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s WHY JPargmenro
S'aaavperang in coltivare tra’
vigna del Signore ; ad altri el-

lanon fi dovea, che a chi prefiede a tutto P
Ordine, ed ha laprima parte nelmerito
delle fatiche de’ [uoi allievi in tanto numero
da lui inviati al nuovo Mondo . Se al Tra-
duttore s poiché , fe la lunga infermita , che
nella mia gioventis m’ha confinato fopra
una fedia , non m’ha renduzo tanto inabile |
Jicche ionon pofla, almeno collamente , te-
ner dictro agli evangelici miniflers de’ mici
Frazelli, tutto lo devo alla Jua paternas
caritd, di cuie frurto queftifiello follievo,
che godo in mezz0 al mio male’, dj poterlo
alleggerire con qualche tenue letterario

efercizio. Ciocché dungue ¢ tributa a Lei
do-



s € dono infieme dell*

fione verfo di me , Ia
prego adaccestarlo in attefiaro della mia s
grasituding s mentre con umile offequio jm-
plorawdo ¥a fua benedizione reffo

Di V. P.

Collegio Romano 31. Luglio 172¢;

- ) . —

Owmiliffmo , Vbbidientiffmo Figlio s e Servs wel Signors
, Gio: Battita Memmi.
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ILTRADUTTQRE,
A Chi legge..

» 0 faggio Lettore ,1a Relazione iftos-
delle Miffioni de’ Cichiti da me , per-
anare le noje della continuainfermita, .
da pilt anni-mi travaglia, dallo Spa--
lo nell’Idioma Italiano tradotta. Cer--
nte , fe voiin leggendola rifletterete:
awwvy cheellain fe contiene., non potres-
te non ammirare, non tanto lo zelo, e le virtd di quegli:
Operaj Evangelici, che in coltivare quefta parte del Gen--
tilefimo , di cui in effa fi tratta , s’addoperarono , e tutt’ora:
s’addoperano,quante il fervore de*novelli Criftiani, che ap--
pena rigenerati al facro fonte , peffono fembrare emulatori., .
non diro gia felo de”piil anziani; ma ancora-de’ pin virtuo-.
fiadoratori del Crocifilo.. Leggete, e vedrete atti si {u--
blimi di-caritd , di pazienza, di raffegnazione , di man-
fuetudine , e d'ogn’altravirtk, confermati con si ftupendi
prodigjdal ciclo, che farete forzato a benedire mille volte.
Palta provvidenza del Signore , che in cuori cotanto bar—
bari , ¢ felvaggi , quanto{ono.i Cichiti., abbia faputo pian=
tare si-fortemente la fua Fede .
Se poi dar-mente voi vogliate alla-tradizione , ella.
vifembrerd., non vha.dubbio, ¢ rozza, e mal condotta

ma-



1ma non per quefto perderd punto della foftanziale fuavas
ghezza I'lftoria.” Uha gioja, "per-quanto vile fia_quel me-
tallo , in cuivengalegata, non ifmatrifce percio la fua pre-
ziofitd .~ Altrettanto avverra alla ftoria préfente; fari fcab-
brofo , fari men cultolo ftile 5 ma le eroiche gefta , che vi
fi contengono faranno fempre degne d’ammirazione .

Che fe , cid ‘noix oftante, ‘conm occhio meno benigno
siguardar la vogliate in quefba parte , vi priego atornarvi.
alla.memoria quello-di S. Agoltino : ciafcuna lingua avere
le fue proprie efpreflioni , che’ rivoltate in altro Idioma. ,
noa confervano poi quella venuftd ,. che-avevano nel toro ,
{e-non anco comparifcono meftruofe : Habes omnis lingua—
Juagucdam genera locutionum s gua fi in aliam linguam
transferuntar  videntur abfirda . A cid, diffi , vi prego ad
avwertire , e.mi lufinge , che , {¢ non.in tutto ,.in parte
almepo , faprete {cufarmi... : :

Alla traduzione m’¢ piaciuto aggiungere un’kndice_» -
de’ fatti pit illuftri, delle virta , e delle morti gloriofe o .
non meno di quei-delta-Compagnia, i quali, e con i fudori,
€ col fangue fecondarono quefta inculta vigna del Signore ,
che de’ Neofiti ftefli, che meritarono d'effere uccifi per Cri-
ftoy ficcome di molti efempj di faniti miracolofamente -
riacquiftate merce délla SS. Vérgine, d’avvenimenti fune-
fti , di peccatori oftinati condinnati al¥inferno , e cofe fi~-
mili; nelche hocreduto di farvi cofa’ non difpiacevole ..
Gradite pertanto, vifupplico quefta. mia povera fatica ,
di-cui non fard picciol frutto qualche profitto fpirituale , che -
avoi ne provenga , come certamente ne proverrd , quandos
con un tal fine vi facciate a leggerla .. E vivete felice ..
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RELAZIONE ISTORICA
DELLE MISSIONI

DEGLINDIANI DETTI CICHITI.

CAPO PRIMO
Principio s Progrefff s ¢ Fondazione di quefic Miffoni .

mz=o1 10 peanfiero non ¢ di fcriver per ora Ja Storia del-
Kol 12 Provincia del Paraguay della Compagnia
2l di Gesu, che nellalunghezza di circa feicento
leghe comprende ben cinque Governi, ed al-
trettante Diocefi. Chi maggiori bramafle leo
SS9l notizie di quanto in si vafto paefe gloriofamen-
== te operarono, € patirono i PP. della Compa-
gnia nella converfione degl’infedeli, legger potra quella, che:
dal P. Niccolo del Teccio fu {critta; avvertendo perd, a’ tempi.
fuoi, ed allorché afcriverla eiprefe s fulle rive del Paragna , e
dell’Urnguay , Fiumi, che compongono !’altro profondo, e
celebre della Plata, non effer(i fondate piu di ventiquattro Ri-
duzioni; dovecche le fole degl’Indiani Guarany giungono al pre-
fente fino a trentuna, delle altre aflai pid numerofe ; avvegna-
ché ventimila, cento, e feflantotto Anime contavanfi nel 1717.
folamente battezzate da’ Padri della Compagnia didetta Pro-
vincia. 1titoli delle Riduzioni di quefta nuova Critianiti fono:
1 SS. Apoftoli, la Concezione, 1 SS. Martiri del Giappone ,
S. Maria Maggiore, S. Francefco Saverio, S.Niccold, S. Lui-
gi Gonzaga, S. Lorenzo , S. Gio. Battifta, S. Michele, 1’An-
gelo Cuftode , S. Tommafo, S. Francefco Borgia , Gesu, e
Maria, Santa Croce, ¢ i Santi Ré; quali tutte fituate vengono
fulle rive dell’Uruguay . Quelle poi, che forgono alle {fponde
del Paragna fono : S. Ignazio detto #l Maggiore, Noftra Signo-
ra della Fede, S. Giacomo Apoftolo, S.Rofa, I’Annunciazio-
ne, la Purificazione , i SS. Cofimo, e Damiano, S. Giufeppe ,
S. Anna, Noftra Signora di Loreto, S. Ignazio chiamato il Mi-
nore, il Corpo del Signore, il Gesu, S. Carlo, e la Trinitd ; nelle
quali tutte va ogni di pin aumcutaudAoﬁ il numero de’ Catecu-
menly



) Relagione Iftorica delle M;(fions

meni, ¢ fiorendo in ciafcheduno il fervore di quella Fede , 125
quale nel Battefimo riceverono .

1! fine pertanto di quefta Relazione fi é il dar contezza delle
Miffioni, .nelle quali al di d’oggi Simpjega queft’apoftolica
Provincia nella Nazione degl’Indiani, che fi chiamano Cichiti .

Laddove la Provincia del Tucumin confina da Occidente
co’ Regni del Perar, uno fpazio di terra difcuoprefi, che da San-
ta Croce della Serra, ove vd aterminare, e da Tarica, donde
principia, trecento leghe ftendefi in lunghezza . Da Levante
quella parte eimira del Ciaco, che finifce al Tucuman ; da
Ponente al Maragnone , & per meglio dire a S. Croce della Ser-
ra, colla quale s’incontra. Da mezzo di alla Provincia de las
Ciarcas , ¢ da Tramontana agl’Itatini. Per mezzo diefa dall’
Auftro a Settentrione una catena di monti fcorre , la quale dal
Potosi s’interna fin dentro le vattiffime Provincie del Guayra .
In feno a’ detti monti hanno le loro cune que’ tre gran Fiumi, il

I, Bermeco, il Pilcomayo, ed il Guapay , iquali, innaffiate da
amendue le parti le campagune a quelle falde fituate , e attraver-
fato poco men, che un’immenfo tratto di paefe , vanno a sboc-
care nel Paraguay . Un talfito, abbandonato il nativo di Guai-

_ ra, prefero ad abitare , oramai da due fecoli, i Ciriguani mer-

‘3. tedel feguente avvenimento . Aleffio Garzia valorofiffimo Por-
tughefe, allorché proccuravano didilatare il lo’ro Imperio le Co-
rone di Caftiglia , e di Portogallo, vago anch’egli di farfi meri-
to preflo Giovanni 11. fuo Sovrano colla conquifta di nuove Pro-
vincie , fcelti nel Brafile tre compagni dello fteflo fuo penfiero,
e valore, e giunto dopo trecento leghe di cammino alle cofte del
Paraguay , ivi-arrolldo due milaIndiani, in compagnia de’ qua-
li 1corfe altre cinquecento leghe , fino a toccare i confini dell’
Imperio dell’Inga, ove raccolta quantitd grande d’oro, e d’
argento, neldar volta in dietro verfo il Brafile, a tradimento
fuda que’ Barbari uccifo. ]

Timorofi eglino pertanto, che a vendicare 1a morte de’ {uoi,
¢ ad avvantaggiare gl’interefli della Corona non accorreflero le
Armi Portughefi , determinarono , lafciato in abbandono il fuol
nativo, di portarfi al gid mentovato . Pochidi numero , egli ¢

3. vero, erano allera, fino a nonoltrepaflare quattromila ; coll’
~innoltrarfi perd de’ tempi cotanto fi propagarono , che ben ven-
timila or fe ne contano, febbene del tutto inculti , e fenza di-
fciplina, come quei, che vivono a truppe, e colle {correrie in-
feftano le vicine campagne, oltre I’effere abominevoli per ‘l;ulfl'o
" dciia




Degl Indiani desti Cicbits . 3
della carne umana , per cui impinguati per molti giorni, come
in Europa coftumafi gli animali immondi, quei, che davano
nelle lor mani, ne celebravano pofcia non men lieti, che crudeli
conviti: motivo per il quale non poco formidabili fi refero a tutti
i confinanti. Vero &, colla venuta degli Spagnuoli, aver’eglino
obliata si barbara coftumanza , e cosi depofta aveffero la nativa
fierezza , mercé della quale v’ha memoria , aver’uccifi, fino al
prefente pint di centocinquantamila Indiani.

. A ridurre a vita civile , e criftiana Barbari di fimil fatta, fin
dal fecolo paflato indirizzarono i loro difegni i Padri Manuel d’
Ortega, Martino del Campo, Diego Martinez , e fifcceffiva-
mente altri. Per quanto perd 'induftriofo zelo di quefti Uomini
apoftolici vi fi addoperaffe , giammai non venne lor fatto d’am-
mollire 1a durezza di que’ cuori oftinati, e felvaggi: cagione,
perche a terreno pii fertile , e di fperanze piu ficure rivolgefiero
il penfiero : fintantoché portatifi ’anno 1686. due Miffionarj nel-
le Terre di Tarica , fecero ivi colla riforma de’ coftumi pii {cio-
perati rifuonare le maraviglie della divina parola , perloché uni-
tifi infieme alcuni Cacichi, di comun fentimento inviarono Mef-
faggi, con efficaciffime fuppliche a’ Padri, perché moffi 2 com-
paffione delle loro anime, andar volefiero a porle in iftrada di fa-
lute.Altra rifpofta non ne riportarono per allora, fenonché,fino a
darne contezza al P. Gregorio de Orozco nativo d’Almagro nel-
la Mancia, foggetto di grande z¢lo, e fervore, ¢ inquel tempo
Provinciale , non potevafi condefcendere alle loro richiefte ; egli
perd ne pure pote confolarli, fino ad aprire, come fece, uno
Collegio in Tarica. Intanto non poco ebbe che fare il buon Padre
nella fcelta di chiinviare asi ardua imprefa ; tante, e sifervo-
rofe erano le fuppliche di quei , che vi fi offerivano; tra’ quali,
fe alcun v’avea, che fopradegli altri la defideraffe , e a cui con
piu ragione dovuta fufle una tal grazia, il P. Giufeppe de Arze
eraquefti, uomo dicuor magnanimo , e di zelo non punto mi-
nore , premiato , come I’avremo dipoi a vedere , da noftro Si-
gnore con una morte gloriofa. Prima de’ Superiori fembro aver-
lo ad’ una tal Miffione deftinato S. Francefco Saverio . Fornito
C!l egliera dirari talenti, edifeliceingegno per le cattedreo,
- v’era ftato , abbenché con eftremo fuo cordoglio applicato:
non ando perd guari , che d’uopo fu mutar configlio, merceé
della rara umiltd del Padre, a cui gravofo riufcendo quell’ono-
rcvole.nmpicgo » ficcome inutili, perche ne veniffe rimoflo, le fue
preghiere , ¢ le {ue lacrime , ricorfe a X Francefco Saverio, da

3 cui

S



4 Relasione Iftorica delle M;ffioni

cui ebber ben prefto favorevol refcritto i fuoi defiderj. Cadus
to infermo , e datogli per innavertenza dell’Infermiero , un,
medicamento per altri preparato , fi riduffe ben prefto in ter-
mine di morte; nel quale ftato mirandofi egli , domando, ed

6. ottenne dal Padre Tommafo Baeza Provinciale di fare un voto
al fuo grande Avvocato , che fe campafle la vita, tutta nel-
la converfione degl’infedeli I’impiegherebbe 5 piu non vi vol-
le, perche accettandolo dal cielo il Santo, cominciafle a re-
trocgdere il male , e arimettere della fua gagliardia , di tal
maniera , che in pochi giorni n’ando del tutto fano .

Trattavafi inqueltempo con grande ardore la converfione
alla Fede de’ Popoli vicini allo ftretto di Magaglianes , che poc’
anni addietro fcopertidal P. Niccold Mafcardi italiano, fogget-
to della Provincia del Cile, e Martire del Signore , chiedevano
Predicatori della noftra fanta Legge , e per comandamento del
piiffimo Monarca Carlo 11. ftavano gia per portarfi alle Terre,
de’ Patagoni alcuni fervorofi Miffionarj; ond’¢, che fu loro ag-

7. giunto ancora il P. Arze . Nel piu bello perodell’opera vi fi at-
traversd I’inferno per mezzo d’alcuni Miniftri Regj , i quali piuc-
che dal fervizio divino , e della Monarchia , fpinti da’ lor pri-
vati interefli, pretendevano foggettare colle armi que’ miferi ,
affine di renderfeli Schiavi ; Che pero fvanita con incredibil do-
lore de’ buoni quefta Miflione , fu egli deftinato a portare la luce
Vangelica a’ Ciriguani , e a far la fcorta in altre Provincie a non
pochi de’ fuoi Fratelli , che dallo fteflo fuo fpirito, € zelo guida-
ti, per renderle piu feconde , doveano, non tanto con i fudori ,

8. quanto col fangue irrigarle. Prima pero d’accingerfi a tale im-
prefa fi di¢ allo ftudio di quelle fode virtu , che a fortificarfi con-
tro ogni cimento, conofceva efler nece(arie ; ben prefagendo-
gliil cuore, che non fi ftarebbe il comun Nemico, € poftofi all’
arme, ogni sforzo farebbe per non perdere il tiraimico pofleflo
di que’ Popoli, ftati fino aquel punto ad eflo foggetti. Men-
tre cosi tutto raccoltoin Dio ftavafene il Padre , ecco far(cgli in-
nanzi con alcuni de’ fuoi Vaffalli un Caciche, che il richiedeano
divoler portarfi a dar loro contezza del cielo. Quanto fincere
foffero richiefte tali, ben di fubito lo conteftarono colle opere,
attentamente , € con piacere afcoltando la fpiegazione della
Dottrina Criftiana, né traviando un fol punto dalla fua ubbidien-
za. Il buon faggio, chedi fe diedero quefti pochi fufcito nel cuo-
redel Padre un’ardente defiderio di prefto metter mano all’ope-
£a, fembrandogli difpofizioni tali non paco appropofito per in-

. tros
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trodurre la Fede tra gente si bene inclinata. E di vero, che par<
lando de’ Ciriguani dimoranti fulle rive del Pilcomayo, ei non
s’ingannava; tutto all’oppofto pero degli abitatoridel Bermeco,
che rinnovando le antiche canzone , che con renderli Schiavi, fi
pretendefle foggettarli alla fervitu perfonale degli Spagnuoli,
riguardavano conocchio bieco i Miffionarj, e a] Padre fecero 9.
intendere, che , 0 appena pofto il pi¢ nelle terre lero ne ufcifle,

o altrimenti, per finirla una volta, ’arderebberovivo. -

E qui, pria di paffare innanzi mi {ia lecito I'accennare il ge- 10,
nio , e l’indole di quefti Popoli, per riconofcerli dipoi non mai
da fe diverfi. Pindi quanto creder fi pola incoftanti, ad ogni ven-
to fon’efli mutabili; facili alle promefle 5 ma non altrettanto
pronti a mantenerle . Un di tuttiumanita fi profefano Fedeli,
un’altro tutti fierezza defertano dal Criftianefimo. Amici di tut-
ti, eziandio degli Spagnuoli; ma fintantoche agl’intereffi lore.
ne ritorni utile; del rimanente qualunque leggier motivo egli &
fufficiente, perché rinunzino ad ogni amifta . Non fon quefti
contuttocid gl'impedimenti piu gagliardi , che a ridurli al cono~
fcimento di Dio, eall’oflervanza della divina legge fi attraver-
fano. L’oftacolo pii forte il frappongono i Criftiani pit antichi 11,
colla malvagita de’ lora efempi.di cui, rozzi, ch’e’ fone , lin-

guaggi diani ; quindi avviene dal
vivere jualitd della Noftra Fede,
né raro e a’ Miffionarj la loro du~
rezza i piu d’'una moglie, quan-
do per. hanno quante piu loro ag-
grada; ndere , non perd mai tanto
fi dice, :hé con favjlimo configlio
proccu a Provincia d’allontanarfi
dalle C ‘re , ove feminare il Van-

gelo , e non lontane dal commercio , almeno dall’abitazione
de’ Foreftieri,perché non diftruggeflero quefti cogli efermnpj mal-
vagi quel frutto, che dalla loro predicazione rifulterebbe. Co- 12,
fa, che fino al di d’oggi con tanto rigore fi pratica, mediante la
pietd de’ Re Cattolici, che a verun’Europeo, anche Spagnuolo
non fi permette di porre il pie nelle terre de’ Guarani, fe non di
paflaggio, ad eccezzione de’ Governatori, e de’ Prelati Eccle-
fiaftici, che per ragione del loro impiego debbono vifitarle .
Vero ¢&, tra Ciriguani non efferfi ancor tolto , ed effervi tutta via
oftacolo si fiero. Hanno efli continuo commercio colle Cittd
confinanti, ed efiendo ché pia facilmente i vizj de’ malvagi s’at-
tac-
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‘tacchino a’ buoni, che le virta di quefti a’ perverfi, vedendo al«
tri intenti .ad.accumular danaro, altri fenza freno immergerfi
nelle tozzure.della carne , ed altri , quantunque pochi, di Fede sk
languida , ‘che non fi fanno fcrupolo di trafgredire i divini pre-
cetti., e di non rifpettare i Mifterj della Chieia,, noo puo ridirfi,
quanto.credito guadagui preflo di effi il vizio , € quant’odio, e
difprezzo conccp_ifchino contro la Religione , e chi la profefia .
E quantunque ‘Vinnata pieta degli Spagnuoli, nullameno quivi
rilplenda, che in altra parte , di tal maniera, che ella eccede
di gran lupga ‘la malizia -di alcuni ; -contuttocid ‘maggior brec-
cia fa ne’ cuori di que’ batbari la-malvagita di pochi , che la vir-
tudimolti. Che fe talvolta all’udire la fpiegazione della Dot-
trina Criftiana, 0 alcuna di quelle verita incontraftabili, atte 2
far ritornare in fe ftedo , chi di fe fteo vivefle dimentico , fi rif-
veglia in'loro alcun buon penfiero , appena egli naice ., che I’in-
coftanza del proprio genio, e il mal’efempio altrui o foffoga.
Cio fuppofto , torniamo alla noftra narrazione .
~Meflo a prova per moltidi, e fperimentato, che -ebbe il
P. Arzeil fervore dél Caciche , e de’ fuoi Vaflalli, fi rifelve di
fondare la Riduzione , non fenza'fperanza di felice riufcimento;
il rimandd pertanto alla fua Terra accompagnato da quattro In-
dianiGuarani, chefeco aveva, con inconibenza d’efplorarc la
volontd dél popolo ,-e de’ villaggi fituati alle fpoude del Pilco-
mayo , quali {correr doveano , che eglidipoi li feguirebbe con
13.D. Diego Porz¢l piiffimo Cavaliere , ¢ dagl’infedeli per I’affabi-
e, e manierofo {uo ‘tratto, ‘grandemente amato, acciocche
. colla fua autoritd promovefle ’impréfa , -e tenefle a freno i Ca-
cichi dél Bermeco; altro perd non volle il"Signore dal pio Cava-
liere , che la buona volontd ; conciofiaché, avanzatoegli mol-
‘to nell’etd, e quafi decrepito , -dopo poche leghe di cammino,
forprefo da un’accidente., ‘fu neceflitato a tornare addietro, {o-
ftituendo’in fua vece unfuo figliuolo , con cui meflofiin viaggio
. i1 P.Giufeppe alcune giornate dopo, giunfe inalmente ncl Mag-
gio del 16go.ad alcune.Popolazioni del Pilcomayo ,dove con ri-
moftranze di fingolare-affetto .il riceverono ‘que’ Paefani , che
attualmenre Ravano deplorando la-morte d’alcuni de’ loro, pe-
riti-'merce delle difcordie , che paffavano tra ‘Cambaripa , ¢
14. Tatdbery . ‘Due de’ Cacichi-di maggior nome, e potenza nel
paefe eran quefti , ¢ a dar principioalla nuova Criftianita era ne-
ce@ario, fopita ogni diflenzione , ftringerli in amicizia. Egli
fteflo voluto avrebbe I’apoftolico Padre efler I’ Araldo di quefta

pa-
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pace ; mail metterfi nel neceffario cammino , lo fteflo egli era,
che efporfi 2 manifefto rifchio di morte a cagione de’ Tobi con-
federati di Tatabery , che coll’arme alla mano infeftavano quel-
le contrade . Mentre cosi tra f¢ dubbiofo fluttuava ; ecco foprag-
giungere un Meflo di Cambaripa a richiederlo in fuo nome d’al-
cun pronto foccorfo alle proprie rovine, e de’ fuoi Vadalli: ef-
fere egli meflo alle ftrette da’ nemici, né poter far loro refiften-
za , O afficurar fe ft=fo colla fuga per effer gravemente ferito.
Vivamente fenti una tal novella il P. Arze ; onde per riparare a
quello fcompiglio torno fubito indietro per ottenere dalla pieta
degli Spagnuoli qualche fuflidio; egli ¢ ben vero, tutta ’'amarez-
za del paflato accidente effergli ftata raddolcita dal Signore nel
fuo ritorno con altrettante confolazioni, quante ne fperimento 15..
al rimirare i Cirignani del Bermeco , moftratifi per I’addietro si
avverfi, ed infleflibili, ora colla grazia divina mutato configlio
venirgli incontro ,. ¢ Cambiciuri il Caciche pid potente ufargli
finezze d’amor fingolare , invitandolo a predicare a’ fuoi fudditi,,
ed efibendogli ogni favore .

Giunta a Tarica,e ottenuta dagli Uffiziali una compagnia di
Soldati, torna il pin.prefto, che glifufle permeffo , dond’erafi
partito, conducenda per compagno il P. Gio. Battifta Zea . Di«
{aftrofo per fe fteflo era il viaggio , e pien di pericoli, ed effi an~

cor pii afpro il re mal governo. del proprio corpo ; nul<
ladimeno , quafi li ad ogni travaglio rendevanli le cele-
fti dolcezze, che atavano nel battezzare tra que’ foldati

non picciol numero ur 1auciulliy, e di adulti ancora, che véden-.
dofi vicini di gia alla morte, colla {peranza. delle fuperne feli-
citd , dibuona voglia cambiavano la vita temporale coll’eterna..
Entrarono.finalmente a’ 26. di Settembre. nelle terre di Tatabe-
ry : luogo: deftinato agliaccordi di pace, ¢ dove feguito da
quaranta de’ fuoi Vaflalli,. fi porto egli a complimentare il Pa-
dre 5 dopo di che alloggiatolo.in una cafa. la. meno. fcommoda_
del paefe, fidi¢ principio a trattare il negozio, quale disibel-
1a maniera condur feppe il P. Arze, che inbrieve. ebbe firetti 16..
con nodo di vera amicizia , non folamente i due Cacichi; ma
ancora, e fu il pin difficile ad ottenerfi , i congiunti degli uccifi
cogli uccifori. Ne giubbilo, e ncfé liete fefte il Popolo; fo-
prattutti ,. fegni difingolar contento di¢ Cambaripa , e Tatabe-
ry talmente s’affezziono. a> Miffionarj , e per mezzo. dieffialla
Fede, che li richiefe divolerfi ivi fermare- ad ammaegrarlo ne’
divini precetti, promettendo difarfi fcrivere quanto primae—i
nel
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nel numero de’ Fedeli , e offeriloro, perche il battezzaffero , I’
unico figlivolo, che aveva . IPadri pero, che prima di fermarfi
in alcun luogo fcorrer volevano la Provincia , dandogli buone
fperanze , {€ ne partirono accompagnati dal poc’anzi accennato
Cavaliere , giammai in quella peregrinazione volutofi da efli
feparare , € dirittamente andando alle rive del Parapity popola-
te d’abitatori , vi furono con fegni d’uno ftraordinario affetto ace
colti, e fecondo ancora, che la penuria del luogo portava_ ,
fplendidamente trattati. Di qui fi avanzarono verfo le Monta-
goe del Ciaraguay, alle cui falde la parte maggiore de’ Ciani
fa il fuo foggiorno , e non pochi de’ Ciriguani. Non poco ebbe-
ro quivi che fare per ricomporre le difcordie de’ paefani con i
Vaflalli di Tachiremboti ; riufcitine nondimeno felicemente ,
profieguirono il viaggio , non incontrando per buona pezza , che
popolazioni diftrutte , per effer(i altrove ritirati gli abitatori a
motivo di fcanfare i difaftri della guerra . Superati finalmente
non pochi , e leggieri pericoli, eziandio della vita , giunfero al
Fiume Guapay , dove fingolari finezze ufarono con effo loro que’
paefani, ed i Cacichi Magunta, e Tayo vivamente li fupplica-
roao perche .ivi rimanendo, 1i ammaeftrafsero.ne’ Mifterj della
noftra S. Fede; ancor eglino pero non ne riportarono, che buo-
‘ne promefse ; .conche difponendofi alla partenza , amminiftra~
ron, aquattro perfone, chefitrovavano in pericolo di morte il
S. Battefimo. ‘ N
17.  Inquefto mentre £ prefentd loro un’Indiana forella del Ca.
ciche Tambacura , e gettatafi tutta afflitta, e fconfolata a’ lo-
ro piedi, perche il Governatore diS. Croce della Serra inviato
avefle acatturare unfuo Fratello per gaftigarlo di non 'so qual
misfatto, ¢ palefando il dolor fue , tante ragioni, e tante fup-
pliche le detto ’amore.del fangue per indurli aliberarlo da quels
{a fciagura , orditagli, diceva, dal rancore, e dall’invidia de®
{uoi nemici, che, parte per confolarla, parte perché toccafle-
ro con mano que’ popoli, altra mira non avere i Padri, che al
lorptofitto , -ed efferli alle occafioni di fcudo , e di refugio , fti-
mando di poterliper quefta via affezionare alla noftra Santa Leg-
ge , furono neceflitati a condelcenderle . Tale erail difegno , €
inteato loro , non gia quel d’Iddie , cui non rare velte piace di
fervirfi de’ mezziumani, percheé al fin pretefo giunghino le di-
fpofizioni dell’eterna fua provvidenza , -come di prefente avven-
ne, poiché, ove a Santa Croce della Serra portavanfii Miffio-
narj col 10lo fine d’impetrare a quel mesching la vita tem pora-
le,
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le, il Signore all’oppofto cold lichiamava, perche fuor d’ogni
efpettazione , rifcattaffero popoli_innumerabili dalla fchiavita
di Lucifero. Partiti adunque dal Guapay con Tambacura alla_
volta di Santa Croce, ivi con molta compitezza accolti furono
da quel Governatore D. Agoftino de Arze Cavaliere di gran pie-

ta, il quale ad intuito loro fe rilafciare quel mifero, che d’altra

maniera molto male paffata 1’avrebbe . Dimoftranze di tanta_

ftima , e affetto obbligarono i Padri a palefargli confidenzial-

mente il difegno , che nel cuore nutrivano di portarfi alla con»
verfione de’ Ciriguani, con implorarne infieme la fua protezio-
ne contro chiunque ofaffe d’attraverfarfi ad una tale imprefa.
Parve al favio Governatore che , e tempo, ¢ fatiche in vano fi
getterebbero con que’ barbari; percid con falde ragioni fidie

loro a perfuadere , che altrove rivolgeffero il penfiero , e I’apo-

fiolico loro zelo . Oftinata , diceva , efler quella gente nell’ido- 18.

latria, di coftumi felvaggia , e foprammodo avverfa alla purez-

za della legge di Crifto, oltre una naturale incoftanza in €io ,

che intraprende . In altre occafioni eflerfi adoperati ferventiffi-
mi Miffionarj per ridurla ; dopo pero la fofferenza di'non pochi
difagi, altra ricompenfa non averne riportata i loro fudori, che

~di villanie, d’opprobrj, e di ftrapazzi. Vivere ancor frefca la
memoria di quel fervorofiflimo Miflionario, che egli erail P.

Martino del Campo della Provincia del Pera, il quale dopod’

avere inutilmente fpefi con que’ barbari pitt mefi, fivide necef-

fitato ad impiegare altrove i fuoifervori. Suo parere efler per-

tanto, che ne feguitaffero gli efempj, 1a rivolgendofi, ove, e

non perdeflero fe ftefli, ed’altri faceflero con piu di felicita ac-

quifto . Aver quella Citta confinanti gl’Indiani detti Cichiti,

poc’anzi confederatifi cogli Spagnuoli , e chieder predicatori del

Vangelo , da’ quali nella legge divina effere ammaeftrati.

Quanto a fe non efferein iftato di poter fecondare le brame di

quei bifugnofi con inviarli alcuno de’ Miffionarj della Provincia

del Perir, attefo Peflere attualmente occupati in coltivare le

Nazioni de’ Mochi. Offerir percio ad effi la copiofa mefle di

quefta Gentilita , dove fpaziofo campo da foddisfarfi rinverrebbe

il loro zelo, efervore inpropagare la gloria divina. Qujvinon
efler per riufcire maggiori del fratto i travagli, né goccia {parge-
rebbero di fudore , che femenza non fufe per eflere della con--
verfione di molte anime; e perché con piu di calore abbracciaf~

fero quefta Miffione, egli ftefso, foggiunfe , fcriverebbe effica-

ciffime lettere, non folamente al P. Provinciale ; ma al Gcml:-

rale
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rale Tyrfo Gonzalez ancora fuo intimo amico . Giubbilo incom--

. parabile cagiond n¢’ cuori di quegli uomini apoftolici un tal ra-

giopam.emo,.v.cdcndoﬁ aprire un’altra firada, in cuinon poco
patire infervizio d’Iddio, e quanto a fe fteffi non curando difa-
gi , c fatiche , prontamente fiofferirono all’imprefa, foltanto ,
che ve lideftinafsero i fuperiori , a’ di cui cenni , un fol momen-
to non tarderebbero a metterfi in campo per fottomettere all’ub-
bidienza divina quelle Nazioni. Conche prefer congedo dal Go-
vernatore. . :
Nel pafsare il fiume Guapay alla volta di Tarica , una mol-

- titudine innumerabile d’infedeli ando loro incontro a fupplicarli

di fondare nelle proprie terre una Riduzione » promettendo di

" %9. renderfi in brieve tutti Criftiani ; perlocché fembrando a’ Padri

di doverli confolare , fondata ivi una Riduzione , celebrarono a
veduta del popolo il Santo Sacrificio ‘della Mefsa il di della Pre-
fentazione al Tempio di Maria Vergine noftra Signora: motivo
per cui la poferofotto il di lei patrocinio con tanto plaufo, ¢
contento de’ Paefani, che fparfafene la voce per que’ contorni ,
non pochi Cacichi con tutti i loro vafsalli s’offerirono a fare al-
trettanto. Partirono di 12 i Padri affine di mettere all’ordine in

" Tarica il necefSario per il profeguimento dell’imprefa , confo-

20

Jandoli, e dando lor’animo il Signore a nuovi travagli con un
frutto di benedizione, che nato appena trapiantofSi ne’ giardi-
ni del cielo. Un fanciullo fu queft1, che immantinente dopo le
acque del S. Battefimo, purgato dalla colpa originale, fe ne
vold a godere per fempre Iddio. Non poca confolazione cagio-
nd a que’ zelanti Miffipnarj un tale acquifto ; ma rabbia non_,
punto minore fufcitd nel Demonio , il quale da principj tali con-
getturando i progrefii futuri, giudicd, che , fe ivi s’andade pro-
pagando la Fede , e di feguaci facefse acquifto, perderebbe egli
in brieve il dominio di guel paefe 5 col mezzo d’alcuni Apo-
ftati afsai potenti, che dalla fua ivi egli avea, e degli altri
nel vivere tanto peggiori, quanto cofa ordinaria ella ¢, che
di coftumi pid fcioperati fia chi abbandona la Fede , che chi
giammai non la- profefso, ftabili di dar fubito alla radice del
male .. Due. Cacichi eranvi tra quefti chiamati Urbano Garnica
Yuno , e Pietrodi S. Maria I’altro , i quali mantenendo pid con-
cubine , fe ivi prendefse piede la legge divina , vedevanfi in ob-
bligo, & d’abbaundonare il paefe , 6 d’ufcire dal lezzo di tante.
difonefta 5 cosi iftigati dal commun nemico , mille calunnie fi

- diedero a fpargere contro de’ Miffionarj, ¢ le pin facilia crcdg;fli

/
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dal volgo . Dicevano; effer’eglino fpie de’ nemici , n¢ ad altro
aver la mira, che a renderli foggetti agli Spagnuoli, e fotto
coperta di Religione ridurli in fchiavitu . Ben prefto famelici fi
vedrebbero , e defiderofi di que’ piaceri, de’ qualia loro talen.
to or fi fatollavano : emaciate. vedrebbero le proprie carni, e,
illividite le fpalle da’ colpi de’ nuovi Signori, il di cui giogo uni-
tamente con quel di Crifto fi mettevano ful collo: avere cgli-
no ancora in riprova le cicatrici nel corpo delle crudeliffime
percofle , che effendo Criftiani riceverono fenza compaffione,
per quanto , e di giorno, e di notte fatncaﬁero, per impin-
guare le borfe de’ loro Padroni . Quefte , ed innumerabili altre
menzogoe di fimil fatta, come piu tornava loro all’intento il
fingerle , andavano fpargendo ; ne a dir vero, invano; poiche
quantunque per allora, quando nel colmo del fervore erano i
defiderj d’abbracciare la Fede , gran breccia non faceflero nel
popolo, al raffreddarfi nondimeno dili a poco il primiero fpis
rito , ottennero gli Apoftati il fin bramato di mettere foflopra il
pacfe , e di attizzare il popolo, perché fcacciati i Padri, cold
li rimandaffe dond’eran venuti. : :
Principiato gid ’anno 1691, partirono iPadri Gio: Battifta
Zea, e Diego Zenteno per il fiume Guapay verfo il nuovo Popolo
della Prefentazione affine di coltivarlo, e il P.Arze verfo la Val.
le delle Saline , dove non pechi infedeli rinvenne , molti de’
quali, febbene con rimoftranze d’affetto il riceverono, altri
contuttocio moftrarono nel volto ciocché macchinavano nel cuo~
re , cioé un’aftio fommo, per cuife gI’Indiani di Tarichea im-
pedito non l’aveflero, data gli avrebber la morte . Sforzavafi
uivi V’apoftolico Padre di dar qualche forma alla nuova Chie-
a; ma ildemonio atrizzando gli Apoftati {uoi partigiani disfa
ceva in poche ore ciocché edificato egli avea in piufcttimane ,

e per giunta di tanti difaftri ebbe notizia , qualmentei Tobi cru- -

~ deliffimi nemici d’Iddio, e degli Spagnuoli , penetrato il fuo in«

‘tento, eranfi pofti in arme, e andavano diftruggendo tutto il
Paefe . Che percio , afpettando di fperimentare d’ora in ora
Je loro furie , s’andava difponendo a ricevere con animo gene-
rofo la moite , quando cosi fufle in piacere a Dio Noftro Signore,

imitando i proprjallievi, de’ quali correvafama d’effer caduti-

nelle mani di que’ malvagi, e daeffi con crudeltd uguale al lor

mal talento effere ftati uccifi. Ma poiché null’altro con difavs

- ventitre tali volea dal fuo Servo il Signore , che le prime pruove,
ed’ il noviziato d’una vita apoﬁcélica, fece in brieve {vanires

~ 3 que’
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- que’ timori , facendogli giungere avvifo d’effere arrivatia falva-
mento alla Criftianitd della Purificazione i Padri Zea, e Zente-
no, ed aver toccata i Tobi la ritirata nelle Terre loro ; onde con
ficurezza pote egli paflare a Tarichea per difporre gli animi di
quella gente ad abbracciare 1a S. Fede. Con grand’amore, e
benevolenza fu quivi ricevuto dal Signore del Luogo, il quale.
intefa la cagione della fua venuta, con publico bando f& fubi-
tamente intimare a tutti i Cacichi , che affine di rifolvere, fe
ammetter fi dovefle nelle proprie Terre la legge di Crifto, radu-
nar fi doveflero a configlio il dl aflegnato, qual fu Pultimo di
Luglio confacrato al noftro gran Padre, e Patriarca S. Ignazio.
Non fard, cred’io difcaro a chi legge I'intendere le cerimonie ,

22. ¢ la maniera in tale aflemblea ufate, onde ne daroqui una fuc-
cinta contezza. Entrati a parlameato nel piu ofcuro della not-

te detter principio alla funzione con una finfonia di flauti, e

~di pifari, al fuono de’ quali ballando infieme , e cantando di-
fcorrevano fopral’affare , conchiudendo ciafcun ballo , che du-
rava per lo fpazio di tre credi, conun buon brindifi. Allo fpun-~
tare dell’alba, quantunque foffiafe un freddiffimo vento , effen-
do ivi inquefto mefe il cuor dell’inverno, andaron tutti a bagnar-
fi nel fiume, e per rendere pialieta la feta , s’adornarono il
capo convaghiflimi pennacchj, € s’impiaftrarono il volto con_,
colori si fudici, che allora appunto quando s’immaginavano di
crefcere in bellezza, € viftofita , fembravano altrettanti demo-
nj . Schiaritofi di gia il giorno , a profeguire con maggior lena ,
e brio fi riftorarono con una buona colazione . Chi crederebbe ,
o per meglio dire , chi ardirebbe di fperare favorevol rifoluzione
da configlio tale # E pure rimafe di commu confenfo ftabilito ,
che ammefla fuffe 1a legge di Crifto , e ne inviarono la nuova al
P. Arze, che fotto una capanna ftava fervorofamente racco-

23. mandando al Signore il negozio. Tre condizioni perd richiefe~
ro. Laprima, che la Riduzione fondar fi doveffe in Tarichea:
lafeconda, che neceflitati non foflero ad allontanarfi dalle pro.
prie terre quei, che.abbandonar non voleflero il Gentilefimo ,
0 chi a fuo piacere ritener volefle pin donne : La terza finalmen-
te,che i loro figliuoli deftinatinon foffero al fervizio della Chie«
fa. Accettoil S. Uomo le propofte limitazioni, fperando , che
il tempo, e molto pii il fangue di Gesi ammollirebbe que’ cuo-
ri, onde produr poteffero frutti corrifpondenti alle fue fatiche ,
edal fuo zelo. Ne divero mal {i fondavano {peranze tali ; mer-
.cecche Taricli , uno de’ principali, in nome di tutti lo ringr%-f

‘ ’ 210,
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zid , perché's’impiegafse nella falute delle loro anime , e infie-

me refe grazie al Signore , perché degnato fi fufle d’inviare co-

14, chi fenza interefle alcuno moftrafle loro la via del ciclo.
Tutto cid avvenne , giufta il riferito, nel giorno dedicato alle,
glorie del noftro S. Padre Ignazio; che perd fotto il di lui pa-
trocinio pofe il P. Arze la nuova Riduzione . Mentre con profpe-
ro vento camminan quivi Ie cofe , un fuccinto ragguagliom’¢ d’
uopo dare della Provincia de’ Cichiti, nella quale al tempo ftef-
fo , e con efito piu felice fu fondata una nuova Criftianita ; il
che fard lo-fcopo principale di quefta mia Relazione . .

C APO IL

Situszione della Provincia de’ Cichiti s Coftumi ,,
e gualitd de’ Pacfani .. :

zio di terra ella & di dugento leghe di longitudine , e cen~
. todilarghezza . Da ponente mira a S.Croce-della Serra,
e alquanto piua lontano alle Miffionide’ Mochi , appartenentefi
alla Provincia del Peru . Da Levante (cende fino al famofo lago
.degli Xaray , per la fua ampiezza chiamato da’ primi conquifta~
tori il mar dolce. Verfo tramontana una catena di monti lo.
<hiude, che ftendendofi da Levante a Ponente , yiaterminare
mel lago poc’anzi detto . Da mezzo-di il Ciaco.egliriguarda, ed
una gran laguna, o per meglio dire un gran golfo-del fiume Pa-
raguay , che quivi forma un ampiofeno, fino da’fuoi principj
detto il porto-degl’ltatini , perla moltitudjne degli alberi , che
- ne popolano le {ue {ponde non poce vago. g:e fiumi Pinnaffia-
no; il Guapay , che nafcendo nell¢ montagne di Ciuchifaga ,
per un’aprica pianura fcende fino ad unz terra de’ Ciriguani chia-
mata Abapo ; indi dirizzando il corfo ‘ad Qriente cinge perlo
lungo in forma di mezza luna S. Croce della Serra , di dove ti-
- rando fin dentro Settentrione, bagna di qud. , e di 1 le pianure ,
che fiedono alle falde de’ monti accennati, ¢ finalmente sbocca
nella laguna Mamoré , nella cui cofta fono fondate alcune Popo-

I A Provincia volgarmente chiamata de’ Cichiti, uno fbai

Yazioni de’ Mochi di gia Criftiane.. L’altro egli& I’ Aperé , o fia 34

S. Michele, che nafcendo in feno allealpi del Pera, e attra-
verfando i Ciriguani, nelle cui terre mutato ’antico nome in_
quello di Parapity , vi per ultimo a perderfi in alcuni foltiffimi

bofchi, fra qualiinvarie guife firavyolge , fino ad avvic‘isnacrﬁ a
. . UL0=
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5. Croce lavecchia, dove gli anniaddietro fondofli 1a Riduzio-
-ne di §. Francefco Saverio, e della Concezione. Di qui profie~
-gue dirittamente a mezzo giorno, e accogliendo nel proprio
letto molti rufcelli di que’ contorni, pafla per le Riduzioni de’
Bauri appartenenti alle Miffionide’ Mochi, indi v a sboccare
nel Mamoré 5 e quetiegli & il gran fiume Maragnone , o delle
Amazzoni.
Montuofo per lo pit & il paefe , e di foltiffimi bofchi
popolato , ove ingrand’abbondanza vi i genera, e cera, o
25.miele, merce della gran moltitudine delle api di varie fpecie,
tralle quali una ve n’ha, che chiamano Opemas , la piu fomi-
gliante a quelle d’Europa, il di cui micle & odorifero , e bian-
ghl(ﬁma {a cera, quantunque alquanto molle. Niente minore
¢ la copia delle fcimmie , delle teftuggini , delle anatre,,
- 86.de’cervi, e delle capre falvatiche ; oltre cid , quantita ancora
v’ha di ferpi, e di vipere di cosi ftrani veleni, che addentato, .
<h’elle abbiano alcune , gonfiafi il mifero in tutto il corpo, e da
tutte le membra , occhi, orecchi, bocca, narici, per fin dalle
unghie, comincia a fillar fangue ; comecché: pero da tantes
parti abbia sfogo quel peftilente umore , altro danno non cagio-
na. Altreve nefono, il dicuiveleno, benché mordino inun
piede, fale di repente al capo , s’infinua nelle vene , e privan~
dodi fenno, ¢ divigore il paziente, ficché prorompa indelirj,
irrimediabilmente I'uccide , non eflendofi per anco ritrovato il
fuo antidoto . 1l terreno & fecco di fua natura ; nel tempo
perd delle pioggie , folite durare dal Decembre al Maggio, di
gal forte s’allagano le campagne, che ferrafi il commercio, e
formanfi varj flumi, e grandi lagune d’ogni forte di pefci ab-
- bondanti, a far preda de’ quali qfar fogliono certa pafta ama-
sa, dalla quale sbalorditi, poich¢ fe ne fiano cibati, vengono
a fior d’acqua . Paflato I'inverno afciuganfi ad un tratto le pianu-
z¢, e fi dd mano allafementa, per cui ¢ d’uopo tagliare con
non picciolo ftento ibofchi, coltivarle colline, e le cime de®
monti, che in grand’abbondanza corrifpondono grano d’india ,
«<otone , zucchero, tabacco, ed altri frutti proprj del paefe,
come platani, pini, manl, e zapagli (che fono una fpecie di
Zucche dell’europee pii faporefe) s non gid il grano, e le uve,
<he quivinon allignano.. - ,
1 clima écaldo, e ftemperate , cagione per cid di molte
apoplefic, e contagi, che fon I’eterminio de’ pacfani , merce

il non faper effi applicare, fc non due rimed; . 1l primo § & Swe-
. €ig=
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colpi di baftone uccifa : né, quantunque per efperienza vedeffes
ro, nulla ad efli giovare fimigliante ricetta, terminavano di
cadere nell’inganno . Da una fctiecca immaginazione tutto cid
avviene , che da eftrinfeche cagioni provenghino idolori, e le
infermitd , non gia dall’interna alterazione degli umori, piu in
" 14 non arrivando a penetrare la capacitd del loro intendimeato ,
che fin dqve gmnsa la materialiti de’ featimenti corporei (pro-
prieta univerfale degl’Indiani d*Occidente) , abbenché per-ogn”
altra cofa-non:poco fiano fvegliati, e accorti. Quindi &,che veden«
do, che i Miffionarj.curavano con purghe, ed altri medicinali,
non fapevano finir di perfuaderfi, come il fangue, ¢ gli altri
umori, de’qualialimentafi la parte inferiore dell’'uomo , i po-
tefle corrompere , e cagionar maligni effetti, ed impreffioni
ancor nell’animo : perd ad ogni picciola indifpofizione voleano
aprirfila vena, e al chiederfi lore il braccio,nondili, rifponde-
 vano , madalaparte addolorata doverfi far lafanguigna. Allo
fperimentare perd da tali rimed;j il miglioramemnto , cominciae
rono a prenderfela contro gli antichi medici burlandofi delle lor
frodi , edefecrando ’ufata crudelta contro le-proprie donne .
Quanto al temperamento loro , fuor dell’ordinario eglié
‘90, igneo , ‘¢ vivace, congiunte ad un buon intendimento, d’onde
nafce efler eglino amanti del retto , nula incoftanti, ne alle,
malvagitd inclinatis anzi a’dettamj della.ragion naturale non
poco conformi; ond’¢, che quelle laidezze, € que’ vizj difen-
fo tradieffi non rimiranfi , che ad ogni paflo, e s’incontrano ,.
e fi deplorano in altri paefi di:Gentili gid convertiti. La loro
ftatura ordinariamente ella & della mezzana piu grande , dalle
noftre non dffimili le fattezze del volto, febbene dal colere oli-
vaftro diftinguanfi dagli Europei. Non prima de’ vent’annico-
minciano a nutrire icapelli; e quegli un pregio fignorile vanta
“fopra degli altri, che gli ha piu lunghi, e di qualita migliore , non
coltivando del rimanente, fe nontardi, ed aflai-poca, la bar-
ba . Circa al veftito ; abito alcuno nen ufano i mafchi , < fol d’u-
Ra camicietta dicotone , detta Zipoy le donne, le cui manis
che fcendono fino al gomito, lafciando fcoperto il rimanente
del braccio . Di fimile ammanto , quantungue alquante piu core
to, ufar foglione i Cacichi, ed i principali. Adornanf il col-
lo, e le gambe con certe filze di pictre, a prima vifta fimili
a gli fmeraldi, ed a’ rubini, e che ne’dipiu folenni fervono loro
come di fonagli. Si forano le orecchie, ed il labbro inferiore, nel-

{a.cui apertura inferifcono alcune penne di vasj colori, dalle qufali
an
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fan pendere un pezzo di ftagno, oltre il portare alla cintura una
fafcia fimilmente di piume per la diverfitd, e proporzione de”
colori non poco viftofe . Sono d’animo valorofo , € guerriero,
¢ ben difpofti nel perfonale al maneggio delle armi, delle quali
una & la freccia, con fingolardeftrezza da effi vibrata, ene por-
tano in prova , € come in trofeo, fempre pendenti a cintola va~
rie code d’animali, e d’uccelli, con tal’arme da effi predati. 31.
L’altraella & la Mazza, detta . Macana d’unlegno aflai duro ,

e pefante , nella figura fimile ‘alla Meftola , con cui giuocafi in
. Europa alla palla; fe non ic ellg e glquanto piu l.unga , enel
mezzo pin grofla, conilati, ,a}ﬂinc di poter da vicino combat-
tere , a guifa d’una fpada acuti. ‘ .
Ombra di governo , o vita civile non v’ha traquefti popoli ;
contuttociod pria di rifolvere alcun dubbio ne richieggono a’ pii
vecchi parere, e configlio. La dignita di Caciche, come non
fucceffiva , fidafolo per merito di guerra, € in ricompenfa del
valore moftratoin far prigionieri 1nemici, quali per altro mo-
tivo maggiore non Talire , che per toglier loro alcun
‘pezzo diferro, op arfifamadi prodi. Nel genio pun<
to non fi confanno coue Nazioni vicine, che ne’ confini vivons
pacifiche ; fe non in quanto dinon poco fpavento ¢ loro la mili-
ziade’ Cichiti, i quali poidopo averle ridotte in {chiavita, di-

menti di fangue congiunti, fi acca-
fano « le. Vero ¢, che non effendo
indiflc di matrimonio un tale accafa-
mentc fpofarfi, che conunafol don-
na, an iay in fua libertd egli € lo fcac-
ciarla ra. I foli Cacichi, e due, € 3s.
tre ne tante 1’efler fra diloro forelle.
Altro te, che cuocer la Cicia, toc-
cando e i Foreftieri, alloggiarli, e

fervirli con quela oevanua , 1a quale compofta di mandioca , ed
altri frutti, accoftafi nel colore alla cioccolata, e negli effetti al 33.
vino. Non dari alcun Padre a marito la propria figliuola , fe
prima alcuna prodezza non abbia fatta il pretendente; che per-
¢id , chi brama prendere ftato, portatofi prima acaccia, e
uccifi quanti animali pid pud , fe ne ritorna con un centinaio di
lepri, e fenza dir parola, tutte le depone avantilacafadella_
fanciulla ambita ; argomentando poi i genitori dalla qualitd
della preda, s’ei fe Ja meriti per ifpofa. L’educazione de’fi-34..

gliuoli in tutto ella ¢ conforme alla lorco; barbarie , allcvanc}gli
: ~ =
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fenza timore, erifpetto a chiligenero, e lafciando loro ful col-
lole redini, perche padroni di fe medefimi, corrino dovunque
la diffoluzione, ed il fervor giovanile li guida. Vivono poco
uniti , come ‘accader dee inuna Repubblica fenza capo, in cui
ciafcuno dife fteflo & Signore, nafcendone di qui il fepararfi per
ogni lieve difgufto gli uni dagli altri. Intorno alle cafe, altro
elle nonfono, che{femplicicapanne di paglia in mezzo a’ bo-
fchi, una accanto all’altra, fenz’ordine , e diftinzione , e colla
porta si bafla, che altrimenti, che carpone non puo avervifi
Yingreflo : motivo per cui furono detti dagli Spagnuoli, Cichi-
ti. Vero ¢ del cosl praticare renderne que’ popoli la ragione,
quale fi ¢, per fottrarfi dalla moleftia, che lor caufano le mo-
iche , edimofchini, dicuicopiaecforbitante ve n’ha nel tempo
delle pioggie, ficcome ancora perche non abbiano i nemici per
dove faettarli di notte, ciocche farebbe inevitabile , fe fpaziofa
fufle la porta. Fuori di cio altr’arredo non hanno, che una
ftuora ben debole , che ad ogni piu leggier foffio di vento fe ne
cade . 1liberi, efcapoli, iqualidopo iquattordicianni pii non
convivono co’ genitori ; firadunano tutti inunacafa, o per me-
gliodire , inunrecinto difrafche per ogni parte fcoperto, ove
ancora nel tempo delle vifite fogliono accogliere, e complimen-
tare iforeftieri, che vengono daaltri paefi, i quali fon regalati
col pit fquifito dtl luogo, e conquella loro ftimata bevanda,
accorrendo tutto il popolo a fefteggiare, e infieme con gli eftra-
nei a partecipare del rinfrefco. Prima peradel feftino , affinche
non venga il demonio a fturbarne I’allegrezza , prendono a fcon-
giurarlo ; in null’altro confiftendo una tal cerimonia , che nell’
ufcire alcuni dalla capanna, e con grandi fchiamazzi percuote-
re il fuolo colle macane .
Niente meno, che lo fpazio di due intierigiorni, ed al«
'35. trettante nottifogliono durare i lorobanchetti, € feftini, lacui
magnificenza , e fplendore tutto confifte nella gagliardiadel lo-
rovino, il quale tramandando fumi al capo, li priva di quel poco
giudizio, e intendimento, che primaavevano , onde in ferite,
€ uccifioni vanno aterminare le fefte loro, avvengnache pulu- .
lando in occafioni tali gliodj, ed irancori, per molto tempo
nel pit cupo del cuore tenuti nafcofti, o pervil timore difimu-
lati, vengono con gran furia alle mani. Altrettanto infegno di
- gradimento per le cortefie ricevute , praticano co’loro ofpiti 1
Foreftieri , convitandoli nelle proprie Terre , e con uguali

complimenti, e barbare finezze corrifpondendo alle loro goge'
. €.
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fle . Tali fono le adunanze di quefti popoli, tali i viaggi, ché
intraprendono. Che fe eftraneinon abbiano , co’ quali banchet-
tare , con gran frequenza s’invitano fcambievolmente a ber la 36.
Cicia ; unico si , manon leggieromlpcdtmento per condurli al
grembo della Chiefa; non potendo*negarfi, che fraftra docen-
tur in fide , nifi abeis removeatur ebrietas; come dieffi, e delle,
altre Nazioni di quefte Indie , fcriffe il dottiflimo Vefcovo
D. Alonfo della Pegna Montenegro . Percid i noftri Miffionarj
fin da’ principj ufarono d’ogni sforzo per fradicare un fimil vizio, 37.
¢ infieme que’ feftini , fervendofi divarj mezzi, ofa fuavi, ora
feveri ; ora rompendo iloro vafi, orariprendendoli, ora ver-
{uandoli la Cicia , e fparpagliando i loro brutali congrefli; cofa,
che atantofdegno , e vendetta li provocava, che inferociti, e
efafperati dettero non rare volte furiofamente di mano alle ma-
cane , ed alle freccie perucciderli. Piacque finalmente a noftro
Signore di premiare le induftrie , ¢ il fanto loro zelo, sbarbando
dal cuore di que’ barbari.un vizio, che siprofonde gettate_
v’avea le radici ; merce de’ fudori, e delle virti, come fradi
noi & coftante opinione, del P. Antonio Fedeli Italiano, il pri-
mo, che in queft’apoftolica imprefa terminafie la vita nel Mar-
zo del 1702., confumato dalle fatiche , e dagli ftenti fofferti
nel coltivare quefta nuova vigna del Signore . Certo fi &, che
dopo la fua morte , del tutto abbandonarono I'ubriachezza quefti
popoli, ed ogn’altro barbaro coftume : mutazione inverodella
mano dell’Altiffimo; conciofiache , fe ancor tra’ Criftiani pid
culti , vedefi tutto giorno, che ideditial vino, d’un miracolo
della grazia han d’uopo, perché fe n’allontanino 5 quanto pii
fara cio ftatoneceflatio a quefti barbari, che vizj tali fucciaro- .
no col latte?

La diftribuzione, e ripartimento del tempo € come qui fie-
gue . Allo fpuntare dell’alba , fatta colazione, fi pongono a
fuonare alcuni mufici ftromenti fimiglianti a’ flauti , € cosi con-
tinuano fino al feccarfi della brina, da cui, come nociva alla fa-
nitd figuardano. Allora fiportano al lavoro della terra, qua-
le con un legno si duro coltivano, che ben fupplifce alla careftia
degli aratri di ferro, e delle zappe. Faticato, che hanno fino
a mezzo giorno, fe ne vanno adefinare,, impiegando di poi il
rimanente della giornata in pafleggi, in vifite , in complimen-
ti, in brindifi, ed in merende, nelle quali in contrafegno d’
amore , e d’amiftd, va attorno un vafo di Cicis, dicui tutti pren-
dono unforfo. N& mancano loro‘varcj: giuochi nobili, edi ettel;
" 2 voli
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voli, ne’quali efercitanfi ; tra gli altri, uno ve n’ha alla palla
38. d’Europa fimigliante . Radunanfi molticon buon’ordine in piaz-
za, e quivi gettata in aria una delle dette palle , immantinente
con maravigliofa deftrezza la ribattono, non gii colle mani,
ma con latefta, facendo forci fino a terra per raccoglierla .
Lo fteflo cerimoniale di vifite praticano tra fe le donne, a
cui percid non mancail tempo, anzi ne hanno in abbondanza,
riducendofi tutte le faccende domeftiche al folo provvedere,
d’acqua, e dilegnelacafa, eacucinare nell’acqua pura un pu-
gno digrano d’india , qualche zapaglio, o alcun’altra cofa in_
cui prima s’incontrano nel bofco ; nel rimanente fol filano alcun
poco , quanto bafti a farfi il Z%poy, o al pin a teffere , non fen=
za gran fatica per mancanza di firomenti appropofito , un’Ama-
39.ca, o fiarete incuicoricarfi co’ proprj mariti. Il terreno ap-
prefta loro il letto ove dormire fenz’altro foftrato, che d’'una
ftuora , o al pia d’alcuni pali tra fe uniti, si rozzi, e difuguali ,
che fe una groffa callofitd contrattane non li difendefe da quell’
afprezza, riefcirebber loto di non picciola mortificazione . Al
tramontare del fole mettono all’ordine la menfa per cenare, e
poco doporitiranfi al ripofo. Solamente gli fcapoli fi radunano
dinotte a ballare, e a fonare vicino alla propria abitazione , di
- dove vanno continuando la danza per le ftrade nella feguente
maniera . Formata una granruota, in mezzo diefla pongono
due, che dan fiato a’ flauti , alle cui cadenze, fenza puato va-
riare , canta, e giratutta laruota accennata . Simigliante bal-
lo dietro agli uomini formano le donne, continuando, e gli
uni, e le altre in cotal forma due, e tre ore, finché ftancatifi,
fi gettano a dormire. Il tempo della caccia, e della pefca eglié,
fatta che fia la raccolta del Maiz,o0 fia grano d’india, e dell’orzo .
Alloradivifi in molte fquadre vanno cacciando pe’ bofchi perlo
fpazio di tre mefi , cignali , fcimmiotti , teftuggini, orfi in
gran numero , cervi, e capre falvatiche, de’ quali animali,
talmente coftumano d’abbroftolire la carne , perche non fi cor<
rompa , che addivien fecca comeun palo. Quegli poi per fortu-
pato fitiene, che pitl piena riporta la {ua cefta detta Pamachies ,
e totti glie ne danno Peviva, acclamandolo per uomo forte,
e valorofo. Alfopraggiunger dell’Agofto fi pongona tutti in_
viaggio diritorno alle lor cafe , approffimandofi di gia il tempo
della fementa.
40. In materia diReligione fono affatto brutali, edagli aitri

barbari differenti, poicheé, ove alcuna Nazione nonv’ha, fiafi
‘quan-

‘
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quanto fi vuole inculta, erozza, che alcuna Deitd non ricono-
fca, e adori; eglino al contrario, a.cofaveruna, vifibilg, o
invifibile, n&¢ pure al demonio, per altro da efli temuto ', dan
culta. Veroe, crederefli Pimmortalita delle anime ; che pe-
rd nel dar fepoltura a’ defonti li pongono accanto alcune vivan-
-de, gli archi, e le factte , perché co’ proprj fudori fi procacci-
no nell’altra vita onde foftentarfi ; perfuafi, che in quefta guifa
non li neceffitera la fame a tornate al mondo .. Quivi fermatifi ,
pit innanzi non paffano ad inveftigare ove vadino a far dimora ,
chifia dicreature sibelle Partefice , chi defle loro 'eflere, e

le cavafle dal nulla. La folaLuna , fenza perd darle culto, 412

onorano con titolo di madre , e all’eccliffarfi, che ella fa_,
ufcendo allo fcoperto fcoccano gcll’ana con grandi ftrida un
nembo di faette per difenderla, dicono, da’ cani » che lafsa nel
cielo le corrono dietro , e ’addentano, fino a farle verfare da
tutto il corpo il fangue 5 ciocché a parer loro & la cagione dell®

Eccliffe , non rimanendofi da tal funzione finché ella non torni 43.

al primiera ftato, e fplendore. Se tuona, o cadon fulmini, fi
danno a credere , alcun defonto dimorante tralle felle , effer
con effi {degnato ; e {ebbene cid non rade volte fucceda, non
v’ha nulladimeno memoria d’alcun danno , o uccifione per que-
fta via feguita . Il folo ventre egli ¢ il Dio, che adorano , né d’
altra cofa s’intendano , che di menar buona vita, e la piulieta,
che poflono , vivendein tutto a guifa de’ bruti. Abominano al
fommo iFattucchieri,; ed altri familiari del demonio, come,
capitali nemici dell’'uman genere, e gli anni addietro fecero di
efli un crudel macello, ed al prefente, per ogni leggier fofpet-
to d’efercitase alcuno fimil meftiero, immantinente a fieri col-
pi dimacana lo riducono in pezzi. Non fono contuttocio efenti
dalla fuperftizione in indagarc gh

efli nonpoco ellaregna; dandofi fermamente a credere; cia-
fcuna cofa, bene, omale fuccedere, fecondo le buone, o ree
impreffioni dalle ftelle influite 5 ond’e , che a conofcere le pro-
prie venture offervano, non gii il corfo de’ cieli, o gli afpetti
benigni de’ Pianeti, che tanto in sit non poggiano ; ma, e gli uc-
celli, ed iquadrupedi, e glialberi, e innumerabili altre cofe
di fimil fatta , dalle quali prendono gli augurj . Che fe infaufti

PR

avvenimenti futuri, anzi fra 44.

fiano i prognoftici , come d’infermiti , di contagi, & che fian 4%

per venire a far ruberie nelle loro terre i Mamaluchi , e a Malo-
cheare, che ¢ lo fteflo;, che farli fchiavi, tremang, e s'impal-
lidifcono, come fe lor cadeflc addoffo il cielo , oingojar li dg_;_-

8 ‘o - * : . Yc c
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vefle laterra ; e tanto fol bafta, perché abbandonato il fuol naz
tivo, fi rintanino nelle felve, e ne’ monti, dividendofi da’ fi-
gliuoli i genitori, dalle mogli imariti, e tutti fra di loro, e
parenti, ¢amici, come fe mai tra effi paffata non fuffe alcuna
congiunzione , o di fangue, o di patria, o d’affetti. Anziché
meno infoffribile di tal fciagura fembra loro il venderfi gli uni
glialtri, il padre la figliuvola, il marito la moglie, il fratele
fo la forella per la fola ingordigia d’un coltello , d’una fcure, o
d’altra cofa di vil prezzo, tuttoche loro mortali nemici fiano i
compratori, e fiano per trattarli a mifura del loro odio, e paf-
fione . Cofa di vero, che non poco ha dato, che fare 2> Mini-
firi del Vangelo per indurli a unitamente vivere in un paefe
fteflo, ove fi portino da ragionevoli, ¢ poflino effere inftruiti,
ercrederli, ne’ Mifterj della Santa Fede , € ne’ precettidella
egge divina per oflervarli. _
Nulladimeno il non conofcere , n& venerare Deitd alcuna ,
- ¢ il non fare ftima del demonio , difpofizione molto appropofi-
“to ella era per introdur tra effi il conofcimento del vero Dio, e
tanto piu, quantoché non permettevano il foggiornare con effo
Joro a chi avefle famigliaritd ¢on Lucifero : graviffimo, e an-
tico impedimento per condurre al grembo di Santa Chiefa la_
cieca Gentilitd : Laonde, a guifa d’'una materia prima , indif-
ferentieran eglino, e capaci per qualunque forma : fingolar prov-
videnza del cielo, che non volle permettere di prender pofleflo
delle loro anime a fetta veruna, o Idolatria delle molte, che
ve n’ha nelle Nazioni confinanti, tuttoché al loro genio, e
barbari coftumi molto conformi, Xrima della legge di grazia.
%5. Percid, che attienfi al loroidioma, e linguaggio, egli&
"~ sl difficile, che per apprenderlo, e poflederlo fono pochi molti
anni. Non voglio io Plf quefto punto parlare ; afcoltifi un Mif-
fionario , che fcrivendo gli anni addietro ad un fuo confidente
intorno a gluellc Miffioni , molto fi lagna di non aver potuto im-
- pararlo a difpetto d’ogni fuo sforzo . Ciafcuna Popolazione [dice]
#fa differemtiffimo linguaggio, & degli alsri molto pit difficile é quello
de’ Cichiti , il che mi cagiona gran pena » e cordoglio, e poco vi mane
€8 5 cb'io non difperi di potere impiegare JP" mancanza di lingua 5 §
mici [udori, e le mie fatiche in profitto di quefta naova Criftianitd .
Fino ad ora wom [i & terminato il vocabolario, anzi [fandofi suttavias
imtorno allalestera C , wensicinque quadersi Je ne fono feritti . Diffi-
.ciliffima & la Grammasiva, e incredibile Vartificio s e diftinzione de’

wverbi « INow bo pazienza per dive con-werbi s ¢ conjugazioni differen-
o R
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#i. lo amo, io amo Pietro, jo lo ame, io miamo,ola_
amo, io amo quello, ycrcic‘) amo : con tal difomepanza di conju-
gazioni s che poco giova il [aper conjugarne 4no, per equjugarme un'
oltro . In cinque mefi dacché fon qud s dopo aver fudato s e fagicato
mutte s & giorno s Bppena quasiro conjugazioni mi é risfcita dapprens
dere . Laonde fon di parere, che i foggessi s i quali qui debbon veni-
re, fe non flamo Giovawi, Sawti's ¢ di abilitd , nop faraumo giemmai
alcan bene . I Gentili nos poffono apprenderio , che da fancialli . Il
P. Paolo Reftivo , che dopo un mefe di fudio wella lingua Guarany
ba potuto efercitare § noftri miwiflerj , in tutso il sempo , che @ qui di-
morato s giammai non [i & cimewtato a vredicare .. Il P. Gio. Basriflas
Xandra per effer venato adulta Padri pis% an-
tichi, che comtano venticinque, e pi% di Miffioni in quefle Ri-
duzioni , alcumo non ve #'ba , che la fappsa con porfezione 5 anzi at-
tce/)am 51; /le]i Indiani, alle volte , né pure intenderfl fra di loro .

be dirg della proguncia 2 A qaattro, a quattro efcoso loro di boccas
le parole , e quafiché nulla prosunciaffero, ulla s'intende . Ponderi
q43 la Laude » ¢ la formola di farfi il fegno della Croce s come la canta-
70 0gni giorno » wos come la pronunciang , perch® quantunque alcsno la
semga [cricea in manp s non ne potrd imtendere una parda s ud 59, co-
me poffind intenderfi fra di loro .

Lodato fia 1l §8.Sacramento , che fia
Anaufcia  Ssrhe Sacramento naqui - ané
Nell’altare e ancora ~ La Vergine . Maria
ycu altar  inta'yto - Virgen . Maria
Che dalla fua origine & libera , e pura, allorcheé
Ninnemooco Qximanane uichetenna  onumo
Ebbe principio,e Peffere il primo peccato
Ayboy Yy tinicocinitanna Ninhaititicanai
La formola di farfi i) fegno della Croce & dellg maniera s che fiegue -

Perilfegno dellaS. Croce ~ difendi ci
Oinaucipi  Santa Crucjs  Oquimai Zoichacu
Dionoftlro  da quelli, che abborrifcono
Zoicupa mo unama po Chineneco

. Noi ) del Padre
Zumanene naqui . Yaytofik -
E ¢ dello
ta ta naqui. .

Spirito Santo '
€ SpirituSanto, S Che
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Che ne pare aV. R. ? Cofa firana in vero! HD qu? [feritte qag[fo’
parole perche fimuova ella a compaffione di me » e prieghi Noftro Si-
gnore aconcedermi in qualche parse il dony delle lingue . Vero @ , che
wna cofs di buono ba quefla gente , che quantunque alcuno pronsuncs
male , ¢ parli peggio s con tutto cid fubito Pintendono . Cosi la lets
tera del Miffionario.

Edivero, che quefta é1a:piu ardua difficoltd, € infieme la
pid neceflaria a fuperarfida chi intraprende ’apoftolica predica-
zione in quefta provincia; cid non di meno, che pii fpaventa »
erattiene lo zelo diferventiffimi Operaj ella € la diverfita si
grande delle Tingue, poiché ad-ogni paflo incontrafi tra quefti
popoli un Viltaggio, al pittdi cento famiglie d’idioma affai dif-
ferente dagli altri, talché fembra cofa incredibile . Piu di 150.
lingue , tra di loro piu differenti, che la Spagnuola , e la
Francefe, parlarono i P. P. Criftoforo de Acugna, ¢ Andrea
de Artieda nelle Nazioni, che popolano le rive del Maragno-
ne, quando per ordine di Filippo IV. andarono a riconofcere
quelle Provincie. Quindici, fe mal non mi ricordo , fe ne par-
lano nelle Miffioni de’ Mochi, benché a trentamila non arri-
vino iconvertitis; e in quefte noftre Riduzioni de’ Cichiti v’ha
Neofiti di tre , e quattro idiomi. Nulla di meno, per togliere
un tale impedimento alla Fede, fi ¢ procurato, che tutti gl
Indiani apprendino la lingua de’ Cichiti 5 ciocché non potrd
farfi in avvenire,, poiché , fele Nazioni nella converfione delle
qualior fi travaglia oltrepaffino il numero di tre, o quattro mil’
anime , fard neceflario fondare una nuova Riduzione, e noi
verremo neceffitati ad accomodarci alla lingua loro, laonde
dovranno neceflariamente ftudiare i Miffionarj quella de’ Mo-
sotoci ufata dagli Zamuci, € da’ Guaray , che parlano in Gua-
rany , oltre quella de’ Cichiti.

CAPO I1IL

Scuoprono,gli Spagnuoli la Nazione de’ Cichitine la diftruggono
nulla meno 5 de i Mamaluchi 4 de’ quali i did
una fuccinta Relazione .

Avigd I'anno 1557.°Onofrio de Ciaves per ordine di Do-
menico Martinez Governatore del Paraguay, verfo la
foce del fiume, che a tutta la Provincia da il nome,

47.accompagnato da trecento foldati, con fine difabbricare nle(ll'
- . 0+
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{fola vicina , al famofo lago degli Xaray , un Ciftello’, ¢ di 472
piu avvicinarfi al Peru . Internatofi per tanto nelle Terre de’.
Cichiti, e camminando a ponente circa fefflanta leghe, edifico
alle falde d’una montagna una Popolazione , che volle nomata
Santa Croce della Serra ; nati perd de’ diffapori tra Onofrio,
~ ed i compagni, molti di quefti fecer ritorno a’ proprj paefi.
.Quei , che firimafero in Santa Croce , guadagnaticoll’affabi-
1ita del tratto gli animi , e gli affetti de’ paefani, e divifili in va«
rie commende , gli obbligarono a corrifpondere in fegno di vaf-
fallaggio a’ Commendatori certa quantitd di cotone , e alcune:
vittovaglie . Ma-comecché fenza freno, e fenza legge egli&
Yintereffe, cominciarono alcuni ftimolati dall’avarizia ad ag-
gravare di tal maniera i nuovi fudditi, che oramaifi rendevana
alla loro poverta infoffribili - N& di cio foddisfatti ; tolti alle
-madri i proprj figliuoli, gli addopravano ne’ loro fervigj; per
1a qual cofa ammutinatifi alcuni, colla morte de’ Padroni fi ri-

fcattarono da i, e comune di i a poco fu
in tutti ‘la fo ver ordine .di D. Francefco di
Toledo , fabb :ghe pid addentro Occiderte
la Citta di- S \ Provincia, furono altrove
mandati gliS >énochi, e glialtri confinan-

ti, non 'volendo abbandonare il fuol nativo, rimefli inliberta,
tornarono a’ loro gentili , e barbari riti . Cié non oftante
adempiti non furono da tutti gli Spagnuoli gli ordini Reali,e feb- -
bene, ritirat fi'alcuni tra” Mochi dugento leghe lungi da S. Lo~
renzo, s'imbarcarono fopra d'un picciol legno nel Mamore,

sboccarone dal '‘Oceano, e con feliciflime corfo
3Ppr?darono in 1 di meno fermatifi tra’ Cichiti, a
pi¢ d’un monte una‘piccola Popolazione che no-
marono-S. Frar cui¢ al di d’oggi la Riduzione di

S. Francetco Savciw 4 © uer empo , che quivi dimorarono fi re-
fer padroni d’alcune commende di Chicmefi, Tanipuyci, e
Subereci, le quali pero fi videro obbligati a lafciare , quatido ab-
bandonando quefti anche il paefe , firitirarono a prender cafa in
S. Lorenzo . Solamente alcuni Quichefi ; e Parani, andaticon
effo loro, fi ftabilirono in Cotoca, Terra da quella Citta poco
diftante , vivendo oggigiorno fotto la cura fpirituale della no- 48.
fira Provincia del Pera. Non molto dopo una tal mutazione ,
Invogliatifi i Barbari d’alcuni ftromenti di ferro , paffato il
‘(liuapay » € poftifi in aguato nelle macchie, al fopraggiunger
ella notte affaltavano 1Villaggi degli Spagnuoli rubbando col: -~
~ D telli _
-3
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telli , accette , zappe , € quanti altri piix pezzi potevano di fimit
fatta, fenza cagionare verun danno maggiore . Comecche perd
al crefcere dell'ingordigia , crefcefle in efi ancor l'auda-
cia, ardirono di forprendere i contadini, e d’ucciderli 2 man
falva . Indagarono i paefani quali mai effer poteflero di quello
49. {concerto gli autori, e ritrovato finalmente effere i Cichiti, -
rifolverono di roverfciare fopra di loro , ma a gran proprio co-
fto, i danni ricevuti; poiché, ben due volte ne ritornarono
colla peggio, e fenza credito, e fenza onore. Feriti altamen-
te nel piu vivo della riputazione gli Spagnuoli, perché ofaflero
ofcurare i Barbari quella gloria , e quel nome , che a prezzodi
tanto fangue, ¢ di tantifudori guadagnato aveano preffo tutte
le Nazioni, e non perché cafo alcuno faceffera della roba ; po-
fta in arme una fquadra di foldati, pia per il valore , che peril
numero riguardevoli , prefentarono a’ nemici la battaglia, i
_quali divifi gli unidaglialtri, alle prime mofchettate furono
sbandati, e refi prigionieri di guerra. . .
Smarrirono a quefta forte d’arme il nativo coraggio i Cichi-
ti 5 onde per afficurarfi in avvenire dallo fdegno de’ Vincitori ,
fparfi, e divifi, fi rifugiarono ne’ bofchi pia folti , e ritirati;
quivi perd ancora detter loro.pia d’una volta la caccia gli Spa-
gnuoli per vendicarfi del ricevato affronto , che altamente fiffo
tenevano nel cuore, € ne fecero fchiavi non pochi. Damatane
$° finalmente con tanti colpi I'alterigia, giunfero 1’anno 1690. al-
cuni mefii a D. Agottino de Arze Governatore in quella ftagio-
ne di Santa Croce arichiederlo della pace in nome de’ Pachari,
degli Zamuci, de’ Cozi, e de’ Pignocis Conché rimafe efin-
ta ogni oftilitd degli Spagnuoli, non perd l'effetto de’ gravif=
fimi danoni 2> Cichiti cagionati, ficcome dalle paffate guerre ,
cosi da’ frequenti contagi, e da altridifaftri, che di buona vo-
glia paffo fotto filenzio, perché a colpa comune non afcriva-
fi ciocche per fola malizia di pochi avvenne. Oltrecché non
picciola cagione della loro diminuzione furono le continue fcor-
rerie , o come qud le chiamano, le Maloche de> Mamaluchi
del Brafile, che varcato il Paraguay, e fatta fterminata preda
di quefti miferi, gli han ridotti poco meno , che anulla. E
poiche¢ non rare volte della malvagita di coftoro mi converra
ragionare , non fara fuor di propofito il darne qui un brieve,
¥agguaglio. .
Avea la valorofiffima Nazion Portoghefe fondate nelle

X3 parti mediterranee del Brafile non poche Colonie,tra le quali Pi-
s raa
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gaftigo lor ne venifle , terminando tutte le pene coliz pubblica«

¥4. zione d'alcuni editti, han profeguiti i loro infami ladronecci

per lofpazio di cento trent’anni, ne’ quali a ben due milioni di
perfone , che fi fanno, o tolfero la vita, o la liberta , defo-
lando varie Citta delli Spagnuoli, e piu di mille leghe di terra
verfo il Maragnone : N¢& efente andonne quefta noftra Provin-
cia, anziche ad effa toccod a fperimentare le prime furie del lo~
ro {degno nella deftruzione di quattordici Riduzioni , con tra-
vagli, e fudori incredibili fondate tra’ Guarany , de’ quali circa
cinquecento mila abbracciata aveano la noftra S. Fede. Eglié
-benvero perd , che di tante prede non ne godono di cento parti
una fola, poiche i pinr di quei mefchini, confumati da’difagj,
e dagl'incommodi del viaggio fino a S. Paolo, pria di giunger-
vitermina la vita, ed il reftante, impiegati, o nelle Cave,
o in coltivare la terra con poco cibo , e molte. percofle , .non ef-
fendo dall’altra parte avvezzialla fatica, in poco tempo fi ftrug-
gono, e s'annientano . Ed ioso da una Scrittura Reale da-me
veduta , che di trecento mila Indiani refi fchiavi nello fpazio
di cinque anni, piudi veati mila non ne ﬁiunfcro a falvamento
al Brafile . Non ¢ ftato non di meno quefto folo il danno dalla

¢ 5. crudeltd di coftoro cagionato. Il pegﬁio i &laverci refi efofi ,

¢ abominevoli a tutte le Nazioni coll’ufare di"quelle maniere ,
¢ induftrie medefime folite praticarfi da’ noftri Miffionar;j per
ridurre al conofcimento del vero Dio, e alloffervanza della fua
S. Legge iGentili. Fingendofidella Compagnia fi fervono del
titolo diPadre; titolo v_enerabxlc., € non poco ftimato da que’
popoli , eziandio infedeli . Uno £ fa Suddito , Superiore un‘al-
tro , e taluno ancor Provincialé ; e nella Rotta , che I'arie
.10 1696. riceverono dagli Spagnyeli, un certo Giovanni Ros
-driguez rimafe prigioniero, chiamato Payguazi , che .in lin-
_gua Guarany vale lo fiefo , che Padre grande . Innalberano ol-
trecid laCroce, e facendo moftra de’ ritratti di Crifto Signor
Noftro , e della fua Santiffima Madre', entrano nelle Terre ac-
-carrezzando la gente con regaluccis, indiperfuafala alafciare il
nativo paefe colle fite povere abitazioni per fondare una Ridu-
zione numerofa coa altri popoli , non si tofto I’hanno afficura=
ta, che fatti prigioni i Cacichi, ed i principali, fi mandano
innanzi il rimanente del popolo. Di sifatta maniera ci ha refi
fofpetti a quefte Nazioni aftuzia Jloro infernale ,” che nonrare
volte corriamo rifchio dellavita, e a vuoto riefce ogni noftra

imprefa, come ¢ avvenuto ne” viaggi del fiume Paragu;y ’
ove
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C AP O IV

V' Superate molte difficoltd 4 dd frimipio il Padre Giufippe
; de Arze alla nuova Criflianitd de’ Cichiti-.

Ntrato di gi I’anno 1692. pafsé il P. Gregorio de Orozco
Provinciale di quefta Provincia alla vifita del Collegio di

Tarica per poi entrare nelle Terre de’ Ciriguani, e par-
-tecipare alcun poco degl’'incommodi, che per anni intieri patic
.doveano i fuoi fudditi, e ritrovarfi in alcuno di que’ pericoli,
ne’ quali doveano effi di poi continuamente vivere. Quivi ebbe
le lettere del Governatore di S, Croce della Serra , e le fuppli-
che del P. Arze, che da Tarichea era venuto a metter fuoco
P dappreflo ad un negozio di tanto fervizio d’Iddio, e profitto
delle anime , fperando la forte d’innaffiare co’ proprj. fudori
quel nuovo campo , e difpargervi finalmente il {angue predi-
cando la Fede . Trovoffi-perpleffo fopra del che rifolvere il Pro-
.vinciale. Da una parte lo zelo della falute de’ Proflimi gli per-
_fugdeva Pabbracciare ad un tempo medefimo molte imprefe,
¢ il dar principio , quanto poffibil fuffe in vantaggio della Fede
a nuove opere . Dall'altravedea la gran careftia, che v'erad’
Operaj, tale, che appena fi potevano mansenere le amicﬁf‘f
- 1 =
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Miffioni , mon che € ne poteffero accettare delle nuove . Bilan«
+ ciando pertanto maturamente gli uni, e gli altri motivi, gli
" parve, il primo, 'non folo tontrapefare , ma prevalere ezian«
dio al fecondo, fperando, «che provvederebbelo Iddio di Mif-
fionarj, come avvenne in fatti, peiché in quell’anno medefi-
mo approdarono a Buenos-Ayres quarantaquattro foggetti dels
la Compagnia , che non picciola materia daranno alla ftoria di
quefta Provincia , cold inviati dal fuo Proccuratore il P. Diego
Francefco de Altamirano , fotto la cura del P. Antonio Para co-
fituito Superiore di tutti. Prefentd quefti un’ordine dell’Orozco
al P. Arze di doverfi portare in traccia dell’origine del fiume
Paraguay , -efplorando trattanto le volonta de’ Cichiti, edelle
altre Nazioni, ‘che difpofte rinveniffe al ricevimento del S. Bat-
tefimo, ‘e d’attendere Jungi-1a cofta del fiume accennato i Pa-
dri Coftantino Diaz nativo di Ruina in Sardegna , ‘Gio. Maria.
Pompeyo di Benevento nel Regno di Napoli, ‘Diego ‘Claret di
Namur nella-Gallobelgica, Gio. Battifta Neuman di Vienna
d’Auftria, Herrico Cordule di Praga in Boemia, Filippo Sua-
rez di Almagro. nella Mancia , -e Pietro Lafcamburu , fuperio-
re di tutti, -d’Irun nella Guipafcoa, i quali dalle Miffioni de’
Guarani imprenderebbero per acqua il viaggio verfo il lago delli
Xaraj per elfergli compagni nella converfione di que’ popoli .
Lieto i1'S. Uomo al vederfi refo degno di si fegnalata Mif-
fione, fenza frapor dimora , parti -col Fratello Antonio Ribas
.da Tarica, e giunto a S. Croce andava difponendofi al profie- .
57. guimento del fuo cammino ; ‘quando I'Inferno, a cuipremeva
che rinveniffero alcun intoppo1 fuoi difegni , ‘gli follevo contro
un turbine d’una si fiera perfecuzione, che fe incontrato ella non -
avefle uncuore di zelo apoftolico, facilmerte 'avrebbe abbattu-
to, e meflo in cofternazione. Partitodi gid D. Agoftino-de Arze,
e {uccedutogli un’altro nel governo, mutarono afpetto le cofe, e
prefero altro colore , ‘concioffiaché penetrati i fuoi intenti proc-
curarono alcuni , ‘con quante piu ragioni., € autorita poterono,
-di diftoglierlo dal fuo propofito. Un’imprefa efler quella , di-
cevano, da nonriufcirne con felicita a difpetto d’ogni trava-
glio , poich¢ [giufta il riferito] éflendo affai barbari, e di non
poca fierezza i Cichiti , ‘non li potrebbe indurre -a foggettarfi di
buona voglia al giogo di Crifto, né a moderare la sfrenatezza
de’ loro coftumi colle firettezze della legge Vangelica, tanto-
.pilt, che giammai non avean voluto applicarfi ad alcuna delle
tante fette de’ confinanti, tuttoché molto conformi alla dl(}o-
- u-
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relarono nella reale udienza di Ciuchifaca. Cid non oftante 3
perche mercanzia si efecrabile fu ivi fpalleggiata da perfona ,
non meno autorevole , che denarofi , e potente ; timorofo
quel fapientiffimo Senato di qualche rivoluzione , fimo confi-
glio piu accertato il rimetter a caufa al Principe di Santo Bona
59. Vice-Re, ¢ Capitan Generale de’ Regni del Pera, da cuicon
criftiana generofita furono fpediti ordini rigorefi che fotto pena
della perdita de’ Beni, e dell’efiglio dagli ftati alcun non ofafse
comprare , o vendere gl'Indiani, condannando inoltre i Go-
vernatori,. che cid permettefsero alla privazione dell'uffizio , e
~ allamulta didodicimila pezze per il Fifco reale. Inquefta gui--
fa con incomparabil giubbilo, e contento delli Spagnuoli, fi-
fradico da tutta la Provincia di S. Croce deila Serra mercanzia
si nefanda , che refa fempre pin vigorofa dall’avarizia, ivi,
non fenza dolore de’ buoni, pofto avea pié fermo. Tutto cid
m’e qui piaciuto.di riferire , con riguardo maggiore alla verita
de’ fuccefli, che alle circoftanze de’ loro tempi . Or profeguen=
do la noftra floria. - . . o :
:  Giunto il P. Arze a S. Croce rinvenne intavolato, ftabili-
to, e da uomini d’autorita si protetto un tal negozio, che a
petto men coftante, ¢ fermo del fuo , in cui timore alcuno non
mgén umano rifpetto , poco meno, chie impoflibile farebbe
riufcito di refiftere alla forza di tanti contrafti ; quindi egli é in-
credibile ; quanto a fradicare contrattosi iniquo ei faticafle , e
patifse , poiché vedendo gl’interefsati, che dal porre de’ noftri il
piede in que’ paefi,ficuramente loro ne feguirebbe non lieve fca-
pito, e la perdita totale ancora del traffico, e prevedendo ciocs
ché non molto dipoi fuccefse , che ad iftanza de’ noftri, avreb-
bero i Re Cattolici ricevuto il vafsallaggio di que’ popoli, e li-
beri, e independenti gli incorporerebbero alla Real Corona ,dal
che un’irriparabil rovina ne rifulterebbe al loro guadagno,.con
‘tutto lo sforzo poffibile vi fi oppofero. Vane contuttocid riu-
fcirono tutte le batterie contro il difegnato dal Padre , mer-
cecché dove conofceva quell’uomo apoftolico efler conforme al
divin volere quanto egli intraprendeva, non v’era timore , non
pericolo , o forza d’intrighi valevole a farlo dare indietro un
fol pafso, o defiftere dal gid cominciato. Interpofte pertanto
efficaciffime fuppliche, e preghiere, feppe con tantaenergia di
{pirito parlare , che temendo que’ mercantila notad’empj , e di
- erudeli , fe piu refiftedero, fi dettero per vinti , o per megliodire
perfuali, che, confumato da’ travagli inevitabili, o pex manol;de'-
ar-
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Darbari ferminerebbe ben prefto la vita , gli lafcioropo Jibera it
pafso, perché sfogafse l'apoftolico fuo z¢lo. Sol mancava ormai,
chi nel viaggio gli fervifse di fcorta , fenza dicui impoffibile cgli
era il penetrare nelle Terre de’ Cichiti s edio mi perfuado, il
non ritrovarfi per allora alcun pratico del cammino , tutta tra-
ma efsere ftata dal demonio ben prefago dellarovina, che al
fuo partito cagionerebbe lo zelante Miflionario. Infleffibile. pe-
10 egli, pieta:nonv'era, che non movefe.per confeguire I'jn-
tento, ondg finalmente a cofto di non.pochi difagi, rinvenne due
uomini di coraggio, co’qualiconcertd, che guidare il- dovef-
fero, fino a porre il piede nelle prime popolazioni de’ Pignochi.
Trionfando in quefta guifa di tutto V’inferno contro di efso con-
giuratofi, fi pofe in iftrada il P. Giufeppe a’g. di Decembre »

nel qual tempo, it ftrage faceva di que’.popolt
1a pettilenza , ogni i giunger cold fgmbravagli
un fecolo’, tant’er: rger foccorfo, {& non a’

corpi, alle anime almeno ai que miferabilis quindi poco pa~
revagli I'efporfi a’ pericoli de’ precipizj, or rampicandofi per er-
tiffime rupi, or guadando fiumi aflai pericolofi, or cammi-
nando -per profonde paludi, ed or pafsando altri rifchi della vi-
ta, anzi in tutto cid una dolcezza indicibile {perimentava , por-
tando fempre altamente fiflo nel cuore, e nella mente ['eftre-
mo abbandono, in cui fi. giacevano que’ poveri Gentili, ¢ fen-
tivafi pafsarl’anima,:né trovava ripofo alriflefso della perdi-
zione ditanti s e tanti, eziandio di que’ medefimi, che chie-
-devano d’efser rigenerasi-al Sacro Fonte . Alla fine ful termina- 6o.
re del Decembre 5 pid morto, che vivo, a cagione de’ faticofi
difagi , ¢ délie. foffeiite moleltic , giunfe a por piede nelle tanto
bramate Terre de’. Pignochi. - -
Innefplicabile fu la confolazione del buon Padre in vedere,
appieno foddisfatte le accefe fue brame, febbene non poco glie-
ne {minuivano il giubbilo le gravi miferie, e le afilizionide’ 61,
fuoi amati Cichiti. Ingran copia gli {premeva dagli occhile,
lacrime il vedere que’ mefchini ftefi ful fuolo, altri allo fcoper-
to, efenzariparo, altri colla fola dife(a d’una femplice capan-
na difrafche, altri, che contraftavano colla morte , e non po-
«chi nella loro infedelta di gia trapadati. Trafiggevangli il cuo-
re le inconfolabili querele d’alcuni per la morte de’ congiunti,
-che non goderono [dicevano] la forte d’efler figliuoli d’lddio’,
come iftantemente aveano domandato . In mezzo perd di tanta
calamitd , gran’ confolazione , ,e_,coxEcnt‘o arr¢cd:aque’ baxbagi
S : ]
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#} vedere ne’ proprj paefi un Miniftro della noftra S. Fede', ondé
é1. eon ténéro affetto il riceverono, gli fecer parte delle povere.
loro robe , pref@htandogli alcuni frutti felvaggi: le delizie di
maggior prezzo tra tante miferie , € lo pregarono, che ferma-
tofi con effo loro, non li-abbandonafle in tempo di tanta affli-
zione’, promettendo di fabbricarli , ¢ Chiefa, e cafa, e prov-
vederlo del deceflario al foftentamento, indi condottolo adun
luogo'poco diftante', gl’infinuarono ; che fcieglieffe quel fito,
che giudicaffe appropofito per- fondare la Riduzione. Veden-
do', e'atténtamente tonfiderando il Padre la buona difpofizione
di quella Gente , e che, fefiallontanaffe , la lafcierebbe in un
totale abbandono, fi rifolvé di confolarla, tantopiu, che av-
vicinandofi le pioggie , da cui innondate rimangono le campa-~
gk, ft gli ferrava la ftrada per ire incontro lungi le rive del Pa-
raguay a’fuoi Commiffionarj, che la dalle Riduzioni de’ Gua-
rany # portavano, fembrandogli pit conforme agli ordini del
fuo Provinciale il quivi trattenerfi , e dar principio a quella Cri-
ftianita , che si buone dava le fperanze di corrifpondere in avve-
nire col numero, e col fervore de’ fedeli alla zelante cultura de’
Vangelici Operarj. Non é facile a ridirfi la confolazione, ela
gioja, che merce d’una tal rifoluzione concepirono gl'Indiani ,
verfando dagli occhj per Fallegrezza del cuore temere lacrime,
¢ applaudendo con gefti, e con cirimonie loro proprie a fimil
. determinazione, e tuttoché deboli per il frefco contagio, di
~ tal maniera, che appena fi potevano tenere in piedi , mandaro-
no fubito ad effetto le promefle , {cegliendo I'ultimo di dell’an-
no il fito dove fabbricare la Chiefa, nel quale innalberata una
Croce , ¢ inginocchiatifi tutti, intuond il Padre le Litanie di
Noftra Signora , € confacro in quefta maniera quella Provin-
cia, che sifedele effer dovea a Dio, e alla fua Santiffima Ma-
dre divota ; indi tutti infieme portatifi quel giorno al bofco a ta-
« gliar legname con cui fabbricare la Chiefa , faticarono con tan-
to brio, e fervore , che in meno di due fettimane ella fu ter-
minata, e ridotta a perfezione , e febbene povera, e rozza.
nel materiale , preziofa nondimeno rendevala la pieta degli ar-
tefici, chea gara s’ingegnavano di lavorarvi d’intorno con ogni
63. poffibile , e maggior diligenza. Fu ella dedicata al gloriofo
‘Apoftolo delle Indie S. Francefco Saverio, perche con occhj
propizj rimiraffe dal Cielo quella incolta vigna della Gentilita,
e colle fue celefti benedizioni la trasformafle in un giardinodi

Paradifo . N¢ a dir vero n’andaron fallite le fperanze del Pa’(ll{& .

- é
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Tutti mattina, e fera radunavanfi nella Chiefa ad wdire 1a fpie- 64.
gazione della Dottrina criftiana , e si ardente era la brama, che
nutrivano d’eflere annoverati tra’ figliuolid’lddio, che non gli
lafciavano tempo per il neceflario riftoro, per cibarfi, o per re-
citare le ore Canoniche, interrogandolo di ciocche , d non avea-
no ben comprefo , d di cui eranfi dimenticati , onde in brieve fi
refero degni della grazia , febbene con favjflimo configlio deter-
mino di differirla agli adulti, perche il defiderio de} Battefimo li
ftimolafle a fradicare quanto prima I'innata barbarie, e adi~
menticarfi de’ loro brutali coftumi , che apprefi fin dalle cune,
crefciuti cogli anni , e convertiti per ’affuefazione in na-
tura, difficilmente s’obliano, n¢ fenza travaglio dona~-
no. Immerfi pertanto nel Sacro Fonte da cento fanciuwn 1n cir-
ca, ebbe Ja forte di rimirarne alcuni volare a godere Dio, quali
primizie di quefta. suova fua vigna., pria di perdere la battefi-
male innocenza. o - oo R
- . :Era indicibile il giubhilo , ed il contento del fervente Mife
fionario in vedendo , mercé della divina grazia , crefcere quel-
le piante novelle , non folo nella pietd, ma ancora nel numero;
poiche correndo voce per quelle contrade d’effervi un Predica-
tore della S. Fede , gl'Indidni Penochi abitanti piu innanzi verfo
S. Croce la vecchia, gli fpedirono un’ambafciata, richieden-
dolo a'degnarfi di vifitarli, bramando ancor’eglivo direnderfi
Criftiani. Che fe €i non poteffe, con .fita buoma permiffione,
verrebbero eglino ftefli a ritrovarlq per convivere infieme . Ve-
niffer pure colle benedizioni del Signore , rifpofe loro il S. Uo-

mo , ¢ iccia aperte li riceverebbe'. Venndidpertans
to, au coun efli di tal maniera il numero de’ Neofiti,
che gii quantunque malto ampia , capacenancradi

tanto concorio, € si crefcendo al buon Padre le fatiche, che.,
{enza perder ripofo, giorno,, e notte fudava nel coltivare quel-
de anime . Egli ¢ vero, che fpirito, ¢ coraggio alla (offerenza
'ditanti difagi fomminiftravagli il vigore di {ua caritd ; nulladi-
meno cadde infermo di pura fiacchezza , e inabile.fi refe al gra-
-ve pefo delle fatiche , e de’ continui incommodi, ne’ quali vi- 65,
veva; indiaflalito da ardentiffima febbre , fu necefitato a co-
‘ricarfi fulla puda terra fotto una capanna per ogni lato fcoperta,
in cui privo d’ogn’umano conforto , e rimedio, in pochi giorni
ficonfumo, e tanto pati, che fi vide ridotto poco meno, che
agli ultimi periodi della vita. Ma Iddio noftro Signore colle
* {ue dolcezze, ¢ celefti rimedj, Eclc,’ qualiliberaliffimo efler fml)-
- 3 ¢
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.1vle co” fuoi férvi in fimiglianti occafioni ; di tal manierato con-
fortd-, che poté levarfi , e reftituirfi alle primiere fatiche . Ap-
pena pero erali egli riavuto , che, non fenza grave dolore det
fuo cuore; effendogli neceflario tornarfene a Tarica per intende-
re la volonta del P. Lauro Nugnez nuovo Provinciate di que-
fa Provincia , fi licenzid da’ fuoi Neofiti con fcambievole
fentimento, ‘¢ dolore per PFaffetto col quale li amava il Padre
Giufeppe , ed effi. gli corrifpondevano., ordinando prima, che
2 luogo- pii commodo ,. € aprico trasferiffero la Riduzione,
fulle rive del fiume S. Michele, e di qui paffando a* Cirigua=
“ni, raccomandé alla cura del P. Gio. Battifta Zea il Popolo del-
ia Prefentazione , e quello di S.Ignazie a* PP. Giufeppe Tolu,
e Bitippo Suarez . Difpofte di tal maniera le cofe pafso a Tari-
ca, dove.il nuovo. Provindiale ordind al P. Gio. Battifta Zea
che fuceedefle nell’uffizio di fuperiore al P. Arze, egli fi fer-
mafse nella Prefentazione , ed i PP. Diego Zenteno, e France-
{co Hervas fi:conducefsero a’ Cichiti. Quante fatiche , e fudork
{pendefsero quefti nomini apoftolici nel fondare , accrefcere, e
confervare quefta nuova Chiefa piu diffufamente diraffi altrove-

.. C AP O W
I&'ﬂ;dﬂol i Mamaluchi la a’eﬁmzi‘ma di- quefti
e popoli v Vamo riufiimento de® lora

D\ Entre colvéento in poppa navigavano le cofe di quefta
-4/ § Criftianits , e aumentavafi ogni di pia il'numero.de”
: convertiti alla noftra S. Fede , benché vedefle il demo-
nio vane riufcire le fue infernali aftuzie, non per queftofi perde

d'animo , anzi con tutto losforzo immaginabile proccurd con

-ua colpo troncare le prefenti felicitd , e le {peranze future,
iftigande i Mamalachi delBrafile, a portarfi all’'uccifione de’

-Neofiti , ea'mettere a ferro, eafuoco. il paefe . N¢ di vero a
vuoto andate: farebbero le fue fperanze , fe Iddio, a cuiatte-
nevafi il difendere da queldifaftro ifedeli, diffipati nonavefle
i fuoi difegni, difponendo, che contro de’ fuoi confederati riu-
fcifle il macchinato alla total rovina de’ Criftiani. Erano entrati
gli_anni addietro. i Mamaluchi in quella Provincia per fare le
{folite ruberie , e d'improvvifo aflaltando alcune popolazioni de

-«Cichiti , n’aveano.refi fchiayi quanti pid poterono ; quindi prﬁff;

~n
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¢ anifho ; ¢ avdire-d‘invadere le Terre de’ Penochi, non fenza
la fperanza d’un ricco bottino . Prefentirono quefti la venuta de’
nemici , onde al vederfi privi; e di forze, e d’armi, con cui
far loro in aperta campagna refiftenza , - ricorfero- alle indu- 66.
firie , e fatti nafcondere alcuni vicino allo ftretto fenticeo
d’una felva, per.cuipaflar doveano irivali, quivi afpettarono
finché. vi furono gntrati. Scoperti,, ‘che .gli ebbéro, comincia-
rono di fubito a giuocare aman falva di tramezzo agli alberi
con dardi di’sl potente veleno infetti , che ilriceverne la ferita,
e di Il a poco caderne morta era lo fteffo . Efplorarono que’ pa-
-chi, che camparonola vita . per donde mai veniffe quella tem-

pefta, e finalmente co beri s’avvidero dell’ingan-
0o 5 non, potendo llora , ne Pingiuria , nélas
‘morte- de’ compagni o furon coftretti a tornare in-
-dietro, riferbanda a one lavenderta. Sul princi- 67

piare adunque dell’anno feguente , imbarcatafi nel Paraguay
una flotta di coftoro , entrarono nella laguna Mamore, dieder
fondo , net Porto. degl’Itatini , e diqui profeguendo il viaggio
tra Oriente , € mezzo giorno , attraverfarono, e folte felve , ed
erte montagne fino a giungere alle Terre de’ Taufi, de’ quali
fatta buona preda, paflarono a vendicarfi de’ Penochi, che per
1a troppa ficurezza in cui viveano, furono da effi fopraffattis
conciofliache , quantunque di Popolazione in Popolazione cor-
refle fino a S. France{ca.Saverio la voce dell’avvicinarfi it nemi-
€0, giammainon dettero con tutto cid un fol paffo per metterfi
'fqlle.dxfefe. » 0 almeno per ritirarfi, e farfiforti in quella Ridu-
zione 5 quindi perché potendo non vollero, volendo poi, non
poterono afficurare la propria vita , mercecche per fottrarfi
dalle loro avvelenate faette,, induftriofamente avanzandofi que-
gliempj, furono loro fopra all’improvvifo. Cid non oftante
non fifmarrirono i Penochi, e prefo animo fi difponevano. alla
meglio per le difefe , e per refiftere al primo incontro , fe non
che aftuti, e fagaci i nemici, tenendoli a bada, fingevanodi
prepararfi alla battaglia, ed era un prender tempo, perche i
compagni della retroguardia s’impadroniflero per ogni parte
della Terra, ed infieme co’ fanciulli faceer prigioniere le don-
ac. Ben fe ne accorfero gl’Indiani, fol pero quando-ottenuto
aveano i nemici V’intento ; onde al vederfi fcherniti colla perdi-
ta gh prede cotanto amate , alla cui difefa pigliate aveano le ar-
mi, fi difanimarono del tutto, e voltate alla men peggio le

-fpalle, fi rintanarono nelle felve. Refiftenza alcuna non fflrcer
oro
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‘loro di cid ivincitori , ben perfuafi, come avyenne in fatti,
fchiavi volontarj eflere per renderli I’amore-al proprio fangue .
Refi, ch’e’ fi furono, non folo non gl’avvinfero tra ceppi, ma
trattandoli con affabilitd riveftirono con vaghi abiti i Cacichi,
e mille felicitd promifer loro in S. Paolo, affine di cosi ingan~
-narli, ed effer da loro guidati ad altre Terre , fino a giungere a
- 8. Francefco Saverio, che gia mutato luogo, era ftato trasferi-
_ to all’altra fponda del fiume S. Michele. -

Giunta di tal fciagura la nuova alle Terre de” Ciriguani , fu
inefplicabile I’afflizione del Padre Arze al rimirare , che qual
turbine dagli abiffi {catenatofi, atterravano i nemici quel Para-
difo, che tanto coftato gli era il piantare; onde fubito accorfe
a porgergli riparo, e alla difefa de’ Neofiti: per il qual fine ,
non fenza gran rifchio, fcorfe quelle contrade , offervan-
do pid da vicino gli andamenti de’ nemici; nel qual tempo paf-
fando per le Popolazioni de’ Bochi, de’ Tabichi, e de’ Taufi,
fu ricevuto da effi con fenfibil gradimento. Qujvi quei, che
eranfi {alvati gli dettero contezza de’ difegni de’ Mamaluchi,
perloché, prendendo egli ’'occafione , li perfuafe ad unirfi tut-
tiinun corpo, ¢ a fondare in fito vantaggiofo , in cui difenderfi
dalle fcorrerie di quelle fiere infernali, una Riduzione, e ben’
ottenne allora il defiderio d’aflicurare la vita , ciocché non ave-
vano potuto per I’innanzi le fuppliche , ed i motivi dell’eterna
{alvezza . Adunaronfi dunque in una pianura bagnata dal fiume
Jacopd , ove poc’anzi erafi dato principio alla ‘Riduzione di
S. Raffaele : luogo moltoatto alle difefe mercé d’una foltifli-
ma felva, in cui riponevano ogni loro fperanza, ed ivi tra-
sferiti que’ pochi mobili, che aveano, non ardirono d’abban~
donare quel pofto fino al ceflare diquella borrafca. Mentre,
ch’eiqui fi trattenne , e fu per varj giorni , a. motivo d’indaga-
re le intenzioni del nemico, ebbe commoda occafione I’apofto-
lico Padre di battezzare ifanciulli, e d’iftruire ne’ Mifter) della
Fede gli adulti, a’quali il timore della fchiavitu de’ Mamalu-
chi f& aprire gli occhi, per rifcattarfi da quella di Lucifero ; {ag-
giamente non di meno non volle per allora battezzarli rifer-
bandofi a dar compimento a’ loro defiderj in altra miglior con-
giuntura ; in tanto animatili alla perfeveranza, s’incammino
verfo S. Francefco Saverio , e di li paso con ogni preftezza a
Santa Croce della Serra per ragguagliare quel Governatore d¢’
movimenti del nemico, e infieme animare la gente d’arme ad

ufcire contro di effo incampagna, ¢ porlo infuga . Moltoei
‘ non
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fonebbe chefaré 2 miuovere -la picta degli Spagouoli, da per.68.
tutto al loro valore uguale , facendo si’, ch¢ come proprie ri-
putaffero le offefe de’ Cichiti ,. e col proprio fangue difendefle-
ro quella nuova Criftianita, tante piul, che con ragione temer
fi poteva , che lorgoglio de’ Mamaluchi non ofafle d’invadere
1a Citea fteffa , fe non andaflero loro incontro, . attaccandali
non li troncaflero i paffi . Arrollati per tanto in poche ore cen-
to ottanta foldati , di munizione , ¢ d’armi ben provveduti,
e cideché pitt importa , di coraggio , giacché non ammetteva
il tempo dimore , marciarono fubito a gran giornate alla volta
di S. Francefco Saverio , dove raccolt} da trecento Indiani, nel
giuocar d’arco, ¢ difactte bendeftri, andarono in traccia de’
nemici nelle Terre de’ Penochi, perfuafi , che ivi litrovereb-
bero accampati. Quando dagli efploratori intefera, effer quel-
li entrati nella Popolazione di S. Francefco Saverio poc’anti la-
fciata in abbandono , e poiché nulla rinvenuto v’aveflero di che
approvecciarfi, difporfi alla forprefadi S. Croce.

A tal novella non puo ridirfi I’allegrezza degli Spagnuoli,
che mercé del proprio valore fperavano di poter dare il loro
conto a quegl’infami . Dovettero perd quefti temere dicio, e
lo prefagi al loro Capitano il cuore, concioffiaché rimirate in
S. Francefco Saverio non poche orme di cavalli, entroinfo-
fpetto, che prevenuto I’aveflero gli Spagnuoli , quindi meditd
didar volta indietro , ed efeguito ’avrebbe , fe alcuni Indianj
del paefe afficurato non I’aveflero d’efler paffato per cola il Be-
ftiame di quella Riduzione . Indrizzo per tanto la marcia il no-

firo Reg he , e full’imbrunire del
giorno ° uente nondimeno confa-
crato al srincipale Avvocato , e
Protettc rminarono di differire il

prefentar 1a pattagnua. 1nqucno mcucre ebbero campo di ripo-
fare alquanto le milizie, e poiché credevafi da ambedue le par-
ti effere per riufcire fanguinofa la pugna , dovendofi combatte-
re con gente nel maneggio delle armi non poco efperta, volle
la maggior parte aggiuftare con Dio le partite della propria co-
fcienza , onde fei Padri a quefto fine cola di gid venuti s’impie-
garono per buona pezza della notte in afcoltar confeflioni . Pi-
fl:ato di poi un brieve fonno, allo fpuntare dell’alba , battuta

a marcia, comandarono gli Uffiziali, che pofti in ordinanza i
foldati col fucile alla mano s’avanzafiero a vifta de’ nemici, €
‘fe non rendeflero queftile armi , fenz’altro li attaccaflero. Pia-
- cque

-
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* «¢que a Dio noftro Signore, che’a proprio.carico riferbata aves
la vendetta delle iniquita di que’ malvagi , il farne loro pagare
di prefente la pena, fingalarmente a’ Capitani , cheivi rimafti
tutti eftinti, {contarono ad um tratto i debiti delle {celleraggini
commefle nella deftruzione de’ popoli di Vigliarica delo Spiri-,
to Santo, pofti nel dominio del Paraguay, difponendo, che
la vittoria non coftafle , {e non dalla parte de’ nemici quel
molto fangue , che fitemeva, attefoché mentre un’Indiano.in-
timava a’ Mamaluchi 'ordine dideporre le armi, e avvicina-
vandi alcuni foldati per riceverle da’ Capitani, un loro fervo li
fermo collo fparo d’una mofchettata , per cui uno ne cadde uc-
69, cifo . Non :poté <io foffrire Andrea Florian valorefiffimo Cava-
liere Spagnuolo , onde con egual rifpofta gettd di repente a ter=
ra Antonio Ferraez de Arauxo, indi, impugnato il ferro , af-
faltdo Manuele Frias, e lo fini, lafciando al primo paflo ful
campo i.due'Condottieri. Rimafti fenzacapo, e fenza guidad
Mamaluchi, perderono affatto lo fpirito, ¢ talmente fi tur--
barono, che gettate ie armi, corfero alanciarfi nel iume, da
cui accolti furono bensi, non gid per afficurar loro, come.
fperavano, la vita, ma per feppellirli tra’ fuoi vortici, dalla
violenza de’ quali fopratfatti, a difpetto d’ogni sforzo, con-
70. venne lor cedere.. Vedendo gli Spagnuoli, ed i Neofiti effer ma-
nifeftamente dalla lor parte Iddio, pigliato animo , furon fopra
di effi , e con un nembo difaette , € di mofchettate ne fecero {fan-
guinofa ftrage. Anche inoftri Miffionarj di fatto cosi ftupendo
vollero eflere a parte, affitendo col.Crocififfo alla mano, e fen-
ra prezzar la vita facendofi innanzi colle armi f{pirituali , non_,
folo in ajuto de’ vincitori, ma eziandio de’ vinti, de’ quali foli
fei camparono la vita, ¢ diefli tre malamente feriti rimafero
prigionieri . De’ noftri non molti furono gli offefi, ed otto fo-
71. lamente gli uccifi , due Indiani, e fei Spagnuoli. Non puo ri-
dirfi la fefta, € l'allegria de’ vincitori per vittoria si fegnalata,
€ a tanto poco cofto ottenuta , eflcndo ftato comune il fenti-
mento, avere Iddio con eflo loro combattuto in ditefa dell’onor
fuo, e di quella nuova Criftianita . Refene adunque folenne-
mente a fua divina Maefta {e geazie, ifoldati alla militare con
replicati tiri di mofchetto, dcttero fine gl'lndiani alle conten-
tezze di quel giorno con torneamenti, ed altri giuochi all’ufo
loro. Vero ¢, che compita non fu con tutto cio I’allegrezza,
poiché mentre trattavafi di ferminare il reftante de’ nemici ri-

mafti nella Terra de’ Penochi alla cuftodia della preda ‘agccu,-
ente
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dente a pid‘di 1560..anime, nate, non fapreidir donde , alcu-
ne difenzioni tra’ Capi, faggio configlio fu ftimato levare il
Campo , e voltare a S. Lorenzo , ove furono incontrati da’
Giudici, e Governatori con tutta la Citta, e ricevuti col fe-
fiofo fuono delle campane di ciafcuna Chiefa , colla falva_
dell’ Artiglieria del Caftello, e per molti di‘con gran magni-
ficenza venne celebrata quella , poco meno, che miracolofa
vittoria. - : . K g

" Con ogni poffibil preftezza-fuggiti i tre Mamaluchi, a-cui
era riufcito lo fcampo , arrecarono I'infaufta novella 2’ compa-
gni, i quali intefo fuor d’ogni efpettazione I'ultimo efterminio
de’ loro, rimafero pieni di fpavento, ¢ come fe alle fpalle,
aveflero i vincitori, atutta fretta firitirarono, conducendo fe-
co quanti pin fchiavi poterono, e imbarcatifi nel Paraguay,
navigaﬁuﬂca voga arrancata verfo S. Paolo . Quando incontra-
tifi in unafquadra di paefani, col fine medefimo di far preda
d’Indiani, poftifi in viaggio, raccontarono loro il fucceduto. Udi-
ta eglino la cagione di quel dare indietro si fuor dell’ufato;, e
di quello fmarrimento d’animo , cominciarono a derideroe la
vigliaccheria 5 onde pieni, non meno di vergogna ,-che di {pe-
ranza di rifirfi della pa¥ata fciagura , mutarono parerc, € uni-
tifi ad efli aflaltarono alcune Popolazieni d’Indiani ; rifofpinti
perd con braura, e valare, loro mal grado, colle mani poco’

meno, che vuote, fi videro neceflitati a far ritorno a S.. Pao- -

lo; nel che attraverfando il lage Mamore', alcuni Guaray,
che per gran tempo militato aveano al loro foldo, aperti gl
occhi, ed cotrati in fe ftefli a ponderare’ il poco bene, e il
molto male, che da cio loro ne ridondava 5 e che alla fine al~:
tro {perar non potevano per compimento d’una vita infelice,
che una morte fciagurata, fi rifolverono di defertare, e pro-
cacciarfi un lnogo , ove vivere con pace , e ficurezza ; quindi
col beneficio della notte firitirarono verfo ponente inuna cam-.
pagna due giornate dal lago accennato difcofta . Quivi per man-
canza di donne fi collegarono co’ Curucani loro confinanti a fet-
tentrione , e d’indi a non molto bramofi d’ufcire dalle tenebre
del Gentilefimo, e renderfi Criftiani, vennero a far foggiorno.y
¢ a prender cafa in S. Giovan Battifta . o
. Di non poco profitto riufci una tal vittoria , poiche da indi
Inpoi, mai piv arrifchiati non fi fono i Mamaluchi di porre i}
piede ne’ contorni 'di quelle Riduzioni , né altro tentativo mage-
giore han fatte, che piantare nel 1718iz un forte fulle rive: del

Pa-
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Paraguay', otto cento leghe difcofla da S. Raffacle;, onde fi
fpera, che convertite in brieve col divin favore, come ci pre-
mettono le fperanze , cinquanta, o feflanta mila anime, s’im-
pedird loro il corfo per c!uel- fiume, avendo facoltd i Neofiti,
per fingolar privilegio de’ noftri Re Cattolici , d’ufare armi da
fuoco , colle quali facilmente domar potranno I'alterezza dj
quetti corfari , come avvenne pella Miffione de’ Guarani, a*
quali non ceffarono di recar moleftia, finche da effi non ne rice-
vettero una Rotta di cinque mila Mamaluchi avanzatifi all’ul-
1imo efterminio di quella Criftianita,

C AP O VI

 Merc? de’ paffati _/"amrﬁ rallentaff alguanto il fervore_s '
della Fede; Morte dei P. Arltom‘olg-"' edeli o e diflefa
notizia de’ travagli de® Miffonar; .

Uantunque non sbandafse la pafsata tempefta queftas
nuova Criftianitd , contuttocid non leggiermente la-

commofse , ¢ nel tempo migliore ruppe il profpero cor-

fo de’ novelli acquifti , e fecco le floride fperanze,
concepite d’accrefcere con buon numero d’anime S. Francefco
Saverio, ¢ infieme di fondare altre Riduzioni tra’ Panochi, Xa-
mari, ¢ Chicmefi gid bendifpofti . Da tale accidente s’origind
la deftruzione delle Riduzioni de’ Ciriguani, quantunque dal
r‘cricolo non poco diftanti. In aria non parlo quel faggio Cava-
iere D, Agottino de Arze, allorché afseri perderfi con quella
gente il tempo, e lafatica, e allora toccarono con mano i Mifs
fionarj, folamente efsere eglino da que’ barbari amati per quel
poco, -che dalla loro poverta ne ftrappavano . Per quanto facef~
feroiPadri, attender non volevano agl’ufficj divini, 0 afcol-
tare Ja Dottrina Criftiana , all’imbrunir della fera folita fpiegar-
fi, giungendo fipo a niegarli un garzoncello , che oltre alle
faccende dometftiche, fervifse alla Chiefa, e coltivafse un’or-
ticello .. Non abbandonarono efli contuttocio I'imprefa , anzi-
¢he lietamente andarono fofferendo gravi incommodi; e fati-
che, merce della fperanza di raccogliere alcun frutto di peni-
tenia, finché infaftiditi i barbari fi determinarono a cacciarli
dal paefe con pretefto, cheinviati da’ Mamaluchi , fufsero cola
venuti. per darli tutti nelle loro mani, radunati, che gli avefse-

5o infieme , come avevan fatto [dicevang] de’ Cichiti, baé!;-
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per cui furono neceffitati i noftri  a trapiantare in luogo pits riti-
rato quefte tenere piante , e raccomandarle alla curadel P. Lu-
caCavaliero . In tali mutazioni, quantunque non poco patifies
ro gFIndiani, si per gl’incommodi, si perle infermita, cheli
aflalirono , e dalle quali non ne andarono efenti ancora i noftri
Miffionarj, nulladimeno non molto dopo ritornd al fuo primie-
ro fplendore la Riduzione al fopraggiungere d’altri infedeli, che
vi s’incorporarono . Lafeconda, che fifabbricaffe fu S. Raffae-
le ditante dall’altra diciotto giornate veifo Oriente , il di cui
fito fu fcelto, e determinato da’ PP. Gio. Battifta Zea , e Fran-
cefco Hervas ful terminare del Decembre del 1696. Ivi tirati al-
«<uni Tabici, Taufi, ed altri, che data aveano rarola al P. Ar-
ze d’abbracciare la S. Fede , giungevano di gia a mille le anime,
benche la peftilenza di li a non molto fufcitatafi in gran parte le
fminuiffe ; e quefta fi fu la caufa, perche ad iftanza degl’India-
ni medefimi, all’antico fito fi riconducefsc una tal Riduzione,
-come non poco appropofito all’intento de’ noftri bramofi di fta-
bilire nel fiume Paraguay il commercio di quefte Criftianita con
quelle de’ Guarani; che percio alle fponde del Guaby , quale
credefi sboccare nel Paraguay ftefso, piantarono le loro abita-
73.zioni . La terza, pofta fotto il patrocinio di S. Giufeppe ad
.iftanza del piiffimo Signor Don Giufeppe Campero Marchefe
del Toco infigne Benefattore di quefte-Miffioni, fabbricofii {fo-
pra d’'un monte, alle cui falde fgorga un fiumiccllo, ghe.fc-
conda una gran pianura, da’ Padri Filippo Suarez , e Dionifio
- di Avila indivifibili compagni per gran tempo , in si gravi fati-
che, e ftenti, che molte volte mancava loro con che acchetare
lafame, eriftorare le forze . Quindi perché opprefli da’ difagi,
74- non ne cadeflero fotto la foma, dili a non molto giunfe a por-
gere loro ajuto il P. Antonio Fedeli. Sebbene di poca durata,
fu una tal confolazione , rimanendo egli in brieve da’ travagli si
ecceflivi cotanto abbattuto, che, per quanti rimedjfe gli ap-
plicaflero, fecondoche la poverta del paefe permetteva , giam-
mai non pote riaverfi. Venuto egli di frefco da Europa, eri-
trovato campo cosi fpaziofo al proprio zelo, non tralaiciava,
né giorno, né¢ notte d’addometticare que’ felvaggi, € nel men-
tre in cerca di Gentili andavano i compagni, d’impiegarfi egli
.in purgare que’ novelli Criftiani da’ rimafugli della loro vita
- brutale,, da’ quali macchiata rimaner poteva la purita della lo-
"ro Fede, e il candore della Religione Critiana . Suo impicgo
. quotidiano egli.era radunare la mattina i fanciulli, cla fcr:d tglit

-
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aduiti per ancorrer loro{opra quanio ;rcder dov eflero, cuope-
rare ; acudire , fenza nfparml.arﬁ in cofa veruna, atutti, e
alle neceffita di ciafcuno in ogni tempo 5 aver cura delle anime,
¢ de’ corpi deglinfermi, vegliandoli giorno, enotte, e dando
a’ trapaflati {epoltura. Dopo poi fatiche cosi gravofe‘, tutto i
(uo riftoro , onde mantencre le forze , e foftenere cosi gran pe-
fo, fi erauntozzo di pane difarina di mandioca; radica, che
ivi ridotta in polvere , fpianafi in un pane non poco infipido, ¢
cattivo ;. un pezzo dicarne d’alcun’animale di montagna abbru-
Rolita, come la mangiano gl'ladiani, dura, e fenza fapore,
e per delizia alcun frutto falvatico. Non oftante un trattamento
sifcarfo , non dava mai triegua alle fatncpe, e cid con tale al-
legrezza di {pirito, come @ alimentaffe col pafcole
T mente la natura, proccura-
ente era amato, d’appre-
ogmi ajuto s ma il tutto in darno,
uue anni in quefte Miffioni , pafsd
it guiderdone de’ firoi apoftolici
one di S. Giufeppe il di primo
€, cne quanto non poté in terra a be-
itd , lo fece ben prefto, e con
oni dalcielo. Certofié, che
" Neofiti il vizio dell’ubriachez-
yuei, che feco trae coftumanza
quci punto tentata, non fenza gran
2 profitto.. Inconfolabilmente fen-
uel loro amantiflimo Miffienario, ¢
vano , delle loro anime.
¢ il P. Antonio Fedeli da Geni- 75.
rort delta quella Cittd , benché per il baffo
concetto diie, € per i} difprezzo del mondo, giammai dell
efler fuo non defle minimo contsaffegne . | primi anni di fua_
gioventd gl’'impiego egli in apprendere le lettere umane nel Se-
minario di S. Francefco Saverio di Napoli, ove o inviarono .
{uoi congiunti . Ivi nel fior delPetd chiamato dal Signore alla
Compagnia, appena v’ebbe Vingreflo, chedatofi dayvero allo
Rudio della virta, tal progreffa vi fece, che in tutta la lunga
carriera degli ftudj poté menare una vita efemplare con ugual
loddisfazione , € de’ fuperiori, e de’ compagni, da’ qualiad
an tempo, per la dolcezza del manierofo e caritativo fuo trar
{05 €raamato, € venerato per - 1a fodezza delle fue virtd ; nes
.o che
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che fempre yguale a fe medefimo s maateneva un tendre ine
nalterabile d’allegrezza : affabiliffimo con tuttj s liberale, <,
pronto al fervizio de’ fuoi Fratelli nelle cofe , eziandio le piu-dife
ticili. Poco fembravagli quanto a prodelle anime, ¢ a gloria
del Signore operava nella fua Provincia di Napoli , onde domam
dando iftantemente al poftro Padre Generale la permiffione di
pallare alle Indie, informata fua Paterniti del di lui fervare 4
ben volentieri il compiacque , aflegnandolo 2’ Cichiti nella fer
luta, che le conduceva il fuo Proccurator generaleil P. Igna.
zio de Frias . Inviato adunque a Cadice I’anno 1696. perche ver-
fo il termine affegnato s’imbarcafle ; non ritrovando ivi proms
ta l’occaupnc, ebbe d’uopo afpettare ben due anni nella Cafa
Profeda di Siviglia , ove con fingolare edificazione de’ noftri dié
faggio del fuo fpirito, occupandofi di , e notte ne’ minifterj
proprj della Compagnia, fpecialmente in afcoltar confeflioni ,
nel qual’impiego quotidianamente ben fette, e otto ore {pender
foleva , tant’era il concorfo d’ogni forte di perfone , nobili , e
plebec, dalle quali, come Padre era amato, e venerato come
Santo, e ben proccurava egli di corrifpondere a tutti coll’af:
fetto d’una fopraffina carita . Nel mentre cosi occupavafi giunfe
Popportunita dell’imbarco., onde da Siviglia pafiando a Cadice
con altri quarantacinque della Compagnia ripartiti in tre navi ,
fe vela verfo Buenos-Ayres I’anno 1698. con viaggio, puo dirfi
fortunato , compiacendofi il Signore di cold fargli approdare
tutti fani, e falvidopo gravicalamitd in ventidue mefi di navi-
gazione fofferte. Varie furono le cagioni d’una tale tardanza ,
¢ la principale fiful'eflerfi feparate, e divife le navi pochi pafii
dopo aver farpato da Cadice, fino a fmarrirfi divifta ’'una P’al-
tra; dimodoch¢ levate di ftrada da’ rapidiffimi marofi, in cui
urtavano, e percofie da’ furiofiffimi venti, ed orride tempefte;
che le sbalzarono alla Guinea, fu neceffitata I’Almirante , nel-
la quale trovavafi il P. Antonio, di dar fondo nell’lfola di S. Ja-
go , unadelle Efperidi , da noi detta Capo verde. Quivi accol-
ti furono da’ religiofiffimi Padri.del Ven. Ordine di S.Francefco,
i quali vollero dar loro l’alloggip nel pfoprio.Convcn.to » perché
non fperimentaflero alcun maligno effetto di quel clima a’ fore-
fticri talmente nocivo , che il fepolcro degli Earopei vien nomato
un tal Promontorio , come lo fperimento il rimanente de’ paf-
feggieri, de’ quali la parte maggiore cadde inferma, e pia di
cento, in ua colle fperanze d’accumular ricchezze , per cui con-
duccvaefi alle Indic , perderono la vita. De’ woftri medianse las

cari-
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gnochi, effendo la porta per cui bﬁm{ufﬁ ad altre Na}zidqi y Oon-
de s'offerifce loro il commodo, si di ridurre quantitd d’anime

allaS.Fede , si di fare acquito dinon poche corone per la %1:-
: L]
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ria . .La quarta Riduzione: di-S. Gio: Batsi@a-popolata daglin--
diani di Nazione Xarani fu fondata nel Giugno del 1699. da’
PP. Gio. Battifta Zea, e Gio. Patrizio Fernandez , de’ qualiil-
primo avuta parola da’ Tanipuichi, da’ Curuchi, e da’ Pechi«
chi di ridurfi quanto prima al gregge di Crifto , .con eftremofuo :
dolore d’ordine de’ Superiori dovette partirne per addoffacfi il
governo delle Miffionj dell’Uruguay 5 ricadendo trattanto tutto:-
il pefo di quefta Riduzione fopra del P. Gio. Patrizio, a cuile
continue infermitd , la poverti eftrema , e le gravi fatiche fer-
virono di remora, perché ne’ primi tre anni s’aftenefle dall’an-
dare in traccia de’ Gentili, che mofli dall’efempio de’ confi-
nanti, fi moftravano defiderefi di menar vita ragionevole, e
civile con renderfi unitamente Criftiani. Finalmente a cofto di-
fudori, edi ftenti guadagiaronfia Crifto i Subereci, iPeti, ed
alcuni Pignochi venuti certamente a quefta Riduziene fol per-
rinafcere a Dio per mezzo del S. Battefimo, e volarfene di fu-
bito alla celefte Gerufalemme , rimagti preda del contagio , che-
infeftando quella contrada, facevainognigenere di perfone or-
rida ftrage . La confolazione di vedere ftagionati pe’l cielo que’ -
frutti poc’anzi. felvaggi raddolciva a quel Miffionario ogni-difas
gio, e fatica, e loanimava a nuave fortite ; -a vuoto perd an-'
dati farebbero i fuoi difegni, fe ad aria pia temperata, e falu-
Lre non trasferiva , come efegui , la Popolazione , niegando
que’ barbari di ridurfi al grembo della Chiefa per timore della
peftilenza , che da molto tempo prima fembrava avere ivi po-
fic le fue radici. . . , .. .
E giacché alcuna menzione s’¢ fatta de’ travagli de’ noftri
operaj in quefta Miffione , mi piace qui- di riferire pia alla difte-:
fa il metodo, con cui vivono inoftri-deftinati alla cultura di.
quefta vigna del Signore , fino ad innaffiarla , ¢ co’ fudori , e col
fangue ancora, per noa pregiudicare al merito dellavirta, e
non defraudare nei feffi di quegli efempj, che ftimolar ci poflo-'
no all'imitazione . Il primo luogo dar fidebbe alla maniera di
far le Miffioni , o per dir meglio, d’andare a caccia de’ barbari:
abitanti, a guifa delle fiere, nelle caverne de’ monti » o nek
pit folto de’ bofchi. Col Breviario fotto il braccio , € in'ma-
- mo una Croce , fenz’altra provvifione, o viatico, che la {pe-
ranza nella divina provvidenza , poich¢ altra cofa nonv’ha, fi
pongono in viaggio accompagnati da venticinque , 0 trenta de?
novelli Criftiani, che fervono loro di guida , e d’mterpet(l , €
la fanno tal volta da Predicatori, e da Apoftoli co’ paefani. In

que-
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fuefta guifa camminano oratrenta , ora quaranta ieghe , fem-
pre colla fcure alla mano per tagliare, e aprire la firada per-77.
mezzo alladenfita delle felve . Allincontrarfi non rade volte in
lagune , ¢ plaudi, nonin altra maniera i¢ guadano ,che a pie-
di , coll’acqua fino allagola; e fono iprimi i Padri, -per cosi
faranimo a’ Neofiti, atraghettare i fiumi, a innarpicarfi per
e rapi piuerte, ¢ ad entrare nelle {pelonche , non fenza il
batticuore di rinvenirvi alcuna fiera , o qualche uomo naicofto.
Dopo tante fatiche a capo alla fera , altra delizia non rinvengos
no con cui reficiarfi, ¢ rompere ildigiuno, che alcune radick
{alvatiche , e qualche giorno, per ifmorzare la fete , nonal-
tro, che unpod di rugiada fcofla dalle foglic degli alberi. Per.
il ripofo , 1a dura terra fomminiftra loro illetto , fenz’altro
riparo contro 1 rigori dellanotte;, <he 'ombra d’un’albero , o
d’una ftuora da quatiro pali foftenuta. A tutte cid aggiungafi
un continue pericolo della vita; poiché fopraffatti i barbari dal
timore , giudicando effere i noftri non altri, che Mamaluchi
del Brafile loro nemici, in abito da Gefuiti, ftanno fempre
colla macana alla mano, coll’arcotefo, o inqualche imbofcata
per ucciderli, fenza cheé riparo alcuno appreftar vi poffino i
Neofiti. Appropofito di che non mi-fara qui rincrefcevole if
rapportare ciocche degli Zamuci fcriffe gli anni addietro il loro
Miflionaric al P. Gio: Patrizio Fernandez Rettore al prefénte
del Collegio di S. Jago del’Eftero, e allora in luogo del P. Pro-
vinciale di quefta Provincia , Vifitatore di quelle Miffioni. Per
‘wow allungarmi ( dice ) wom ifcrive come giaﬂgegi a queflo Popole dells
Lamsci 5 comro il povere de’ prasici del pacfe . 1 pis delle volte deb-
befi camminare molte leghe coll’acqua fino alla cintols s onde n’ateribay
il felice fucceffo » mon porendo le forze umane fuperare quegli ecceffive
sftacoli s che mi [i attraveyfavano , allajuto d’'1ddio, che [i compia=
cque di confolarmi in virti , forfe , de’ meriti, de’ fudori , ¢ d¢’ di-
fagi , della fame 5 ¢ della fete del P. Gio: Basvifta Zea fuo prime Apo-
Jolo . Fin qui il detto Miffionario . Quantunque perd, acagio-
ne di poverta si eftrema privi foero d’ogni provvifione , nonli
abbandonava per aneftn Iddio noftro Signore, a conto di cui
correva la vita fervi in tante neceffitd, per folo fue
amore , € profitto delle anime incontrate ; anzi ché per {ino a’
prodigj metteva mano a faver loro, qualor neceffita il richie=,
deffe ; ora liberandoli dalle furie, e dalle faette de’ barbari,
come non rare volte accadde al P. Luca Cavaliero, or provyve-
dendoli di foftentamento, onde rinvigo(riir la natura. Ia prova

dj
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di che feriffe il P. Michele de Yegros al P. Lauro Nugnez in
quella flagione Provinciale di quefta Provincia , quando col
P. Francefco Hervas fi portarono nel 1702. alla fcoperta del fiu-
me Paraguay . Partimmo, dice, nel mefe di Maggia accampagnats
da quaranta Neofiti colls fola confidenza in Dio, ¢ nells Santiffimas
Vergine » in cui fperando que* buoni Criftiani della Riduzione di
S. Raffacle di frefca fondata » intraprendevana quel viaggio - E di ve-
ve» che quaft miracolofamente ella ci ficcor[é , dandaci nelle mani la
eaccia» e la pefca, quanda maggiori erano le auga!!ie el foffrire
eftremi difagi s e fuperare graviffine difficoltd » st we’ momti s 53 nells
pianure allagste ne’ due mefi s che [f [pefero in giungere alle rive del
Laragaay con continue pericola . e timore de’ barbari «

_ Tale-appunto cgli era ; ed & di prefente it modo da* Miffios
narj nelle loro fortite tenuto ; net ché, quantunque si grandi
fiano le fatiche , e si pefanti le afilizioni, che fotfrono, molta
maggiore con tuttacid , € fenza comparazione , egli & il cone
tento lora nel ritornare colle mani piene di quattro, o cinque
€ento anime , ¢ fetal volta non tante, calla fperanza di guada-
gnarle I'anno avvenire , cflenda d’ordinario , che fi voglino
certificare i pit di que’ barbari , fe veramente dal defideria di
giovare alle anime loro , e d’iftradarle nella via del cielo de-
rivi la zelo de’ Padri , ovveradallintereffe di ridurli in fchiavi-
“td 5 quindi &lofpedire, che fanno alcuno de’ loro ad efplora-
fe, nonmeno il fito , cheil popolo, ed i Miffionarj della nuos
va Riduzione.

Oltre cid, quanto abbiano travagliato in allevare, e man-
tenere quefte tenere piante i noftri Miffionarj, non fi pud me«
glio fpiegare , che col riferire finceramente , ‘e fenza verunas
aggiunta del mio, alcun cafo particolare , e parte di-alcuna let-
tera veridica s né io tralafcierd difarlo, ove mi fi prefentila
congiuntura, trafcrivendo fcdclmente gli originali, accia pin
degna di fede fia quefta floria, ¢ piu foddisfatto rimanga chi i
fari aleggerla. Dice adunque il F. Gio: de Avila ftato compa-
gno de! P. Antonio Garriga Vifitatore di quefta Provincia , 3
del P. Luigi della Rocca Provinciale, quando, come innanzi
diraffi, vifitd quelle Riduzioni : foggetto di gran difcernitiva,
€ capacitt . Siccome per fondare le Miffioni del Paraguay incredibilé
sravagli patirows que’ primi somini apoflolici , traenda dalle [elve
&llndiani , e introducendo tra effi un metoda di vita Criftiana, e ci-
vile , fino a mesterli in quello flato in cui al &} doggs fi mantexgono

#5vifi is srewra Ridugioni ; 6033 apcora migeri gon forro flaki ghi f"’"éi'
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23 i fudors d¢’ primi s che banmo fondasa la Criftianitd de Cicbisi,
Now 2 facile il dire cioceb? alla feopersa banmo dato loro da Joffrire »
pemici 5 ¢ vecultamente gli amici . La careftia di tusto il meceffario
alla vita umana , de profonde paludi , i momsi imsaccelfibili , i bofcbs
inpenetrabili o le fiere il clima flemperaro » la fete » 1a fame 5 la naa
, él torale abbamdomamento &ogni cofs , ¢ la gisrata guor-

ra aeu snjerno . Potrei difcendere o cafi particolori da me veduti, o

fensiti, fe, come mi di voffore s e cosfufione 5
aleres? woti . i4 toro weftito viducevafi ad wwasela di
vil qualitd , e sutto 5 w2 vare wolte eva loro d'aopo yicoprirfe
cow pelle di T walerfi I'un pezzo di corame
legato ju..v te viamt della maseria Jteffa ?ripgrarg
dal fole ivi vappello ancor’egli di quojo .

un pugno di gramo &’ India , ®

Jtanse ol mantewimento delles

tempo privi della vonfolagione di

, e welle , won men luwghe » che pe-

s} non avere dove wolgere gliocchi. Cosl il detto

Fratello; ed io in prova diquanto egli afferma vo rapportare
alcuni cafi in particolare . Midiffe , non ha molto, un Padre
ftato Superiore di quelle onis per molti mefi altracofa

, che radiched’erbe , e man=

ftato dalla fame coftretto ad ane

» Quando il P. ‘Gregorio Cabral

1N DOmCE ucl ¥, DI n Provinciale di quefta Provincia
porto alla vifita di quenc Miffioni, confinollo I’inverno (ivi te-

muto gid per il freddo, che non vi fifente s ma perle

) fotto una capanna, nella quale {ungo tempo

L foftentamento, che di pochi frutti

talvatici chiaman un poco di latte, e nel di di Pa-

12 , una fpiga di grano d’India, per grandelizia offertagli da’

eofiti . Altrettanto perd non ebbe nel giorno medefimo il Pa-

ure Zea, a cui prefentati, qual fontuofo regalo, alcuni ben

piccioli pefciolini y per efere amari al par del fiele , non ne po-

ic guftar boccone . =

Non ho ftimato fuperfluo il raccontare minuzie tali, ac«
ciocche , chi altro non rimira negli uomini apoftolici, chele
converfioni , degl’infedeli , rifletta ancora quanto loro coftino,
¢ {c fia d’'uopo achi fi addopera in cercare la gloria divina , e
Peterna falvezza delle anime , d’una generofiflima caritd. Cer-
tamente il non avvilirfi tra tanti pericoli y il non voltare le fpal-
: G323 1S
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Je a tanti difagi, il nonritirarfi, ¢ abbandonare una vita; hefla
quale ad ogni paffo incontrafi 1a morte , qui patendo fame > 13
perdendofi tra® bofchi, ora camminando per mezzo alle frecce,
e alle macane, ed or ritrovandofi tra popoli infuriat; ; virts
difficile ella & a praticarfi, ma pur di continuo necefaria achi
in paefi lontani tra gente barbara intraprende Papoftolica predi«
cazione . Cid nondimeno, che mi riempie di maraviglia , e ftue
pore fi¢, .chein mezz0 a tante fatiche , edifaftri, fino ad ora
non fiano morti pit ditre, o quattro Operaj , tuttoche v*ab4
bia, chi ha faticato venticinque., o trent’anni ; difponendo la
fingolar provvidenza dell’ Altiffimo, che pil fano §i confervi
chi cafo alcuno non fece per o fervizio della vita , che fe tra gli
agi religiofi d’un Collegio menati avefe i proprj giorni , come
eon grande ftupore io rimirai nel P. Gio. Battifta Zea, che in
eta d’anni 65. mantenevafi vigorofo , e robufto poco meno, che
un giovane di feiluftri. Vero &; introdotto di 8ia tra que’ po-
poli colla S. Fede un metodo di vitacivile, e politica , efferf}
10 gran parte (minuiti gli ftenti, e alquanto meglio pafarfela
1 Miflionarj, mercé della pietd d’alcuni Cavalieri da’ quali va-
vie cofe vengono fomminiftrate , onde provvedere alle dome=
ftiche neceffita . ;
E.ade(lo intendo con quanta ragione infinuino i fuperiori di
quefta Provincia a’ noftri PP. Generali; non efler da qualunque
28. perfona quefta vocazione,ma folamente da yomini digran virty,
¢ bene fperimentati. Certo &5 uno de’tanti inganni ne’quali in
Europa vivea , quando mi firuggevo di defiderio delle Indie , fi
era il perfuadermi; ad un Miflionario di quefte parti effer ba-
ftante un grande zelo d’anime 5. ma chi leggera quefta Relaziow
ne rinverra d’un-tale zelo maggiori eflere le occafioni d’efercita~
re 'interna annegazione dell’animo, la pazienza, 'umiltd , e
1a mortificazione di fe medefimo:, giufta il riferire, che io for
poco pi, che travagli corporali, iquali, tuttoche tanti, pur
fono la parte minore di quei, che s’incontrano. Piacemi a que-
fto propofito- di qui sappertare una lettera fcrittami da un mio
compagno, quale, con altri 43. della Compagnia, che alla»
Provincia del Chitorconduceva il P. Niccolo da Ponte Proccurae«
tore generale di efla, per impenetrabili configli d’lddio pian=
£0 y ¢ venero-affogato nella nave Caval Marino I’anno 1777. Di-
ce dunque cosi . La circoftanzo di non effer forfo , per pis rivedercs
én Europs mi anima a ferivere Ia)frefezte al mio Fyatello che Jpero ,
do risroverd iu Codice pev dargli Fulsimo Addio 4 ¢ ¢ol cusre aamzl:

'
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abbracciv » rollegrandomi infieme cul pi% vivo de’ miei affetts della fua
gia proffima forte & abbsndonare quefto mondo ingannasore 5 ¢ d'andas
re in traccia d'un’alsra migliare » 6 per migliorarlo . Conofciamo frasel-
Io mio cariffimo la noftra fortuna, guale fia per dire , effere la migliors
di quante pud lddie cancedere o’ fuoi fervi . E che? Per avventura
¢ ella cofa di poco momento il vivere fconofciuto e fe dir debbo la ve-
ritd , difprezzato daturti, a almeno poco limata? Q fortunati noi ,
Je di cofa 53 grande foffimo partecipi! Animo.,_fratello mio amatiffimo »
cuore ; audiama, andiamo; ma dove? Alle Isdie , ciod al Calvario.
A qual fine? per coromarci 5 ma di bromchi 3 a ripofarci 3 ma fopra
una Croce . Qu? finifco , perchd di qu} cominciar debbomo i defidery
d’un Gefuita Iudiago . Domandiamo a Dio > e alla fus Madre San-
siffima, che [terpi dal moftro cuore ogs’altro affetto , ¢ wom vi lafci s fo
non Pardentiffima brama di pasire per amoar di cbi ciami , fino a dare
per noi la vita .

C A PO VIL

Fervore o ¢ Virtd della nuova Criftianitd premiate da Dis
con fucce/fi miracoloff .

G Randi in vero, giufta ilriferito, erano i patimenti, ¢

le fatiche de’ Padri in render culto quefto fpinofo campo

della Gentilitd ;. cid non oftante un nulla fembrava lo-
ro, abbenché eglino , foflero fenza comparazione maggiori,
mercé della buona prefa, che far vi rimiravano la femenza dell®,
evangelica predicazione, e della preftezza, concui vi fi fta=
gionavano fruttidi Paradifo . Ma in quefto nulla io voglio por=
se del mio; folamente fard parlare gli ftefli agricoltori, che
ne fanno le maraviglic , e pieni di giubbilo, ¢ confolazione ind
comparabile fe ne compiacciono . Nel comofcimento d’lddio (dice
uno di efli) e well'offervanza della legge divina » fi pud con tutea veritd
offermare; quefla felva di fiere , ¢ di vizj , effere ora un ritratto della pri-
mitiva Chiefs . Benedico infinitamente le SS. Piaghe del Redentores
(dice un’altro) che paragonasa la vita paffasa di quefti popoli, colla
prefente , s3 differesti fono da fe feﬂi quando erano idvlatri, che fem-
brano in certa guifa rigenerati collinnocenza originale . Aggiunge il
P, Sebaftiano de Samartin ftato Superiore di quelle Riduzioni .
Tuteo fi pasd foffrire in grazia loro mediamte Paffetto , che portanoalla
Fede, alla pietd, ¢ a cid, che & Dio, o d'lddio. Pin alladiftefa
parla il P, Miffionarip della Riduzione di S, Giufeppe intoarﬁ:
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alla pietd de’ fuoi popolani nella Quarefima del 1705, Nog 2 fui
cile a yidirfiil fervore in quefti fawti giorni mollravo da’ muovi Criftias
wi nelle cofe divine . Con gram piacere , e frutto won punto minpre di
compunzione udivano la divina parola, di Jorsech? tra Spagmuoli di
Zran pietd [embravami di foggiornare . L'asto 8i comrrizione fulito farfi
al fine de’ fermoni , con val femtimento il facevano , che feioglicvanfi im
wn pianto dirotto, e lo fieflo prasicavano wel difciplinarfi , affoi aNas
diftefss ma non gid tanto, <he we vimaneffe foddisfatto i) loro fervore 3
oxde won pocovi voleva per farli veffare s mel yqual tempo ad alta voce
cbiedevano u woftro Signore mifericordia , € ripetevano fervensiffimi
stti di dolore com propuffti di mai piss won offendere fua divina Mac-
St fpecialmente collt:‘mmta wizio dell’sbriachezza , di cui mediante
4l divino Javore , sotalmente fi fono dimenticati . Piss chiaro perd fi
©oNufceva la pierd lore , il vero dolore , © pentiménto delle proprie col-
%9 pe nell'atro della Sacramental Confeffione > alla quale 33 amaramrenics
piangendo fi accoflavawo , che mi [premevan dagli occhi le lagrime » e
oii riempivano d'inditibil confolazione ficche grazie yendewa alla di-
wina mifericordia vperatrice d’cffesti coramo prodigiofi in gente di fus
wacura 53 barbara , € wella Fede ancor wovella . Cosi il detto Miflio-
nario , il quale profiegue dicendo mille altre cofe della bonta
¢ divozione ‘de’ fuoi Criftiani, che di non Ppicciola confufio-
Ech s x} roflore fervono a chi nacque, e crebbe nel grembo della.
1€12 ~ e . . :
Della puritd diloro cofcienza , relazione pit diftinta dane
no altri Miffionarj, affermando, farfi eglino greve fcrupolo di
8o, ritenere cofa altrui, per picciola, che fia, € molte volte ri-
trovarfi appena materia fufficiente onde affolverli. Al primo
{entire d’un minimo rimorfo di colpa , quantunque leggiera ,
tuttoché ftiano attualmente occupati nella coltura del campo,
o dinotte a ripofo , corrono volando a piangerla avanti a Dioy
€ a chiederne rimedio 2’ fuoi Miniftri. Sopraddiché fingolar-
mente d’una buona donna fi riferifcey a cui fembrando poco
tutto €id per mantenerfi innocente, tanto colle preghiere im-
portund il <ielo, perché la collocaffe inluogo ove fufle ficura
dal nonimbrattare ’anima propria , che ebbero alla fine felice
difpaccio le di lei fuppliche, poich¢ forprefa nel di folenne dell’
$1. Afcenfione da un quafi repentino accidentt , munita di_rutts
i Sacramenti , fe ne vold a godere la grazia defiderata. Ne in-
nocenza tale ella € folamente d’alcuni pochi conocchi pini pie= .
tofi da Dio rimirati , e fortificati nell’anima con copia maggio=.
xe di celefti benedizioni ;_ma per quanto apparifce , comutnet t:
' tu
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tutte le Riduzioni . V’ha coftumanza, chealcuni de’ Governa- 82,
tori del popolo chiamina per uffizio a findicato gli altrui coftu~
mi; or fe tal valta alcuno rinvenghino, che ftimolato dalla_
carne fi fia indotta a foddisfare alla paffione , vettitola in primo
luogo da peniteute , gli fanno confeflare la propria colpa in_.
mezza alla Chiefa, e chieder perdona a Dia ;s indi condottolo
ia piazza, alla prefenza ditutti lo battono. A me pero tanta
maraviglia non cagiona la penitenza di quefti rei,, che maggio-
re non me la ecciti la fincexa confeffione d’un Catecumeno, e 83.
d’un’lndiana. Seppe queglis un Criftiana eflere ftato col fo-
praddetta rigore gaftigata s che perd ben doverofa parendogli
una tal giutizia , iftantemente {upplicd, perché nullameno i
praticafie con effo lui 5 voiche, diceva. del medefimo peccato

10 fono in ita ancor’ella fegretiffima-
“mente in t non fi quietd , fintantoché
con gran f¢ n ebbe a’ Sindici il propria
trafcorfo, cnieaendao con replicate fuppliche contra di fe 'efes
cuzione del » gaftigo, e affermanda, a cid non efler mof-
fa, che da fatta al Signore, e dal non aver feguiti gli

efempj di tanu , cne colla confiderazione d’elere kddio prefen-
te inogni luoga, colla memoria dell’inferno, ed altri mezzi
da’ Padri infegnati . refiftita aveanao alle lufinghe dellacame.

Di mgggiore ftupc tra barbari avvezzi a vivere a ca«
priccio,, e fenza fi alcun non v’abbia , che filamenti
di tal feverita nella :de’ proprj trafcorfi ; ¢ miracolofo

fembra , che i Cichiti, di tal maoiera abbiano depafta ogni ni«
miftd co’ confinanti, qual pure fucciata aveano col latte , fo«
mentata col genio, foftenuta colle armi, e refa implacabile,
colla fpargimenta del fangue ; che ove pria foffric non poteva=
no , n¢ vedere al monda inemici, ora con efla lora convivono
in un’ificla Riduzione , dimorana in una iftefa cafa ,, e fiedona
ad un’ifteffa menfa , canvertendo gli odj, ed i rancoriin altrete
tanto fcambievole amore, come figliuoli d’un’ifteflo Padre, @
una fala famiglia in Gesu Crifta . Potrebbe cia parere il fomma
della vired in Criftiani novelli, fe avanzati non fi fuffero a la-
fciarfi eziandia fare in pezzi da’ Gentili, per non trafgredire o
come ad efft ne fembrava , inun’apice lalegge divina. Udito
aveana , comandare Iddio, che non fl renda male petmale,
amziché non in altra guifa corrifpondafi agli affronti, che can84.
Paziente manfuetudine 5 di li a paca nell’andare alcuni Neofiti ,
come pid innanzi disemo, in cerca d’infedeli, per ridurli al.
. R CO=




‘conofcimento d’Iddio , incontratifi all’improvvifo in una Popo3
lazione , furono da’ paefani aflaltati colle macane ; potuto
avrebbero certamente , come di {perimentato valore , ed avvez-
zi al maneggio delle armi, far loro con facilita refitenza 5 per
non cagionare peré averuno alcun danno, fi lafciarono uccide-
re. Altri portatifi a {imigliante imprefa, nc pur feco portar
vollero le armi, ¢ all’entrare in alcuna Terra , iventolando ’im-
- magine di Noftra Signora , efortavano il popolo a preftarle
omaggio ; del ché altra rifpofta non ne riportarono , che un
nembo di faette, il quale venuto a fcaricarfi fopra di loro , non
pochi ne lafcid eftinti. Ne pianfero di contolazione al rifaperlo ,
1 Miffronarj , e in una Nazione cotanto di fua natura fuper=
2@ », € vendicativa afcriflero tutto cio ad un prodigio della grazia -
ivina. : '
E divero, che affetto si tenero alle cofe divine , orrore si
grande al peccato, e ad ogni vizio attribuir fi deve alla fanta
~ vita, che menano, ed a’ continuiefercizj di pieta, ne’ quali
85. ciafcuno , fenza diftinzione difeflo, o diqualitd, s’impiega .
Trevolte il giorno, vale a dire, allofpantardell’alba, a mez-
zodi, e al far della notte , unitifi infieme i fanciulli, e le fan-.
ciulle cantano alternativamente gran numero di orazioni, e re=
‘citano 2 memoria quanto ha {piegato nelcatechifmo il Miffio-
narie. In ciafcun giorno feftivo radunafi il popolo ad udire do~=
- po la Mefla folennemente cantata , alcun punto della Dottrina
‘Criftiana , ovvere qualche fermone. Nel coricarfi, e levarfi
di letto fi raccomandano al Signore , alla Regina degli Angeli,
e al S. Angelo Cuftode con alcunc orazioni nelbattezzarfi im-.
parate . D’altre preci fi vagliono nell’entrare in Chiefa , e all’
clevare il Sacerdote della Sacra Oftia, e del Calice. Prima di.
affiderfi 2 menfa ne recitano in piedi la benedizione , né fuori di
efla cofa alcuna guftano , che pria formato non v’abbiano fopra
86. il fegno della Santa Croce . Nell’effer ammefli alla partecipas
zione de’ divini Mifterj, non ¢ facile lo fpiegare con qual devor
zione , e tenerezza d’affetti s’accofino a communicarfi , €.
quanto proccurino di poi di mantenere puro, € limpido il pro=
prio cuore da ogni macchia di colpa. Molti efempj ne potrel
addurre in confermazione 5 ma per non attediare chi legge , Mi
contenterd di riferirne un folo. Eran bramofi alcuni Mochi di
.*«cibarfi del pane degli Angeli; il P. perd fece loro fapere , che
' giammai non 1i compiacerebbe , fe prima non fi emendafiero di
" pen 5O quaj coftume , che fentiva alquanto del gentilehmo :’;g
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won vi volle pe i fubito P’ubbidiffero ¢ quantuuque poco
'?:t%v:)gr? lggiffé'gl:és?cltf::x;darono del tuttZ)v: interrogati di poi

87.

88.

-

89.
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vano, negando loro per confeguente l1a capacitd de’ Sacramiens
_ti, ¢ dell’eterna falvezza; anzi tant’oltre {i avanzarono, che-
coftrinfero Don Fra Giovanni Garsés primo Vefcovo d’Haxca-

la a fcrivere I'anno del Signore 1536. una lettera colma di pieta,

Sutereame 1, € dicrudizione al Sommo Pontefice Paolo 1I1. , il quale infor-
.1.4e e 1s mato del vero, con Breve, e fpecial Bolladefini, e dichia-
T2 1d; gl'lndiani, come ogn'altra Nazione europea, e di tutto il
esmum75.6- mondo , effer veri uomini, ragionevoli, ¢ capaci d¢lla Fed s
. 4ee. i Cattolica. Indos ipfos, sspore veros bomines , nom folum Chriftia-
Foemad lib. g1 Fidei capaces exiftere decermimus, & declaramus é+c. Ellendo
Tuder. faine. PET tanto tali gl’'Indiani, eziandio i meno barbari, che non &
purfarlde mancato, chigli abbia reputati irragionevoli, ¢ annoyerandofi
diares g4, tra’ pill felvaggi i Cichiti (giufta I’infegnamento del P. Giulep-
Yomewga s pe de Acofta , D. Gio: Solergano, Monfignor Alon(o della Pe-
#oing. pis1. 802 Montenegro Vefcovo del Ghito, e d’altri molti Autori)
alcuno non terra i fegni d’efterior divozione quivi riferiti per co-

fe di poco rilievo. La notte del Giovedi Santo, dopo avere

udito un fervorofiffimo fermoune della Paflione di Noftro Signor

Gesd Crifto, veftonfi d’'un’abito confacevole alla méttizia di

quel facro tempo , ¢ }ﬁt imitare penando il Redentore, fica-

ricano. le fpalle di pefantiffime Croci, altri fi cingqno d’acute

fpine ilcapo, chi legate didietro’le mani, fi va ftrafcinando

91, per terra, chi diritto cammina colle braccia diftefe. in forma di
Croce, chi fibatte, ed éla parte maggiore, con orride difci-

pline. Chiude la Proceflione uno ftuolo di fanciulli adue, a

due con in mano gli firomentidella Paffione del Signore . Indi

a pi¢ d’undivoto éroci iffo poto avanti il Santo Sepolcro, cla-

fcuno per ordine , con lacrime di teneriffimo fentimento gli of-

ferifce il frutto delle proprie femente ; riempiendofi trascanto di
confolazione (dice un Miﬂ'ionario) i moftri cuori al veder profirate

dinanzi all Agnello divino quefle agime col fuo [sugus redente » che

pria fenza guida 5 a foggia di fiere andavano. perduce per le Jelve

L’altra Procefijone , alla quale.invitano le Nazioni confinantl

93« 4o’ Gentili, ella ¢ il didel Corpo del Signore . - Alldra pju ric-
‘camepte , che pplfono a mifuradella propria poverta , adornar

: no-le frade , € inluogo di tappeti fregiatid’oro 4 o di damma-

fchi , abbellifcono con ingegnoio artificio le facciate delle cafe

‘con ramji-di palme tra. fc vagamente intrecciati. A’ capt delle

‘vie innalzana archi trigafali riveftjgi con quavto di:vago, edi
.flarida ¥’ha negli orii 5, §ne’ bofcht Joro . Il meglio-degli orna-
.gaeati ; ericami, cgp Viltofp 5 ¢ delicatidimo lavoro. 19%';[‘1’;.

[
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tefuti, 1o pone ciafcuno d’avanti alla propria abitazione, ¢
affinche le creature tutte , cziandio le irragionevoli, rendano
omaggio, e tributo di riverenza a} comun Signore di tutte, al-
cuni giorni prima portatifi a caccia d uccelli, e di fiere , an-
corché fiano tigri, € leoni, ordinatamente le difpongono per
dove dee paffare il Santiflimo Sacramento , gettando infieme
tutti per terra il grano d’india , € quanto feminar devono, ac-
ciocché benedettolo Iddio, a mifura delle loro neceffita il mol-
tiplichi . Vero & che il pit pregievole di quefta divota feftafie
lateneriffima piétd, e fervore, con culaccompagnano a glo-
ria del loro Creatore quella fatica. .. :
Né penfi alcuno lafciarfi vincere, a2 modo d’intendere,
Dio Noftro Signore da quefti fuoi novellifedeli; anzich¢ a gara
fembra fate con effo loro, tanto pid ricolmandoli di beneficj o
quanto pia s’impiegano in'fio fervizio ; eflendo quefto il fuo .
cotume , ¢ome per efperienza fappiamo , di fommamente
amare, e favorire, chi nella prima formazione eglielegge 2
fondare tra gl’infedeli una nuova Chiefa , ¢ piu abbondanti
fpargere fopra di effi le fue benedizioni, non folonelle necefli-
ti dello {pirito , ma del corporancora. Morivano una volta per 93.
careftia d’acqua i feminati ; appena perd la domandarono i
Neofiti , che fi fciolfe in abbondantiflime pioggie il ciclo .
Grande @rage faceva in S. Raffacle la peftilenza ; ma al correre
de’ paefani alla Chiefa per implorare da Dio mifericordia , tal-
 meate rallento di fubito il contagio, che daindi in poi veruno
degl’infetti non mori, néinfermofli alcuno de’ fani. Ancor la
penuria de’ viveri gran danno quivi cagionava ; onde rapprefen-
tarono a Dio aicune baone donne il bifogno con dire una dieffe .
Signore s e Dio noftro Gesi Crifto dateci comcbé cibarci , altrimenti
moriremo, e Valtra: Signore volete, che mi muoja 2 Mirate , che
non mi tengo in piedi per la fame 5 e in quell’anno abbondantifsime
furono le raccolte. Doveano i Criftiani di S. Gio. Battifta por-
tarfi al monte a far provvifione dicarni, ma per terminare con
perfezione la fabbrica della Chiefa non ancor finita, fidandofi
di Dio, cheli fovverrebbe, tralafciarono d’andarvi. In fatti,
dili a poco ufcita dalle felve gran copia di cignali, perché chia-
ramente fi conofcefle cid effere da Dio , andarono in truppa a_
fermarii vicino alla e , ove pote ciafcuno uccider quelli,
che al fuo bifogno neceflarj. Sarebbe un non finir mai,
fe ad una, ad una wuwe riferir fi voleflero le finezze da Dio no-
firo Sigaore con efsiufate. Sia dicid I'ultima prova la fima_ 94.

Ha grans
.
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grande 5 che fanno quefti Neofiti d’un fol Rofario, tale, che a
qualunque cofa, per vaga, e ricca, che fia, Fantepongono .
- Ecertamente conragione, fervendo loro di ficuro riparo, e di
fcudo nelle avverfita, e ne’ pericoli, ne’ quali viaggiando s'incon-
trano. I Nomi SS.di Gesu, €di Maria , non rade volte fotrratti
gli hanno da evidenti rifchj d’eflere dalle fiere sbranati. In prova
bs. diche un cafo folo, fopra degli altri memorabile mi, piace di
riferire. Andava a caccia per le felve un Criftiano nomato Die- .
80, perla Santitd della fua vita degno d'efler qui rammentato 3
quando all'improvvifo vide venire verio di {e una tigre , che
ancor’ella ivi portavafi a caccia: in vano egli era tentare lo
fcampo, anzi con si gran furia Pa@i1led perisbranarlo la fiera,
che non gli lafcid tempo maggiore , che per invocare i pode-
rofi Nomi di Gesit, edi Maria. A tale invocazione 1a beftia o
che gid lo teneva tra gli artigli, il ‘rilafcid , fenza cagionargli .
altro danno, che d’alcune lievi graffiature nel vifo, ¢ nelle
braccia in memoria del prodigiofo beneficio ; e d’aver’egli per
la feconda volta dalla Regina del ciélo ricevuta lavita; con-
ciofliaché poco prima infermatofi , né potendo, per -quante
medicine, fecoudo la goﬁibilit’é » 1¢ gli applicaffero, riacqui- -
ftar la falite ; afflitto di non potere impiegarfi in ajuto della
fabbrica della Chiefa; fi rivolfe alla Madre di mifericordia,
chiedendole inftantemente la fanitd , e il giorno feguente libero -
da ogni malore fi portd a travagliare all’opera, predicando
colle parole , e molto piii coll’efempio la divozione alla fua Li-
. ®6. beratrice .- Fu cid unicamente in profitto dj un folo; ma ad un
popolo intiero venne compartita, in contraffegno-di gradimen-
to, la grazia feguente. Terminato direcitare il Rofario, rie
tiravafi egli nelle proprie-cafe ; quando direpente , ecco fcen-
dere dal cielo un globo diluce , che diffondendo per il contorno
i fuoi fplendori, ricolmo ad un tempo iftelo di giubbilo , e ri-
verenza i cuori ditutti, ben conprovando gli effetti cagiona-
ti in si fanta Criftianitd , quella eflere ftata cofa pid, ché na-
turale.

Eglié benvero, che, come fempre avviene, non manca-
vano tra tanti buoni', alcuni fciagurati, e perverfi, che pid
dell’anima, apprezzavano il corpo. lddio perd Noftro Signore
f¢ loro fperimentare la forza del fuo braccio onnipotente , ora-
ammollendo duriflimt peccatori con maniere fingolari, e fira-
ordinarie , ora gaftigando quei, che oftimati non s’arrcpdcvano
alle buone, co’flagelli della fua giugtizia ; inducendo in quefta,
: o gui~
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ventaroho delicate , come @’un'fanciullo nato: difrefeo, e si fae.
cilmente moveafi;, come', e fuffe fato fgombro dal pefo del;

corpo .. Rifpofe allora egli disfacendofi in lacrime di tenerezza 5 .

e infieme di dolore: Confeffo, Padre, e Sigwor mio i mici pec-
cati s ¢ che s lafciata la legitsima conforte, ritorwai all’antica amici-
zia , ¢ grandemente me ne dolgo . Cus? 2 (udi, chi glireplicd) con-
fellasi o e fi penitenza de’ tuoisrafeorfi, nel che fparendo la vifio-

ne, ritornd egli ne’ fentimenti, € fi levd perfettamente fano . .

a.

<.

Rimirando perd la bruttezza del proprio corpo, e la vilta di-
quefto mondo, paragonato con cid , che veduto avea, € godue:
to, defiderava d’efler morto davvero, e non folamente in ap-.
parenza, per continuare nel godimento di tanto bese , € ponee’

vafi le mani agli occhi, che chiari avea ricuperati ; perche non
fi fillaflero nelle miferie diquaggiu; e fino.al di d’oggi nel ri-
flettere a quefto fuo ratto, oal rammentarglielo altri, non pud

contenere le lacrime, ed ifinghiozzi. Notabile fu il frutto da -

quefto miracolofo fucceflo cagionato ; non effendovi ftato uomo
di cofcienza, che non aggiuftafe di bel nuovo tutte le fue parti-
te con Dio per mezzo d’una general confeflione, e foprattutti
ne fperimentarono gli effetti gli abitatori di S. Giufeppe , edi
S. Francefcd Saverio , da’ quali molte volte egliera ftato, e
confolato, € fervito in quella infermitd; fenza parlare della
mutazione di vita fatta da quefto fortunatiflimo Neofito, che
fu tale appunto, quale afpettar fi poteva dalla grazia dello Spi-
rito Santo, il quale si abbondantemente erafi al di lui cuore
comunicato . . :

Minore non fu il profitto, quantunque diverfo il modo,
nella converfione d’'un fattucchiero, e gran famigliare del de-
monio . Tratto egli, merce dell’infaticabile zelo de]l P. Luca
Cavaliero , dal monte, ove a guifa d’un bruto menava i fuoi
giorni, appena pofe il piede in S. Giufeppe , che caduto infer-
mo, s’immagino, que’dolori effere altrettanti lamenti, e fup-
‘pliche della fua anima famelica de’ paffatidiletti, e piaceri ;

onde condannando fe ftefo ditroppo leggiero, e fomentando

appoco, appoco gli antichi penfieri , torno col defiderio, e col
cuore ad eflere infedele , o dird meglio, una beftia. Una not-
tc adunque fperimentando piucche gli ardori della febbre , quei
delle fue brame, che internamente lo confumavano, udiav-
vicinarfi con grande ftrepito una gran moltitudine di gente, ed
era una fquadra di demonj, che dalla Chiefa fuggiva maledi-
cendo quel fanto luogo, ed i Neofiti , -che vi facevano la difci-

pli-
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lina ; e ingiungere alla fua'abitazione: femi, femti [gli diffe-
fol?] come fs basrons glbadiani 1 Now vedi con quanta ragione s
predichiamo che morgilafcé ingannare dalle ciancie di qae{li malvags?

fe intende dri]. Liberatene , e fa vitorno al tso bofco ,
altriments | /palle Jcharicheremo noi fimiglianti percoffe .
Non vedes yribaldiy ma folamente un’ombra fpa-

ventofa , daua quaie weniva ammonizione si perverfa; s’ingan-
narono perd ¢glino quefta volta, ceme altre molte, perdendo
contro Pefpettazione , la preda ,. poiche ripieno il miferabile di
timore , € raccapriccio , dicendogli il cuore , cofa effer quella
d’inferno , prefe ad invocare idolciffimi Nomi di Gesu, edi 98.
Maria,, quali ayea udito aver poffanza contro quella canaglia ;
onde pronunciatili appena , che come fe rovinafle la cafa, fug-
girono gli ( d egli rifanato dalla fua incoftanza,
fi rimife in con- piu fermi propofiti, ¢ con tal
mutazione , e peaumento a€’ proprj errori, che ancor febbrici-
tante levatofi diletto, corfe agettarfi a’ piedi del P. Cavaliero,
e piu colle lacrime, che colle parole, il richiefe del S. Batte-
ﬁmo . . .

Non pid, che due vifioni furono i cafi riferiti ; di confota-
zione I'una , e di terroge I’altra per migliorare nell’anima i due
Indiani, 2’ quali furono moftrate . Pitcaro.coftd a’ due feguenti
Pottinarfi contro le (alutevoli ammonizioni de* Miffionarj. 11 g9.
primo rigenerato di frefco al Sacro Fonte in S. Raffaele, erafi
annojato d’una vita ragionevole, e Criftiana , onde fuggi tragl’
infedeli, ed ivi poiché troppo violento egli & il vivere fenza al-
cun piacere, nong guftando egli giammai d’Iddio, fufacile al -
demonig 'indurlo a procacciarii altri diletti , offerendogli pron-
ta l'occatione d’una douna di mala vita, con cui efflendo gentile
avea avuta cattiva pratica. Il Miffionario della Riduzione, che
a cofto difudori avea guadagnata a Dio quell’anima , gli fpedl
fubito dietro alcuni fervorofi Criftiani , i quali raggiuntolo in_
una Terrad’Idolatri, lo riconvennero della promefa fatta al Si-
gnore nel S. Battefigo , e della parola data a’ Padri di non di-
dungarfi da S. Raffagles -egli perd li ricevé diffimulando con lie-
to iembiante, .€ coi.parole doppie di gix premeditate , e o per-
che (perafle di ritirarli dalla Fede, e indurlia rinnegarla , o ftie
mafle per allora di dover temporeggiare , volle prevenirli con_s.
Uno {plendido banchetto . Ito pertanto a caccia, e uccifauna
fiera,. myentre contento penfava al come giungere a capo del di-
fegaato, udi dietro a fe un grande frepito , come di chi volel{}
L [
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feiun’altro inveftire: s quando nel tivoltarfl fe gli gélix, e con fas
gione , il fangue nelle vene -al rimirare’;. eflere una: vipefa di
mifurata grandezza , che fe-gli avvegtava-alla wita per ucciders
lo. Entrato egliin fe, efattofi animo.;' alid-fatlava , e lefca-
rico uncolpo; irritata perciod.la vipera),:eon\pin di furia téntd
d’afferrarlo. per la collottola ; ritiroffi- egli:indictto ,:cercandd
di divertire il falto con un altro fendente ;- ma ‘¢adutagli perfua
fventura la mazza, infieme con quella fmarri quel poco di cos
raggio , che insi pericolofo frangente.gli dava vigore s nulladi-
‘meno , concioffiaché non poco ingegnofo fia Pamore alla vita
~in ritrovar maniere per confervarla ; mefla la mane all’arco,
ed al turcaflo, che pendente tenca dalle fpalle , al meglio, che
gli era poflibile,, andava fchermendofi dalla ferocia della beftia,
fudando egli intanto alla gagliarda , e con altiffime #rida im-
plorando f%ccorfo , ma invano, poiché alcuno non v’era, che
gliel potefle porgere ; onde difperato ogni fcampe da si oftinata
contefa, e mancandogli omai le forze da refifiere , meditava
d’arrenderfi a difcrezione del nemice ; {fe monché per fua gran
ventura , tirando la vipera ad afferrarlo per la gola, ando da
fe ftefla ad urtare col collo nella punta d’un dardo , ‘da cui non
leggiermente rimanendo offefa, fermfefiialquanto avvilita, ¢
ftracca, dando tempo all’ Apoftata d’aflicurarfi colla fuga. Quafi
fuori di fe ei giunfe alla Popolazione , e riferito il fiicceflo, fu
quefto daglinfedeli interpetrats, come loro tornava in dccon=-
cio; pin accorti perd iCriftiani , faggiamente aflerirono, cid
effergli avvenuto, non tanto per mettere incimento il corpo,
quanto per renderlo avvertito delle neceffita dell’anima s con-
cioffiaché chiamate da Dio, e annoverato tra’ {uoi figliuoli per
mezzo del S. Battefimo, gli avea di poi voltate bruttamente le
fpalle colritornare al Gentilefimo. QQuadrod a tutti, fingolar-
mente all’Apoftata , 'interpetrazione ; a cui il rimorfo della
cofcienza , con piu d’efficacia, ripetealo fteffo nel cuore 5 on-
de fenza dimora , con tutti gl'infedeli di quel luogo, dirittas
mente fi portd a S, Raffacle , per-annoverarfi , quelli tra’ Cate«
cumeni, ed egli per emendarfi, come fart, e foddisfare colla
penitenza al proprio peccato, vivendo=da'indi in poi col timor
divino, e conefemplare oneftd . '

100. Piu terribile ancora & la maniera, con cuti fu refo accorto ?
e fece ftima delle cofe dell’anima un’altro . Erafi convertito alla
noftra S. Fede in S. Giufeppe un Gentile , -il quale nel S. Battefi-

-mo rinunzié ad una pratica perverfa, mercé dicui ¢ra viffuto
pex

>
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per Paddiétro nel fango di nille laidezze s poco perd fa durevo-"
le il buon propofito , e una talritirata da’ fenfuali-diletti; con-:
cioffiache incontratofi coll’amica , gliene guadagnd di nuove:
ilcuore la fua veduta, e vi riaccefe le antiche brame; quindi -
perche alcuno non-lo difturbafle da’ fuoi laidi piaceri, tramo fe--
gretamente con altre donne dello feflo fuo penfierola fuga, e
di tal maniera, fi rintano in unafelva, che per quanto altri In- -
diani di miglior cofcienza lo ricercaffero per ordine de’ Padri,
&iammai non venne loro fatto di rinvenirlo. Conobbe allora uno
de’ Mifsionarj, male non effer quello da curarfi, che conune
ftraordinario ajuto della divina mifericordia 5 percio amara-:
mente piangendo offeri tante fuppliche per quel mefchino alla
Santifsima Trinita , alla Regina del cielo, ed alle Anime San-:
te del Purgatorio, che con modo ben fingolare furono fotto-’
fcritti ifuoi voti. Era ferenifsimo il cielo, € fenza un minimo
contraffegno di temporale , mentre feftofo fi rivolgeva quegli
nelle fue brutali difoneftd : quando, ecco fcoppiar nell’aria un
terribil tuono, e dietro ad eflo un fulmine, che a’fuoi piedi
ando a cadere, ond’egli proftrato a terra , o dalla violenza della . -
factta, o dal timore concepitone, rimafe come morto. Ritor«
nato dopo molto tempo in fe, dando orecchio a quella divina
chiamata, pieno-diraccapriccio , e di timore, che cofa di pege
gio non gli avvenifle 5 piglid nelle mani il Rofario , che glipen-
deva dal collo, e fi di¢ amaramente a piangere , a chiederea.
Dio pieta del proprio fallo, ¢ a promettere deffere in avvenire
un’altro, coftante , e leale nel fuo fervizio s come fece in fatti,
ritirandofi in S. Francefco Saverio, poicheé non gli-dava I’animo 101,
di far ritorno a S. Giufeppe . Perché poi la prefenza dell’amica
non gli ferviffe nuovamente d’inciampo , gliela tolfe d’avanti il
Signore con una infermita , in cui disfacendofi ella in lacrime di
contrizione per le pafiate colpe,, giammai non volle permettere,
che egli mettele piede nella propria abitazione; onde final-
mente con grande fperanza difalute f& paflaggio all’altra vita .
Alora ritornd egli alla fua Riduzione , dove intraprefo un nuo-
vo metodo di vita , con tal confolazione, e giubbilo del fuo cuo-
re il profegui, che da indiinpoi, mai pid non ritorno a’ nefan=
di, ebrutali dilettidella carne.
' . Pafliamo ora a dar contezza dj altri, a’ quali condoppio; -
e irremiflibil gatigo, ad efempio, e terrore altrui tolfe Iddio
Ja vita temporale , ¢ gliajuti pidt fpeciali per confeguire l'eter- 102]
. g#. Sorte cosi infelice toced in primo luogo ad un Giovane Pcaq
T 1 dl
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di Nazione. Di mala voglia ftava: égli in S. Giovanni Battifta ;,
ove, per quanto la caxitd de’ noftri proccuraffe d’ammollire con:
falutevoli configli';. e ammonijzioni, l1a durezza del dilui cuore,.
. giammat non:poté confeguire, che ivi fi fermafle : anzi per non:
efler egli arreftato ,, fegretamente fe ne fuggi, mentre aflifteva
il popolo. nella Chiefa: a”divini Uffizj .. Ma nan tardd.molto o
venire fopra di efo. ladivina giuftizia , che folo Iattendeva irun:
bofcoy.ove non aveffe-a chi rivolgere: gli occhi. Ivi deformemen-
te:enfiatofegli un: ginocchio.,. comincid. quefto, ad imputridirf,.
c-a gencrare:vermi,, € fradiciume di st intollerabil fetore , che
unitos allos fpafimo-, gli f& arrabiatamente efalare lo {pirito ,.
fenza. chiglidefle: 1a (epoltura:,. almeno,. delle beftie, giacche:

- al paridiefle egli era viffuto .. Chiaramente comprefe ciafcuno ,
pena: eflere ftata quella della fuz oftinazione , tantopiui, che
per-quanto in fretta correflero alcuni Neafiti a foccorrerlo,. non.
poterono giungere- in tempo .. Servi. morte: cotanto {venturata ,,
perché verano: da: indi in.poi.non fi dilungafle dalla Riduzione ,
fenza.aver prima aggiuftate le-partite-della propria.cofcienza con.

Dio:, eedomandara-alla Santiflima Vergine la benedizione ..
Peggioaccadde ad.un fattucchiero gran miniftro del demae
x03..nio in. S. Francefca. Saverio.,, uccifo. a: forza di percoffe da* Cri-
" ftiani medefimi’, perché: con favolofe: menzogne, non ceflava,
di'moleftare- quel popolo.femplice-,. e- d’infamare lipnocente
efantavirade’ Miffionarj ;. ne gligiovd 'autorita loro-,, che pa-~
zientemente: il. fofffivano.,. e- liberato. Laveano. ben due-volte_.
dalla furia popolare; concioffiache un di vendendo. per mifterj, e
per verita i fogpidel fuo.capofventato. ad alcuninovellj Criftia-
ni’, esfogando con.paraleingiuriofe,. e didifprezzo.la fua rab-
bia contro.de’ Padri 5. cofe: si.indegne diceva ,. che:uno de’ prin-.
cipali Cacichi Criftiano:antica,, ftimando.,. che: pit. non fi do-
veflero. foffrire ,, fattofegli innanzi con. un palo, gli f&- pafare-
la voglia di piupredicare, e di vivere,. {chiantandogli identi.
di bocca ,, & lecervella dalcapo.. Terminerd, quefta funefta.
narrazione con uno. fpaventofo av,veqin_weqto », di cui'aterrore 4
ed efempios di tutta quella. nuova Criftianita , per molto tempo.
ximafe viva la memoria .. ’ o )

Eilippo. Motoré: di Nazione Tabica,. vinto. dalle continue:

o4 {iiggeftioni del demonia, e dellacarne,. fe:pubblicamente ri-
torno:alla cafa d’una fua amica ,. abbandonando.la prapria con-
forte ,. in: luogo di cui non fifaceva {crupolo.di tenerla fcoperta-
mente. Difpiacque cid fommamentg a tutti,in fpecie a’Padri, ‘é’f’

. . mer~
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fnerce dun tale efempio vedevano aprirfi 1a firada a fimilifcan-
dali, e che a difpettode’ travagli, e de’ fpglon fofferti in fpian-
tare un tale abufo , ‘e Rabilire I'indifolubilita del S. Matrimo-~
nio, in brieve il tutto fi diffruggerebbe , e come avvenir fuo-
le tra’ barbari, che il popol rozzotien dietro-alle orme dichi
fopra di lui ha fuperioritd , 0 maggioranza alcuna , ‘tutti lo fie-
guircbbero . Prefe perd a fito conto Iddio Noftro Sngnorg il ri-
mediare a fimigliante ftandalo 5 né molto tardd a dargliene il
meritato gaftigo , ‘privandolodi li a poco divita, ‘© precipi-
tandolo negli abifli, per cosiriparare idanni, «che potea aver
agionati, -0 fi potrebbero cagionare in avvenire . Mentre lie-
to , ‘e contento faceva feta , € fi compiaceva dello {candalofo,
€ perniciofiffimo (uo procedere , «cominciod ‘a ferpeggiargli per

le vene un’t fe gliaccefeun’ardentiflima feb-
bre, che in atermine di morte . ‘Corfero fu-
bito a vifitarlo inoftri, perivafi, che ficcome <ad altri, cosi
ad effo farebbe aprire gliocchi la tribolazione , ‘¢ fi pentirebbe
del proprio peccato : ‘ma forprefo da unaccidente, in fentire,
<he gli maricavano le forze, chiamo a fe i-congiunti, e gli -
amici, 3’ quali ‘cosi prefe adire. Veramente, fratelli miei, roy,
io fono fventurato , -ed irfelice , poiché per i mieipafdatide-
litti fon condannato per fempre ad ardere nelle peneinfernali.
Mirate_¥démonj, che vengono a prendermi, acciocche, fic-
come 10 ¥ui loro compagno nella <ol pa , rcosi lo fia ‘ancora ne*
tormenti. 1l non aver datocredito a’ favj configli 'de’ Miflio-
narj; e ’aver nuovamente, ‘¢ alla {coperta avuta pratica coll®
amica, fono la cagione-di quefta mia fempiterna difavventura ..
Afcoltate voi dibudna voglia la Dottrina, € ponete inefecu-
zione quanto in bene delle voftre anime vi viene infegnato,
perché meco non abbiate a piangere inconfelabilmente nell’in-
ferno quelle colpe, ‘e que’ falli, a fcancellare i quali, 'non mi
fara baftevole un’eternita di fupplicj. Afflittiflimi rimafero i
circoftanti , e in {pecie quelliy a’quali la difonefta , e 1adiflo-
luzione dicevano al-<cuore, efferegiino degni di fimil fine,
s’intirizirono per il timore , ‘e raccapriccio ; v’ebbe nondi me-
no , «chi giudicd la malignitd -del morbo averlo inquella guifa
fatto delirare , -onde ‘condottolo alla Chiefa , gli «celebrarono
Yeequie, 'ed ivi lofeppellireno . 1ddio Noftro Signore pero,
ben prefto dette a conofcere 5 non gia delirj d’un ‘capo fvanito
effer ftate quelle parole, ma una fincera confeffione ‘della giu=
&a vendetta del cielo, merce,cclhé indi a pochi giorni vec&ené
- I 2 . (0]
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dofi ufcire dalla Chiefa quantitd dinuvoli d’un nero., e denfa

106, fumo , quafiché ella tutta abbruciafle , corfe 1 di repente.
la gente per i(morzare quel creduto incendio; efplorando peg
tanto donde mai venifle quel fumo , offervarono gettarlo 1a
terra., fotto.dicui giaceva il cadavero. di quel difgraziato ,. per
loché prefero a gettarvi fopra acqua in gran copia : ma che @
cominciod a bollire il terreno, e a follevarfi, gettando fuora
una sifolta, e fpaventofa nebbia , che fembrava ardere tutto
il-luogo , e che ivi fi occultafle una fornace .. Aperta allora la
fepoltura, fu ritrovato il cadavero fenza la minima corruzio~
ne , quafi ché ricufaffe mefcofacfi quella terra benedetta colle
ceneri di colui, la eui anima era untizzope d’inferno ; efala-
va nondimene.un fumo si {paventofo., e puzzolente , che ben
dava chiaro a conofcere, cofa piucché naturaleefler quella.
Trattolo adunque fuora il gettarono in unalaguna, che alri-
ceverlo, come fevifi fmorzaffe alcun ferro rovente-, fu udita
gorgogliare.. Atterriffi nen poco il popolo a si funefti accidenti,
e per gran tempo d’altro non firagiono, che dell’infelice Filip-
po Motore ; n¢ fu molto.necefario 2’ Padri lo ftancarfi in pre-

se7. dicare 'oneftd ,. e la perfeveranza ne’ Matrimonj. Curiofi dor -
po alcun tempo gi’Indiani difapere dove ito fufle a finire quel
corpo., lo. ricercarono nell’acqua , per quanto perod il ripefcaf-
fero, giammai non riwfci loro di rinvenirlo; dando con cia
motivo. di congetturare prudentemente,, effere egli ftato fe-
polto negli abifit , perché facele compagnia a quell’anima, che
avea incitata, e refa partecipe delle brutali fordidezze della
carne ..

Da materia si funebre facciamo per ultimo paffaggio al rac-
contod’una vifione d’un Neofito., la piu amena di quanto-det~
to abbiamo.fin’ora, e da cui incredibile miglioramento ridon-
do a que@a Criftianitd . La riferird efattamente , e alla.diftefu ,,
come alloro Provinciale la fcrifiero: i P. P. Luca Cavaliero, e
Eilippo. Suarez ; febbene per intelligenza delle cofe mi fara,
d’uopo di tanto,, in tanto interrompere il filo. della narrazio-

3e8. ne. Un Criftiano nomato Luca Carupd , affalito da. una feb-
bre maligna , in pochidi firiduffe agli ultimi periodi della vi-

ta. Inquefto tempo un fieriflimo parofifmo fopraggiuntogli »

Io tolfe affatto da’f{enfi, fe nonanche, come eidicea, reale

. mente Puccife . Appena feparata I’anima dal corpo, fe gli fe~
cero incontro due, al fembiante , uomini, che con eflo loro.

lo invitavano apaflare ad.altro pacfe. Fermofli egli alquanigo.

: o¢

»



© Deglludians detti Cichits ... 6g
fopra-dife, temendo, che non fuffero demonj ; offervandone
perod le fattezze del volto , la bellezza delle vefti, e delle cro-
i, che aveano nelle mani, e la cortefia delle parole, fi per-
Auafe efler’eglino Perfonaggi del cielo s che percio {coflo ogni
'timore , fi accompagnd can effi per una fcofcefa cofta, dalla.
quale fifaliva ad>alcune erte montagne . Erala ftrada ftretta, 10g
difficile,, e tutta feminata di bronchi, ¢ di fpine a foggia dicro-
ci tra loro intrecciate , per le quali era di meftieri con gran cau-
tela camminare, e a paffo, apaflo per non rimanerne mal-
concio. Mancato farebbe egli per la pena , e per il dolore , che
in calcare quelle fpine fperimentava, fe animo non gli avefler
fatto le fue guide , e in unconfortato coll’amabilita del volto,
e colla luce , che da fe tramandavano. Giunfe trattanto ove a
man deftra aprivafi vn real cammino piano, fpaziofo, e va-
ghitlimo a vederfi , non meno per le verzure , che per ogni forte
di fiori, da’ quali nobilmente veniva fmaltato. Voleva egli
per- cold incamminarfi, fenonche avvertendolo i condottieri a
riflettere dove andafle a terminare quella vaghezza, vide, che
in alcune profonditd , e attiffimi precipizj, da’ quali ufcivano
grida , e voci cosi fcompofte , ch’ei fi dette acredere, cele-
brare ivi i paefani alcun fontuofo convito. Ben prefto perd lo 110
tolfe d’inganno una fquadra dideformiflimi demonj, che con
orribili vifaggi , e fconci movimenti del corpo fiavanzava. Al-
- tri aveane la faccia ditigre, altrididrago, o cocodrillo, ed
altri disiorribil forma , che non glidava ’animo- di rimirarli:
tutti gettavano per la bocca , ¢ per egn’altra parte del corpo,
fiamme di nero , e {paventofo colore, e con gran fracafo, in
qui, e¢ inla fcorrendo, contraffacevano le danze degl’Indiani;.
finche afferrato.il povero Neofito, che tremante , per fe crede-
va efler quella fefta, ne fécero gran giubbilo, gridando: Fgls
e defflo, egli @ deflo Carrupa nofiro amico., e amticamente uoftro divo-
80, folite ufare delle fattucchierio, o maleficj , da moi infegnati o
Juoi maggiori . A tali cortefie crefcevagli il batticuore , che non
Jo_conduceffero- all’inferno.. In tanto di mezze aquella canas
glia {alto fuora un crudeliffimo carnefice , che a guifa d’un vit
giumento, firafcinava un condannato legato con catene d’ac-
ciajo rovente nelle mani, ¢ ne’ piedi, e con al collo un largo
collare diferro, che fuo mal grado, e per fua maggior vergo-
gna lo forzava atenere alto il capo . Non dava poi paflo, che
per laviolenza, con cuiquel difumano il tirava, non facefle
una caduta , coftrigendolo i demonj , che lo fieguivano, ad:
’ . avans
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avanzare il cammino con una tempefta di sferzate’, che gli
fcaricavano fopra le fpalle con altre {pietatiflime beffe 5 nel
.che dava il mifero -orrendi gemiti., ‘e fofpiri, maledicendo 12
{ua fventura, e difperatamente lamentandofi a cagione delle
vive fiamme tralle quali di foprappia ardeva tutto,nulla meno ,
che il demonio, da cui era ftrafcinato ,e dallacinturadel quale
pendeva una gran fafcia divipere , «che lo sbranavano . ‘Quefti-
rivolto a Luca ‘confierezza d’inferno : Z% ancora (difle) meco re
la intendevi uma wolta, -ed eri al miofervizio : molto mi duole d’¢ffere
do te flato abbandonato , poiche verrefti ora a farmi corteggio , fe quefts
Padré non fuflero vemati alla tua Terra a predicare la legge di Crifto
#on lo poffo foffrire s altro now fawmo , che dir male di me » e delle mia
cofe . Contustetic mon sutts i tuoi paefani y nd , -anderansno al cielo ;
wiolti sustora durano in cattivo fiavo , ¢ oftinati perfeverano we’ loro
gentili coftumi « M feoppia il cuvre di vedermi forzato a qua venires
perche ta vegga le nofire miferie , -e di qual forte fia il guiderdone 5 che
diamo &' noftri partigiani s poiche raccowrandolo Yu , perderemo das
qui innanzi il credito , ed itnoi, abbandonato il wizio, e le Juperfli-
zioni » abaraccieranno la nuova Fede ; la qaal rifolazione , fe tu non
-aveffi pigliata s farefti a quef¥ora compagno di coftui che bo qui in
mio potere: wmiralo, miralo, Jo riconofci 2 Era eglisi deforme, e
fcontraffatto nel fembiante , che refo, :quafi, un tizzone di
fioco , ‘mal 1i potevadifcernere, lo riconobbe finalmente do-
a11.po averlo ‘piu volte fifamente guardato. Quefi ¢ (glidiffero
allora gli Angeli) Antonio Tapoci, il quale , -eziandio in pun-
to di morte non volle pentirfl , € per quanto T'efortaffero i fuoi
a penfare all’anima , 'e a difporfi a'benmorire ; ‘mai nonvolle
dar loro -orecchio, cacciando da fe con rabbia , € condifpetto
chi I’animava a chieder perdono aDio , ‘¢ -a confefare le pro-
prie colpe. %ui il difgraziato Antonio dando un profondo fofpi-
ro, e voltandofi a Luca, ‘di tal tenore prefe a ragionargli.
Ahi difgraziato me , che nonvolli dar fede a’ Padri! Che pe-
ne ! Che dolori? quanto grandi, ‘ed infoffribili martori patifco
per avere offefo 1ddio, fenza far cafo della fua degge, € de’
212, {uoi Miniftri, -che 1a predicavano ! Quelti {upplizj non hanno
giammai aterminare ! Ho da patire, e piangere in'eterno fen-
za {peranza di refrigerio. Felici mille volte voi, che potete
fperare Peterna beatitudine , e liberarvi -da queftopelago d’in-
finite amarezze , ¢ dalle mani ‘di quefti manigoldi, delle pene
medefime peggiori ! Quanto tu vedi, glifoggiunfero gli An-
geli, deldifavventurato fine di queft’infelice , a’ tuoi paefani il
ri.
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giferifci, ficcome ancora , trovarfi nell’inferno il Caciche Mi- 113.
ehele Motachi (Era quefti di Nazione Pignoca, e de’ primi,.
¢he fottometteflero.il collaal giogo. di Crifto., infaftidito poidi
vivere fecondo le leggi Criftiane, fe ne fuggi tra’ Geatili,. con-
‘ducendo. feco-'i figliuoli,. e lafpofa, che perallora, non po-
tendo altrimenti, fu coftretta a feguirlo .. Ricondotto di bel
nuovo a S. Francefco. Saverio dal P. Luca Cavaliera, perfeverd.
fempre nondimeno: nelle fue intenzioni ;. nel cuore Gentile, e

nell’apparenza Criftiano) « Sidanno.dipin il malvagio firegone 114..
Poo, il quale nel piu profondo dell’inferno. & tormentato. orri-
bilmente da’ demonj , ftati gia in vita , i fuoi infeparabili compa-
gni, e ad iftigazione de’ quali's’avviso difcreditare i Padri, e

1a fanta legge d’lddio, incitando. quanti pia Neofiti poteva ad
apoftatare , e far ritarno agliantichivizj. '

Da ancor notizia a’ tuoi compagni ( profieguirono gli {piri«
ti) diquelliy che aflicurata la propria falvezza, godona ora.
beatamente nel Paradifo . Si {alvo. Andrea Zurubi, volandos
fene, dopo. tre giorni di Purgatorio, alCielo. (Viffe queftor

Neofito. un’efemplariflima vita . Egli era il primo alle private 11¢;
di(cipline de> Venerdi, ed alle pubbliche ,. le quali in certidi
dell’anno, e per le folenniti principali fogliono farfi per le ftra-
de 5 affiduo nella: frequenza de> Sacramenti,, alle orazioni in
Chijefa,, e a pi¢ delle Croci. Si amaramente piangeva i fuoi
Kj_ccau s, che nog. rare volte cavava le lacrime dagli occhi de’
ifflionarj ;. con. fingolarilima rafegnaziane poi fotfri Pultima.

infermita vella qu fid’accefi defiderj. di morire per
vedere Crito. Sig yen confapevole del buon cam-
bio, che inmore mentre: cangiava quefta brieve ,

€ mifera Vita . colicicina,, e relice .. Stando. agli ultimi refpi~
11, gli"invio. un, Padre I’immagine di S. Francefco. Saverio .
perche gli chiedefle la falute', ma egli all’oppofto, pregd il
Santo a follecitare: preflo, Dio ’ora del fuo. paffaggio , quando.
ancora non fufl¢ giunta ;. e fu efaudito ,. concioffiache nell’ina
dirizzare: al, gloriafo: Apoftelo. tali voti ,. placidamente fpir6.
Interrogato, il fanciullo,, che portata gli avea la facra immagi-
ne, come fteffe: inferma 2 efler di gia trapaflato , rifpofe.

p.;ang,cndo. s. € {de » foggiunfe graziofamente ; come
}191}; dovea morire g0 d’andare: a vedere Gesu Crifta, €
a {ua Santifima. . ) Vive ancora ,, aggiunfero le Gui- £10y

de, nella: celefte Gerutalemme: in. noftra compagnia Agoftino
Zurybi, e la fua buona conforte 2 mexce de’ grandi, ¢ accefi
- dc"
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defiderj, che fempre fomento divedere Dio (era Agoftino Cri~’
ftiano di buon cuore , divoto, umile , .ubbidiente, e di deli~
catacofcienza. Aflalito dall’uitima infermitd , non in alfro im-’
piegava il tempo, che nella recita del Rofario’, e in teneri col«’
loquj col Signore , € colla.Regina del cielo, perloché nell’ora
della morte invitato:al paradifo da alcuni {piriti beati, quali
meritd di vedere; mentre di cid rendeva avvifato il compa-
gno, con i Nomi di Gesir, e di Maria fulle labbra, refe I’ani-
sa al fuo Creatore. La conforte poiricevuto il Santo Battefi-
o , vifle daindiin-poi a guifa d’un’ Angelo, fino anon rinve-
nire in ¢fa il Confeflore materia {ufficiente per I’affoluzione) .
Eforta [andarono continuando i Mefli celefti] i tuoi paefani al
rifpetto, e alla riverenza verfo i Miffionarj miniftri d’Iddio,
all’amore fcambievole , e a deporre ogni difcordia, e ranco-
re, come a veti Criftiani conviene . Spicga al Popolo la terribili-
ta degli eterni fupplizj, poiché non pochi tuttora perfeverano’
.oftinatine’ vizj, fordi alle ammonizioni de’ Padri, e alle chia-
mate d’{ddio. Dirai, che quanto prima fi trasferifca la Ridu-
+ zione apaefe piu vicino agli infedeli, avendo il Signore qui man-
data la peftilenza , la quale non fara per ceflare , fintantoche di
buona voglia non v’arrendiate alla fua volontd 5 eflfendo ragio-
ncvole , che gli Operaj Evangelici non perdino il tempo in col-
tivare poche anime , mentre tante migliaja e ne perdono per
mancanza dichi loro infegni 1a firada della falute. A’ Criftia-
ni, che portareno il Nome del Signore agl'idolatri, faraifape-
re , la loro Miffione eflere ftata accetta a Gesu, cd efler loro
apparecchiato nel cielo per i difagi in effa fofferti, un premio in-
comparabile 5 che percid non temino cofa alcuna , né pure la_s
méorte ftefla dalle mani de’ Gentili, poiché corrifpondente gui--
rdone , e gloria ne riceveranno da Dio . E perche tu rinvenga
ede vedrai ora alcuna cofa dell’eterna felicitd . Difparve allora
in un momento il condannato , con quella terribiliflima rappre-
fentazione d’inferno , €d egli fu condotto fubito dagli Angeli al-
x17. le foglie della celefte Gerufalemme, si ricca, € sivaga, qual
nell’Apocalifle ci viendipinta dall’Apoftole 8. Giovanni, ove
meflo appena il piede, gli furono incontro due belliffimi Gio=
vani con Croci rifplendenti in mano, iqualil'introduffero in un’
ameno giardino, che per la fragranza de’ fiori, ad alcuna di
«quaggiu non paragonabile, e per la bellezza di quanto rimirava,
lo fe rimanere ammirato , ¢-come ineftafis_indi prefentatoghi
un frutto fimile al Granato, col folo appreflarfelo alle labb‘fra...
; . cen=
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iffi ricolmare di tanto giubbilo il cuore, e ditant2 confo-
ﬁ?_%:,?e » che davafi a credere, jn effo racchiuderfi il meglio, e
il tutto infieme delle felicita de’ Cittadini del cielo; fenonché
gli fu allorecchio fuggerito s affai pin lontano eflere il pelago
delle contentezze , in cui ingolfandofi i Beati, pienamente fi
chiamano felici, e contenti, né altro eflere quanto d ayanti
avea, che un atomo, ed un fpxccnol faggio dicid, che gli ri-
maneva a godere 5 valevole folo a render felici ifenfi, e la
arte inferiore dell'nomo , incapace de’ diletti, che feco trae
'Fintclligcnza , il conofcimento, e la chiara vifione dell’effen-
za divina. Non ceffava il buon Luca di girare per ogni parte lo
fguardo , vedendo dappertutto nuove delizie, e amenitd, e,
ben volentieri farebbefi ivi trattenuto di vantaggio, fe non f
fulle oppofto alle fue brame uno fquadrone di fpiriti beati , uno
de’ quali, che all'aria del fembiante, alla maefta del paflo ,
ed alla Croce, che rifplendente teneva , fembrava effere il
Principe della milizia celefte, rivoltatofi a mirarlo, con paro-
le alquanto fevere : e come gli diffe, tuquifei Ti confeflagti ¢ _
Si, rifpofe ¢ E di quefti tre peccati, foggiunfe nominandoli¢ 118
Ammutoli il mefchino, confefando effer vero, dinon aver fatto
di quelli per fua ignoranza, cafo alcuno nella confeflione . Gli
replico allora I’ Angelo ; non poco fcoutraf{:anno effi Panima tua,
e le impedifcono di venire a godere a faccxg » afaccia d’Iddxp.
Afficura il popolo ; altro mezzo non eflervi per giungere al cie-
lo, che il finceramente manifeftare le proprie colpe nel tribu- , %
nale della penitenza , come loro infegnano i Padri; ciocche
con tanta forza , ed energia pronuncio, che, come ad un gran
tuono , lo fece tutto rifcuotere .
In quefto dire fi parti egli co’ fuoi compagni, che il Neofito
di buon grado tragenuti avrebbe per vedere pid d’appreflo le
si gran cofe,, che-d’lddio avea udite, della fua gloria, e di
quellineffabil prodigio delle anime , come elle fian beate, non
- meno perche fi mirano in Dio, quanto perché veggono Dio in
fe medefimo. Gli f& pero intendere quel Perfonaggio; alcuno
macchiato dicolpa non potere , come in uno fpecchio mirarfi
ne! fommo Bene, nédi (e fare uno fpecchio, in cui ei fi rimiri ¢
partifle per tanto dicola, eritornaffe a fcanceflare nel mondo
colla penitenza, econ la confeflione quelle colpe. Si diparti 120,
adunque egli da quel fortunatiffimo luogo ; fullintraprendere
pero del primiero cammino , vide farfegli innanzi, corteggia-
ta da gran moltitudine diSanti, la lIéegina del cielo, dal Cllli
vol-
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‘volto si gran-copia di raggi , e di fplendori fi diffondeva ; chea
tanta bellezza , € maeftd rimafe come attonito. Lo falutd ella
pel {uo linguaggio ; ma con un’aria difdegnofa , ¢ domandan-
dogli qual cofa portafle pendente dal collo, foggiunfe, non &
tuo quel Rofario , ma del miofiglio (e nomind un giovane, a cui
Taveatolto Luca per forza) il quale rimafto vincitore nel tirare
al berfaglio , valle piuttofo in premio della fira vittoria la mia
corona , che ogn'altra cofa offertagli ; or rendigliela prefta--
mente, e levaloda guclla pena, che glicagionafti con tal vio~
Yenza. In cosi dire difparve la Santiﬂgxma Vergine, ed i fuoi
condottieri prefero a ricondurlo al mondo, non fenza fuo grande
fpavento,_a cagione dell'incontrarfi ad ogni paffo in truppe di
demonj, i quali a guifa di maftini, allorché vanno in traccia
di fiere , ftorrevano in giti, e in sd orrendamente urlando.
Giunto, ch'ei fu vicino al corpo poc’anzi abbandonato , null®
altro gli fembrd, che una deforme mafla di creta, e maravis
gliandofi feco fteflo , non finivadi credere , che ei fuflc quello,
in cui poco prima efercitava tutte le naturali operazioni, né
ceflava didolerfi, e lagnarfi co’ fuoi compagni, al che forri-
dendo effi, glidiffero: di qul conofcerai qual cofa tu fuffi , di
quefta vile, ¢ fetente materia caricato; conché in un baleno
gli difparvero dagli occhi, termind la vifione, € Luca Carue
pd» o per dir meglio ’anima fua , tornd a rientrare nel corpo,
deftandofi quafi da un profondo fonno, o come eglidiceva ,
tornando da morte avita. Il primo penfiero, che alloraej fi
prendefle, fu chiamare afeil padrone del Rofario , € doman-
dargli perdono dell’ingiuria ; depo di cheé inftantaneamente fi
vide libero dalla febbre , che tuttora gli ardeva nelle vene.
- Arttoniti rimafero i circoftanti, che con rimedio si leggiero fi
fufle liberato dainfermitd tanto penofa ; all’'udire pero quanto
per ordine d’Iddio, ioro riferi, fu incredibile la commozione ,
ed il frutto, il quale quivi non fi fermo , poich¢ fi videro,
ovunque giunfe la voce dell’accaduto , gli effetti medefimi,
animandofi chi era giufto alla perfeveranza, correggendo chi
era perverfo ’umor peccante , che lo predominava, e comin-
ciando il Neofito una vita tanto migliore , che fe prima, era
buono, divenne poi un Santo. )
Reftami per fine a dire alcuna cofa dello zelodi quefti buoe
ni Criftiani in annunciare la legge divina , e portare laluce del
Vangelo a quei , che giacciono nelle tenebre, e ne’ vizj del Gen-

121. tilefimo !, non fembrando loro di viver contenti nella nuo};a
vita
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vita prefa a profeflare , fe altri ancora non conduconoa godere
dello fteffo bene . In prova di che, come a teftimonj diveduta,
e d’efperienza , diafi il primo luogo 2’ Miffionarj , che non Gn-
no faziarfi di parlare fu quefto punto. Per guefo cafo, edaltri nri-
racolofi fucceffi» (cosi termina una fua lettera un Miffionario di
S. Francefco Saverio , dopo avere fcritta la riferita vifione ) /¢
accefo el popaln um grasn fanco di caritd > ¢ d{ zelo. dlf[m:tare il nome
& lddio agPinfedsli s fenza far cafo de’ travagli.» delle faticbe , ¢ della
muorse » in cui ad ogni paflo s'incontrano . La Fede, grazie a Dis.
wa facendo ogni giorno progreffi , (fcrive un’altro ) e.moltiffimi, fen~
za ftimars la propria vita , bramaso dintrodurla tra’ Gentili circont
icini. Std afpettands (fcrive il P. Cavaliero ) alcami Neofiti bats
zezzati Panmno feorfo , i quali moffi'a compalffione de’ loro pacfani , fi
offerirono ad andare cold per ridurli al gregge di Crifta, e renderls
partecipi del bewe s che'effi godono. Cosi raccontano d’un Indiano
chiamato Ignazio, che non sd vivere fenza andare in cerca d’
infedeli , e guadagnare anime a Crifto , per lo ch¢ fu egli fcel-
to dal P. Gio: Battifta Zea , nella {ua ahdata agli Zamuci, per
capodegli altri, e ad effo fingolarmente fido gli affari piu gra-
vi, concernenti il bene di que’ popoli. Altrettanto d’un’altro.
di S. Raffaele chiamato Antonio, fcrive il P. Agoftino Cafta-
gnares ,- il quale proccurava di liberare dagli artigli de’ Mama-
luchi quante pid anime pateva, e metterle in ficuro nella fua
Riduzione . Appena firafferena dopo le pioggie il cielo , che f§
pongono in ordine per le loro Miflioni, nelle quali impieghe=
ranno tre, o quattro mefi, ivi fermandofi, dove ftimano di
poter fare pin buona la raccolta, e ftimandofi piu fortunato
quegli , che pin patifce, e pid anime trae al conofcimento d*
1ddio . Ella &'cofa poida vederfila fefta, e I’allegrezzadel po=
polo nel'tempo del loro ritorno ;5 1a caritd, e I’amore, concui
ricevono i nuovi ofpiti, quantunque fiano antichi, ed implaca-
bili loro nemici; tale, che muovono a divozione i Padri me-
defimi. Fanno ad effi parte de’ loro poveriaveri, gli ammet-
tono nella propria cafa , e vorrebbero metterfeli ancora nel
cuore; motivo per cui prefto fidimenticano ibarbari del na-
- tivo paefe, e s’innamorano della legge divina, merce di cui
veggono ne’ loro albergatori ingerita virtd si bella$ abbenché
uomini, nulla meno felvaggi di quelche fian’effi, e che gran
prodigio farebbe , fe eflendo Gentili, ufaffero fcambievol pietd,
cziandio con quelli, che la natura ha fretti co’ forti legami del
langue . E di verd a fe medefima dee gran parte del proprio
K2 fplen-
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fplendore |, e de’ fuoi avanzamenti quefta nuova Criftianitd;
poich? cotanto ftendefi ’ardente {uo zelo, che fenza badare ad
evidenti pericoli della vita, fe ne vanno quefti popoli per le
fizlve, ora foletti, ora co’ Padri Miffionarj a follecitare la_,
converfione degl’infedeli; e gid piu di cento facrificarono di
buona voglia fe ftefli con lo fpargimento del fangue tra quelle
barbare Nazioni per dilatare il Regno di Gesn Crifto , come
chiaramente lo vedra , chi con attenzione fifard aleggere que-
fto ragguaglio .

Neé manca bene fpeflo d’ajutare Dio Noftro Signore queftis
fuoi fervi, ancoracon iprodigj, per viepit confermarli nella
Fede, edincitare gl’idolatri, che li rimirano, al Santo Batte-
fimo. Due foli per non allungarmi, e non attediare chilegge
ne conterd. Andati alcuni Neofiti a portare il nome divino ad
una Terra d’Indiani Panochi , mentre con fervore di fpirito
efortavano que’ barbari ad abbandonare la patria ,-€d il Genti-
lefimo, e annoverarfi tra’ fedeli, fopraggiunfero alcune donne
fpaventate , gridando : Difgrazia , difgrazis , perche la laguna

X2:2. vicina 5 che ferviva agli afi del popolo , aveffe prefa forma , e colore di
Jangue s prognoftico traeffi di mala ventura. Cominciarono fu-
bito i paefani a difcorrere fopra dell’accidente , dandogli cia-
{cuno , fecondo, cheé la propria paffione gli fuggeriva , diverfe
interpetrazioni : ma ben prefto difcifrarono loro il tutto i Cri-
ftiani, afleverando, frode, e trama efler quella del demonio
per fraftornarli dall’abbracciare la legge del vero Dios in fegno
diché, portatifi tutti cold infieme , e veduta la firana muta-
Zione , pigliarono in mano con gran fede il Rofario , bene-
differo ’acqua , e ve I'immerfero s e con cio folo , ritornd
ella fubito all’antico fuo colore , efapore di prima. Pia mara-
vigliofo & Paltro cafo fucceduto a quefti iftefli, mentre ripartiti
in molte Terre, da una lega tra fe diftanti, radunavano gente al«

a23. Ja Fede, per indi condurla alla Riduzione.Videro ivi vicino folle-
varfi un gran nuvolo di fumo , infieme con un gran fuoco , {enza
fapere dondeveniffe , n chil’ave(le accefo (aftuzia fu quefta an-
co¥a , per avventura , delnemico infernale) e venire a fcaricarfi
fopra di loro. Mal fi poteva afficurar fuggendo, e vita, ¢ roba, al

ran vent®, che foffiava, tanto piu, che attaccavano di gii

¢ fiamme la prima Popolazione . Unitifi allora infieme tuttii
pacfaniricorfero ad alcuni Neofiti colle lacrime agli occhi, e
lipregarono, che, fe vere erano le cofe, le quali di Crifto, ¢

« della fua Santiﬁimai Madse predicavano, li chiamaflero, in.
ocCa-
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occafione ditanto pericolo; in loro ajuto , e inginacchiatifi do-
mandarano a Dio grazia , e miftricordia ;, promettendo di
ricevere il Battefimo, e di abbracciare la fuafanta legge. O".
cafo prodigiofo ! Pafso innanzi il fuoco, fenza cagionare alla
cafa, incui s’erano ricoverati , un minimo danno; cofa indu«
bitatamente tenuta per miracolofa, mentre ridottefi in cenere
tutte le altre, ella fola, benche fituata nel centro del paefe ,
rimafe illefa . Né qui cefsd il predigio: avvicinandofi il fuoco
alla fecaonda Popolazione , pofe in granide {pavento gl’ahitanti,
fenonche i Criftiani meflero fubito mano al rimedio . Ritrovafi

uivi il capo di tutti, che feco aveva I'immagine della Regina

el cielo; adeffo per tanto ordinarono, che con effa ufcifle in«
contro all’incendio, e la opponefle per difefa alla fua furia.
Cofa maravigliofa! Si divifero allora in due ale le fiamme fenza.
far ivi alcun leggier nocumento , quantunque tutte le cafe fuffe-.
ro di paglia ; anziché in manifcna ripruova del miracolo ,
avvicinandofi elleno ad un’abitazione, le formarono fopra un’,
arco, fenza farle lefione alcuna. Si confermarono a tali fuc-
ceffi nella Fede , e divozione alla Madre d’lddio i Criftiani, -
ed ibarbari, piu dal prodigio, che dalla propria promef{a.
obbligati , fifecero afcrivere nel numero de’ fedeli.

C A P O VII "
Tentaff lo feoprimento del Fiume Payagudy per aprive .
3} commercio di quefte Miffioni con quclle [

de’ Guarani.

Ino da’ primi anni , ne’ qualifidié principio alla converfione
de’ Ciriguani, e de’ Cichiti, con intento di paflare al Cia-
co per ridurre alla noftra S, Fede le Nazioni, che foggior-

nano nel vaftiffimo fpazio di terra , che v’ha tra Tarica , e il Pa-
raguay , fi giudico fempre neceflario per giungere al fin pretefo,
d’aprire in quel fiume il cammino , e farlo fcala alle Miffioni de?
Guaran, accid con pin di facilitd fi potefle provvedere a quelles
de’ Cichiti, ed i noftri avefer commodo di conferire col Provin-
ciale, e riceverne pit opportuni alle loro neceffita i foccorfi . Ol«
trecche non minore farebbe la confolazione de’ Provinciali me-
defimi, iqualiavrebbero fotto degli occhi le fatiche , ed i fudori
de’ proprj fudditi nella converfione de’ Gentili, e in poco meno
d’un'anno potrebbero terminare la vifita di quefta si vafta Pro-
vincia; ¢ laddove a fcorrerla tutta di prefente , fa d’uopo cammi-

narc

o
¥



38 Relagione Iforica delle Miffioni

nare ben duemila, e cinquecento leghe’, fcoperto il pretefo
cammino, con fole mille cinquecento , ed effa vifiterebbefi , e.
1e Miffioni ancora . Sul rifleflo di tali vantaggi, fi fono poftiim
opera tuttl 1 mezzi pia convenienti alla confecuzione del fin bra-.
mato ; ma per fecreti giudizj d'Iddio nons’@ potuto giungerne a
capo, fe nondopo gran tempo, e fenza frutto . Cid non per tanto
non dcv? paflare fotto filenzio le fatiche, ed i travagli in tale im-
prefa da’ noftri fofferti, per non fogliere ad effi quella gloria ,
che, anche interra , ¢ dovuta a chi tutto fi occupa nel promovere
la gloriadivina . Riferii di gi4 pia addietro , il principal motivo
di fondare alle fponde del Guaby la Riduzione di S. Raffacle
eflere ftatolavicinanza del Paraguay , alla cui fcoperta fi pofero
1nviaggio nel Maggio del 1702, i PP. Francefco Hervds , e Mi=~
chele de Yegros , guidati da quaranta perfone del paefe , fenz'al-
tra provvifione, che della confidenza in Dio, nella protezione
della Regina del cielo, e de” SS. Arcangeli Michele , e Raffaele.
Ne¢ certamente n’andarono loro fallite'le fperanze, vedendofi,
non folo provveduti di cacciagione , e di pefca in tutto il viaggio,
ma con maggiore abbondanza ancora, ove piu gravifufiero le
¥24. anguftie. Conducevano feco un Catecumeno d’una Naziones
ftata gl’anni addietro d’intoppo allo fcoprimento di quefto fiu-
me, il quale proccuro con grand’efficacia, che abbracciaflero la
legge divina, e cortefemente riceveffero i Miflionarj tre Popo-
{azioni , de’ Curumini , de’ Batafi, edegli Xarai, fermatofi pe-
rd eglitra di loro per effer male in ordine di panni, e per effere
glifi fitta in un piede una fpina, di li d pochi giorni pafso all’al-
tra vita fenza Battefimo , tuttoché con ogni fervore fi fuffe addo-
. perato, perche altrilo ricevelle. IR ;
Vinte non poche difficolta , e fuperati inevitabili incommo-
di, attefo P’efler necefario camminare per folti bofchi , e alpe-
firi montagne framifchiate .da fangofe paludi, oltre il continuo
batticuore di dare nelle mani de’ nemici, giunferofinalmente a
piantare una Croce fulle rive d’un fiume creduto il Paraguay,
© almeno un braccio di effo, febbene un grande abbaglio , e’ pre-
fero , non effendo egli altrimenti fiume y, maun gran lago, che
andava a terminare in una denfiflima felva di palme . Macchina-
rono in quefto mentre alcuni Indiani , di uccidere a manfalvai
Padri, quando fi faceffero a paflare per le Terre loro, difsuafi
peroda altridi miglior cofcienza , ufcirono loro incontro, e ac-
compagnatifi con efli, fi portarono in un col rimanente de’ pae«
fani a prender cafa in S.Raffacle. Alla notizia di tale fcopri-
men-
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inentodetermind il P. Giufeppe de Tolu fuperiore in quella fta-
gione di quefte Riduzioni, che fi portafse in Provincia il P. Fran-
cefco Hervas aragguagliarne il P. Lauro Nugnez , perla feconda
volta Provinciale di efsa, il quale atale avvifa , piena digiubbis
lo, e d'allegrezza, {celfe prontamente cinque Miflionarj de’ Gua-
rani , ¢ gl'invio alla fcoperta del cammino dalla banda del Para-
guay , giacchéda quellade’ Cichiti fi )g(npdlcava efserfi ritrova-
to . Furono gli eletti il P. Bartolomeo Ximenes ( il quale , anda-
to Proccuratore a Roma , nel fuoritorno a quefta Provincia , ca-
rico non meno di meriti , che d’anni, fe ne volo al ciela il di 3z,
di Luglio del 1717. nelPorto di Buenofayres) i PP.Gio: Batti-
fta Zea , Giufeppe de Arze, Gio: Battifta Neuman, Francefca
Harvas , ed il Fuaccl Silventro Gonzalee . E perche difcaro ad al-
cuno non fara il leggere gli avvenimenti di tal viaggio , mi pren-
derdil travaglio di trafcrivere una relazione di tutta il fuccedu-
to, giornaper giorno fcritta da una de’ Padri accennati, e dopo
le non poche diligenze inricercarla , da me finalmente trovata,
ed & la feguente .

Partimmo, dice , a" ro. di Maggio del 1703. dal Porto della
noftra Riduzione della Candelara per dar fondo in quello diizg.
Aringu?, e dilia’ 17.del medefimo prendemmo terra in quello
d’Itati, dove con fingolare affetto ci accolfe it P. Fra Gervafio
del Ven. Qrdine di S. Francefco , Curato di quel Popolo . Di qui
fi tiro verfo il fiume Paramint, per dove nel Parana sbocca il Pa«
raguay , né {enza difficolta ci venne fatto difuperare quel capo,
per la furia de’ venti, che per molti giorni non poco ci dettero
che fare . A’21.finalmente di Giugno approdammo al Porto
dell’ Afsunzione , dove coll’ufata carita della Compagnia ci ac-
colfera i PP.diquel Collegio , e dopo quattro giorni fi fe par-
tenza , portando con noi una barca grande , quattro Balfe , due
Piragae , ed una Canos . Camminate quaranta leghe , fcoprirono
le Balfe da lungi alcune Canoe d’indiani Payaguifi, credutifpie
della nazione 5 defiderammo per tanto di abboccarci con effi 2
motiva di darci a conofcere , € tolto lora ogni fofpetto, d’efor-
‘tarli a ftabilire una volta la pace cogli Spagnuoli, e renderfi Cri-
ftiani . Entrato 2 queftafine in una canoa il P. Neumin col
E.Silveftra Gonzalez, volea , raggiunti, che gli ebbe, intavolare
il trattata d’aggiuftamenta , il tutta perd invano , negandaquelli
diapprefsarfi, e ad alta voce gridando: Pee pemomba , ore cama-
rads Buenos-ayres , wiarapi, vale a dire : temere eglino la nofira
gcute yche ne’ confini di Buenos-ayres avea diftrutti i loro Faq—

: ' ani.
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fani . Quindi fconfidando il P. Neuman di poterli guadagnare
nel voltare indietro , lalcio fulla {piaggia pendenti da un albero
alcune galanterie, ed altre cofe di poco prezzo, le quali vedute
da’barbari, poiche in fole parole non terminavano le carezze
de’ noftri, corfero fubito a prendere , e con pidt animo , e ficurezs
'za avanzatifi quattro di loro a pi¢ d’una balfa, vi depofitarono
alcune ftuore con gran pulizia lavorate , e delicatiffimamente
tefsute . Siprofiegui per molti giorni un fimil trattato , ferven»
do d’interpetre Aniceto Guaraje fervorofiffimo Critiano , € Vi
ce-Correttore di S. Cofimo , ilquale bramofo della converfione
. diqueglinfedeli , con maniere tutte affabili , e cortefi , fi ftudia-
126, va d’entrar colla loro, per indi ufcirne colla fua. E’ a Nazione de’
Payaguafi viliffima di condizione, codarda, perfida, e pronta a’
tradimenti, ccme in brieve fecero palefi qualita cosi ree , con-
ciofliaché avanzatofi il noftro Aniceto ad alcuni di loroildi 12,
‘di Luglio con alcune cofe di non gran prezzosi, mada effi ftima-~
te, per efortarli, e indurli al S. Battefimo , ufci da un’imbofcata
pocodiftante una fquadra di quefti traditori, divifain due canoe,
1a quale dandogli proditoriamente addofso l'uccife con altri com=
pagnia fieri colpi di macana,indi per fottrarfi da’Criftiani,fi dette
an braccio ad una fuga difperata.Avvertirono i noftri,matardi,una
tal {ciagura, che pero iti al luogo dell’infulto, ritrovarono i cada-
veri d¢’ compagni, non gia quello d’Aniceto, in cui mai non riu-
{ci loro d’incontrarfi. Celebrammo per le loro anime il dive=-
gnente l'efsequie, giovando di piamente credere , che mercé
dello zelo, con cui fi efibirono a trattare con quefti perfidi Gen=
tili, avra con efso loroil.Signore ufata della {ua mifericordia .
Vedendo i Payaguifi non farfi da’ noftri alcuna dimoftrazione di
rifentimento circa d’un tale affronto , prefo ardire, rifolverono di
fcacciarci il giorno feguente didonde avevamo pigliato pofto, fa-
cendovedere una moltitudine di canoe divife in due fquadre ,
dellequali unas’accoftd a terra , e vi sbarcod alcune perfone , I'al-
‘tra fi trattenne fcorrendo per il fiume, ma fenza attentarfi a porfi
fotto il tiro ; anzi poco dopo ritirandofi , mai piu non fi lafciaro-
no vedere, fe non da lontano, per {piare i noftri andamenti . Non
lafciarono perd una volta nell’ofcuritd della notte di moleftare
daterra con unatempefta di pietre, e difaette le noftre Balfe ;
ma con poco ftento gli ebbero potti in fuga i noftri Neofiti, € fu
uefto I'unico incontro avuto con tali nemici, co’quali fe fi fuf
§27. fero collegati i Guaicurifi : gente valorofa , e nemiciflima della

Fede Cattolica, difficilmente fi farcbbero potute evitare cofl;a_,
. 22
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fuga le loro infidie in un fiume per ogui lato popolato-d’Ifalé:,
edifeni. . SRR L
A’ fette ’Agofto fi giunfe alla bocca del fiume Xecui per
dove prima,che i Mamaluchi diftruggefsero le terre de’ Maraca-
yufi, de’ Terecani, edella Candelara, traghettavafi ogn’anno
all’ Afsupzione gran quantijta della celebre erba del Paraguay . 1
di diciannove camminando lungi la riva ci venne fcoperta una
Terra de’ Payaguafi, i di cui abitatori eranfi poc’anzi ritiratiin_,
una grand’Ifola , iche dirimpetto cirimaneva, ove appena dem-
mo fondo , che faltando in terra i noftri Indiani, ricordevoli del-
1a morte de’ compagni , tutta la faccheggiarono . Era ella del
Cacichie Icayra , da cuifono ivi mantenuti alcuni vafsalli alla,
fabbrica dellecanoe . I1di21.incontrammo un Fortino conpas -
lizzata , efopradiefsa tre granCroci, onde fofpettammo d'al-
cuna Miffione ivi fattada® Mamaluchi; fi rifeppe pero dipoi ef-
fere ftata quella aftuzia , ed invenzione de’ Payaguifi, affinche
liliberafse il Signore dauna moltitudine di Tigri, che frana-
mente infeftavanoil paefe.Indi a non molto fi videro fcendere alla
riva , ma fenza arrecarci moleftia, dodicibarbari, né finoa’ 3o.
d’Agofto , con noftra maraviglia , fi rimirarono piu, che due ca-
noc.diGu’cici » prima di giungere al Tepotii, la cuifoce & di-
Rante trecento leghe dal Piray,in mezzo al qual fiume mirafi una
catend di (coglitra’ quali fi frifcia una furiofa corrente , che
d'ordinario li ricuopre ; alvenir perd ella meno, alcune orme 128,
d’uomo fiveggono in cima a que’ faffi, che dell’Apoftolo S.Tom-
mafo, dicono efsere i paefani. Poco pii in 1a {i fanno incontro
dodicialtiffime Racche vaghe a vederfi, piucché per la maeftria
dell’arte, per!’induftria della natura, da cui quella viene fuperata.
Quivi cominciarono i Guaycurifi ad accender fuochi , ed a far
fumate : volanti corrieri, con cui dare avvifo alle Terre circon-
vicine dell’avanzarfi i nemici. Sette leghe lungi da’ detti monti
fcorre il fuo fiume, vicino al quale & fituata la laguna Nengeture,
nella quale sgorga, unaltro fiume, che fcende alle Terrede?
uami, e alle cui fponde fanno il loro foggiorno la maggior par
tedell’anno , quefti barbari , allevandovi molte mandre di caval-
li, e di mule, e fervendofi de’ Guami iftefli,come di fchiavi a colti-
vare la terra,e a feminare il tabacco,che ivi in grand’abbondanza
-germoglia . Altre Nazioni confinano con efli, tralle quali una ve
n’ha chiamata Lengaas,il cui idioma accoftafi a quello de’Cichiti.
Due leghe pia innanzisbocca lo Mboimboi, vicino al quale y’eb-
be anticamente una Riduzione , ove i. profitte dique’ pacfani fa 129,
) ‘ ' t1Ca-~



8 Relagiont Wovica delle Mifions -
ticarona i Padri Criffoforo- de Arenas, e Alfonfo Arias; che
andandoalle terre de*Guati per amminiftrar loro il Sacramento
del Battefimo , incontratofi net cammino con una fquadra di Ma-.
maluchi, fudaqueftia tiri.di mofchetto uccifo ; I’altro cadendo
poco.dopa nelle ftefse mani,ne fcappo si mal concio, che in brie=

I30.vetermind Folla, vita ogni patimento . Di qui fino agli Xarai per
benefizia di natura, e fenza induftria dell'arte , generafi in va-
ftiffime campagne un’'immenfa quantiti di orzo , di cui ogn’anno
fi proveggono i Guati , i Nanuichi, i Curacari, i Guacami, i Gua-
refi ,edaltri confinanti. A’ 22. diSettembre pafsammo le mon-»,
tagne di Cugnayegua, dlrlm(ﬁgto allequali dalla parte oppofta
forgono quelle dell'lto , ove dimorano i Sinemaci, a’ quali predi-

131.carono gid la S. Legge diCrifto. i PP. Giufto Manfiglia Fiamin-
g0, ¢ Pictro Romea,. uccifo da’ Ciriguani col E.Matteo Fernan-
dez , a mativa, ch'ei perfiadefse lora, che fe abbracciar vole-
vano:la Fede, non era laralecita pia d’'una moglie. Inunlfola
cinqueleghe pid avanti eranfi ritirati due Cacichi Jareciaca, e
Arapicigua con tutti i lora vafsalli , i quali in vedendoci , fpedi-
rono.fubitamente fette canoe alla grand’Iala degli Orecchioni,
per-darne avvifo, conforme al folito in talioccafioni , a que’po-
poli, onde vedevanfidavicino., e dalontano molte Mmate nell*
aria; cofa per cui grandemente vengono ftimati per tutto quel
contorno i Payaguifi, e non poca utilitd lor ne proviene, ritraen-
donetabacca, quoja , tele, e vittovaglie : cofe tutte delle quali
ivi ¢ grande I'abbondanza « ‘

Dal Tobati pasammo vicino alle montagne del Taraguipi-
td, dave quattro. Miffionarj, i PP. 1gnazio Martinez Spagnuolo ,,
Niccola Henart Francefe', Diego Ferrer, e Giufto Manfiglia Fia-
minghi, inviati dal P. Antonio Ruiz fi divifero a predicare per

..132.quefta vafta Gentilitd il Vangelo ; de’ quali il primo fu chiama-
toalla Miffione de’ Ciriguaninel Perii, gl’altri due oppreffi dal-
le fatiche , e da’ difagj, con una morte fimile a quelladell’ A po-
ftoladell’Qriente S.Francefca Saveria,. in untotale abbandono
d’ogn'umana canfalazione , pafsarono all’eternoripofo , e ulti-
mao.ancora , che folorimafe, fopraffatto in brieve dalle molte fa-
tiche , terminad il fuovivere . Qtto. leghe fopra il Tobati, dibel
nuavasbocca per due partila Mbatetei, per cuifcendono a fare
le lora fcorrerie nel Paraguay i Mamaluchi, e dirimpetto a ques
ftedue bocche fgorga per un’altro. lato il Mandiy, dal qualeven-
gono: bagnate le falde de’ monti Taraguipiti’, iquali incatenan-

dafi con quei, di Tambayci, e di Guaraguy, fi ftendono lungi flte
‘ . coLue
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cofte del Paraguay , fino ad avvicinarfi alla celebre dfola degli
Orecchioni. Dallo Mbotetei , fino agli Xarai fi slarga il pacfe in
vafte ¢ anticamente abitate da’ Guayciarapi, ¢ dagl’
Ttatini perd effi da’ Mamaluchi, le abbandonarono ,
interpanaon 1 aicunidenfi , e {paziofi bofchi , che dalla laguna
Jaragui, pert lo fpazio di cinquanta leghe tirano giu finoa S. Cro-
ce la vecchia. A’2g. finalmente di Settembre , fuperate le boc-
che dello Mbotetei, giungemmo )i dove il Paragunay divifo in,,
due bracci, forma per lo lungo un’lfola di venti leghe ; perloché
ftandofi oramai nelle Terre de’ Cichiti , fi pofero non poche dili-
genze in rinvenire 1a Croce I'anno addietro piantata da’PP.Fran-
cefco Hervas , e Michele de Yegros, efplorando percid molti
laghi, e feni. A’ 12.d’Ottobre datofondo nel Paraguimini ¢’in~
contrammo in alcuni Payaguifi, i quali , benche timorofi de’ no-
ftri Indiani, pur s’accoftarono verfodi noi, eci prefentarono al-
cune Bietole , ed altri frutti del paefe , corrifpendendo noi con al-
triregali. A’ 17. gettammo le ancore nellalaguna Jaragui, la
quale per un gran tratto v a nafconderfi tra monti, ¢ bofchi,
fino ad appreflarfi agl’Orecchioni.Quivi oggidi una parte del Pa-
raguay viene abitata da gran numero d’infedeli ; allai pia pero la
finiftra , attefo il poterfi ivi con maggior facilita difendere dalle
improvvife invafioni de’ Mamaluchi, rendendofi molto difficile,
fe non anche impoffibile , il paflo a que’ malvagi, merce d’alcu-
ne ampie lagune . e nantani . che licircondano. Noterd qui al-

cune delle che dell’altra parte. A mano de- 133,
fra abitan ibapuci,gli Ecanachi,i Napiyuci,
1 Guaray, ai, i Cunicani, gli Ariani, i Curu-
bini, i Coi i Caraberi, gli Vrutui,iGuaho-
ni, gli Mb [apichi. Nella banda finiftra fog-

giornano i Payaguaf, i Guacici, gl'Itatini, gli Agini, i Sinemaci,
gli Abiai, gli Atij , i Guithi, i Cubieci, i Cicaoci, iCoroi, i Tere=
chi, i Guami , i Guati, gli Mbiriti, gli Elevi, i Cacciaciaci, i Ta-
ray, gl’Jafinti,i Guotoguazi, gli Zurughi,gli Ayuceri, i Chicipui-
ci, gli Xaimi , i Guanani , i Curvari, i Cuciponi, gli Ariponi , gli
Arapari, i Cutuari , gl’Itaperi , i Curagui, gli Arabiri, i Cubi, i
Guannaguazui, gI’Imbuei, ed i Mambichi. Vero &, che atre 6
quattro Terre poco pill popolate, che da quattro cento anime fi
siducono tutte quefte Nazioni, le quali,in tanto fra fe fi ditinguo-
no, in quanto ciafcuna ha si differente I'idioma , che quantunque
vicine, e confinanti, n¢ pure fra di loro s’intendono , eflendo,
0 nemiche , 0 non palfando I’una comrlr:crcio con l’altra .
) ] 2
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11d1 18, lafciando a man deftra lalaguna Tuchi , faperim:
amo la bocca del Paraiguazit orgogliofo per una furiofa piena, e
di li a poco incontrammo una canoa con unfolo Indiano : giovas
ne ben difpofto, e compleflo, di Nazione Mbiritiy, il quale avvi-
cinatofi fenza timore atla barca, fu da noicon mille finezze ac«
colto, € quantunque, né.egli intendefle la noftra, neé noi lafua
lingua., con tuttocio-per via di fegni , e di gefti ci dette ad inten-
dere duc, o tre giornate di 1a efler diftante la fua. Terra. Licen-
ziatoloindi a non molto, fentiva-al.vivo il doverci abbandonare,
per avere in noi {perimentato amore , e affettosigrande , onde
fattogli cenno, fe volefle montar in barca, fenza dimora vi faltd,,
prendendo fecole fue armi , ed il proprio letto , confiftente in_
una ftuora di vago lavoro-, e regalando a’ noftri Indiani un gran
134. Capivara ( egli & queftiun porco aquatico in tutto fimile a’ terre-
ftr1 ) poc’anzi da eflo uceifo.. Scorfi tre di , vedendoci tirare lun-
gilacofta, per avanzarci in mezzo alle Ifole, f{i congedo con.
promefla di prefto tornare indietro , quindi per mezzo fuo in-
viammo al Caciche , ea’ principali della fua Nazione varie co-
fette grandemente da quefti barbari apprezzate . Mantenne egli
a data parola, facendo a noi, non molto dope,ritornos nelle sfor-
zarfi perd d’attraverfare un gran braccio del fiume, allorché fof-
fiava un vento impetuofo, fu gli occhi noftri fe-naufragio, e appe-
na pote falvare fe fteflo, cadendo per noftra feiagura in mano de’.
Payaguafi, che a’fuoi lo rimandarono.A’ 31.finalmente di Qtto-
bre entrammo nel famofo lago degli Xaray , ove hanno Pingref-
fo nemw pochi fiuminavigabili, e da cui, giufta 1a .comune opi-
135. nione de’ Geografi, prende la fua origine it Paraguay . Alla boc-
ca di effo vien fituata I’Ifola rinomata degli Orecchioni, popo-
lata gia un tempo da numerofiflima gente , che venne di poidi-
frutta da’ Mamaluchi . Salubre , € temperato egli ¢ il fuocielo,
tuttoche ellz fia in pochi minuti pitidi diciaflette gradi. Stendefi
quaranta leghe per lo lungo , € dieci per lo largo, benche altri
lafaccia il deppio maggiore . Non poco fertile ¢ il terreno , e
abbendante, quantunque montuofo , ¢ ingombrato daquantita
d’alberi attiflimi al lavoro , onde il Paradifo terreftre la chiama-
rono i pfimi inventoris noi perd hon vi ofservammo cofa di mag-
gior pregio, che il clima . Quivi incredibili furono le diligenze
ufate in indagare la defiata Croce , ma per quanto , ¢ per terra,
eperacqua fi faceffe, giammainon fi pote fcoprire un minimo
fegno di verfo, che parte rimanefiero le Riduzionide’ Cichiti .

Vedendo ke cofe 2 mal termine,prefentarone le loro fupplli’dl]?;r al
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P. Bartolomeo Ximenes , i PP. Giufeppe de Arze , Giot Battifta
Zea, e Francefco Hcrva.‘zs.per la permiffione di ga@arc alle :l'erre
degl’infedeli a prendervi Lm_gua; ma eflendo egli di contrario fen-
timento , e conefcendo ogni di piii fcemare la corrente , ¢ percid
correrfi pericolo di farfi in pezzi la nave tra’ ciechi fcogli, fe di
vantaggio {i trattencfero,determind di tornare addletrg dopo un
mefe , e mezzo fpefo in rintracciare il cammino, e negd d’accor-
dar lorociocché chiedevano.Incredibile fu il fentimentode’ buo-
ni Padri in vedere andare a vuoto ogni fperanza, inun con tante
fatiche, e difagi fofferti s laande inginocchiatifi a’ piedi del Supe-
riare , nuovamente gli domandarono licenza di fc.rm,arﬁ‘ inquel-
la grand’Ifola , dove fi tratterrebbero finche crefciuta ’acqua, e
fatta. amiftd con gl’infedeli , s’informaffero della via, indi paffa-
to l’inverno , valterebbero verfoi Cichiti s maancor quefta vol-
ta ammirando il Superiore zelo si fervozofe , e apoftolico , e te-
mendo infieme ,.ch’ei non gl’impegnafse in imprefe da nonriu-
fcirne , che con grandiffimadifficoltd , giudico di non poter fot-
tofcrivere le loro iftanze . .

A’ 12, per tanto di Novembre difpoftici all’ufcita da quel a-
g0, o fiamar dolce , quantunque fivivefle in continuo timore
d’urtare in alcuno fcoglio fott’acqua nafcofto , contuttocio,
mediante il divin favore, fi cammind a voga , € a remo fenz’
altra remora, che de’venti, iquali foffiarono fempre a Pruva,
Scorfe cento leghe, fi {coprireno tre canoe, con quattro per-
fone ,.che con ogn’impegno vogando, ci fi avvicinarone , e ci fe-
cero cenno divoler abboccarfi connoi . Payaguifoera uno di
efli, € Guarani gli altri: tutti Criftiani antichi, i quali pieni
di giubbilo faltando pella noftra nave, rifolutamente diflero di
valer rimanere con eflo noi, tuttoch¢ fulero per provarne di-
ipiacere iloro.Cacichi. Conofciuta la Joro buona volonta , de-
terminarono i Padri, che li doveflero difendere inoftri Indiani
rogni cafo, che quelli a forza d’armi tentaffero di ritoglierli ;
non folamente perd di buona voglia eglino dettero loro licenza,
ma crebbero nel concetto di noi , vedendo i Guarani lafciare la
roba, ed icongiunti, folo per portarfi alle noftre Riduzioni ,
¢ vivere nell'offervanza della legge divina: cofa per cui ci cone
cepirono tanto affetto, che quafi amici antichi, entrarono i
due Cacichi con gran ficurezza, e confidenza nel noftro navi-
gio,, e fi pofero allato de] Superiore. Afferrata si buona coge
glantura , fi parld con ogni efficacia del bene delle loro anime ,

¢ della grande utiliti , che Joro ne tornerebbe » fe alla noftra
cura
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cura fi fottoponeflero 5 concioffiaché , oltre al confeguires
I'cterna falvezza, € il vivere da uomini, e figlivoli d’lddio,
menerebbero una vita quieta , e libera da ogni pericolo, obbli«
gandofi tutti i popoli de’ Guarani a difenderli da’ Mamaluchi ,
¢ da’ Guaicurfi, da cui tanto erano-ogn’anno moleftati, ond*
eglino proutamente fi offerirono co’ proprj vafialli aricevere il
Santo Battefimo, -¢ ad efortare i Guati, ed i Guaciarapi, ac-
ciocché feguendoli , fondaflero tutti infieme una Riduzione .
Affine perd di pia aflicurarcidi quefto buon propofito , doman-
dammo loro alcuni infedeli , che aveano fatti fchiavi gli anni
addietro, perché¢ iftruiti ne’ mifterj della noftra Santa Fede ,
ferviflero poi d’interpetri a’ Miffionarj , € ne offerimmo loro in
contraccambio alcuni piatti di ftagno ,coltelli, hami, ed altre
cofe di fimil fatta, per le qualiben volentieri ci confegnarono fei
fanciulli, due di Nazione Penochi, uno Sinemaca, il quarto
Erebé , Guarayo l'ultimo, i quali nel noftro ritorno furono
raccomandati al P. Girolamo Herran, perché nella fua Ridu-
zione gl'iftruiffe nella legge divina. Intavolata cosi da amen-
due l¢ parti 'amicizia , fi licenziarono da noi lieti, e contenti
i Cacichi colla fperanza d’ottenere quanto prima Miffionarj, €
ordinarono ad alcuni vaffalli, che i ferviflero colle canoe, ¢
provvedeflero perlo fpazio dicento cinquanta leghe di cammi-
no, dipefcagione ; non picciolo foccorfo , mercé della penu-
ria delle vittovaglie , delle quali non poco pativa la noftra gen-
te, ed i Padri, i quali, corrottofi di gid il bifcotto, € comin-
ciando a patire ancora il grano d’India , appena aveano conché
foftentarfi ; tal ché per il corfo di quattro mefi il quotidiano
mantenimento del Superiore altro non fu, che una fcudella di
fave. Finalmente , come meglio fi poté , tirammo innanzi fi-
no ad approdare alle rive, ove dimoravano i Payaguafi ucci-
fori del buon’Aniceto , € de’ fuoicompagni , onde bramofi noi
di guadagnarli, e ridurli al grembo diSanta Chiefa , inviam-
mo loro un’ambafciata per mezzo de’ loro paefani noftri amici,
afficurandoli del noftro buon’animo, e del perdono del paffato
tradimento , quale ci davamo a credere aver effi commefio piu
per timore d’alcuna trama de’ nemici, che per malizia, ed
cfortandoli a prendere, il partito d’efler noftri compagni , €on
fabbricare una Riduzione , altrimenti dovendo frequentare 1
noftri Indiani quel cammino , foggiogherebbero il loro orgo-
glio ; trattanto perd in foddisfazione del pafiato , reftituifiero
tutti gli fchiavi Spagnuoli . C
on
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- Con tanta deftrezza feppero maneggiare i Meffiun talne-
gozio, che indi a non molto venutici incontro, ci conduffero in
unagran canoa uno Spagnuolo chiamato Garzia, e alla meglio
fi fcufarono del paffato trafcorfo s febbene ad un tempo ftefio fi
moftrarono quei perfidi, ¢ menzogneri, che erano, pncgandp
d’aver piil fchiavi, quando di poi fi rifeppe nell’Aflunzione, ri-
tenerne altri tre . Rinnovata cosi Pamicizia ci fi di¢ la maggior
parte a vedere fopra a venti canoe, € ad uno, ad uno. falirono
fulla noftra nave per ricevere alcun regalo . 11di feguente ven-
nero ambidue i Cacichi chiamati Icayra , €ci prefentarono.gran
copia di frutti del paefe,. indi ci efpofero il defiderio da efli an-
cora nutrito di renderfi Criftiani , e di fondare una Riduzione, in
cui eflere ammaeftrati da’ noftri ne’ Mifterj della S. Legge d’Id-
dio . Aveano intalcongiuntura condotte feco. alcune canoe di
gentil lavoro , onde accortifi di effercene invogliati, ce ne offe-
rirono una vaghiffima, e ce la preféntarono.il giorno feguente ..
In tale ftato filalcio il trattato. della loro converfione, febbene
poco v’ha che fperare , nonoftanti si larghe offerte, né molto
.v’e, che fidarfene , merce della loro perfidia, genio rivoltofo ,
ed incoftante , percui fol tanto mantengono la parola, in quan-
to lor ve torna utile.. Divifi oggigiorno-indue fazioni, altri per
lo fpazio.di poo, Jeghe verfo.il lagodegli Xaray, altri.verfo la
Citta dei’ A funzione, vanno facendo fcorrerie , rubando quans
to viene loro alle mani, prendendo. fchiavi, € non rade volte,.
collegandofi con i Guaicurufi a’ danni delli Spagnuoli .. Cid non-

dimenc glia, fi &, come mai poffino nutri--
re tant; appena trecento, o.quattrocento
uomini ille armi, ftudiandofi ogn’anno di

farne la aecima 1 mamaiuchi, oltre le non rare difcordie co’
Guaicuriifi ;. per cuivanno.indifperfione. Un’altro non picciolo
motivo li rattiene dall’abbracciare 1a Fede', ed & il viver ramin-
ghi’, né mai coftantiin unluogo . Oggi in terra ferma , domani
foggiornana in qualche Ifola, € cid, perché foftentandofi di cac--
ciagione, edipefca, non puod ella fempre rinvenirfi ir urluogo-
ifte{0 5 quindi, ficcome i Guaicurifi, i Ciarrui, gI’Jari,ed i Pam-
pi,glammai non fi fermano interra,cosi i Payaguifi in quefto fiu~
me: laonde {uccederebbe comrefloloro,ciocche coglJari,da’ quali
ben.due volte domandati i Miffionarj,e fondate Riduzioni,altret-
tante infaftiditi di. vivere-fotto unrmedefimo.cielo,. ritornarono
fuggeado all’anticz vita di vagabondi ;. n& altro.mezzo: vi fareb-
be per guadagnarli , fenanche fi uniflera ca” Guati , € con i Gua-
cias
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<ciarapi : popoli ftabili, e coftanti , quantunque non poco fangue,
e molti piu fudori cofterebbe una tale unione , di quelché meri.
tafle ’efito dell’imprefa . Bramarono nulladimanco dj metter
mano all’opera que’ due fervorofi Miffionarj Giufeppe de Arze,
¢ Gio: Battifta Zea , appianando ogni difficolta » che fi facefle in-
contro, il loro z¢lo ; ma dicontrario fentimento fu il Superiore,
che arrifchiar non volle levite di que’ due uominj apoftolici, on-
de fenz’altro effetto profieguimmo il viaggio con pericolodi farfi
136. in pezzi ben due volte la noftra nave a’ due di Decembre . 11 pri-.
mo cimento fu la mattina, quando incagliando ella in un renajo,
si profondamente vi s’immerfe , che non fenza difficolta , e coil’
ajuto d’altri legni, ne fu potuta ftrigare . Credevamo gid, che
per ogni parte v’entrafle 'acqua , implerato pero con gran calo-
re Pajuto della Santiflima Vergine , fua mercé , fu rinvenuta fen-
za alcun danno . Maggiore fu il periglio , ed il timore full’ime
brunir della fera, quando infuriatofi, al foffiare d’un vento impe-
tuofo, il fiume , € camminando ella a tutta carriera, andod ad ur~
tare in uno fcoglio, esidifado in fafo la sbatacchio la violenza
dell’onde , e del vento fteflo, che la skamcio dipoi fulla riva . Sor-
prefe aliora tutti un freddo gelo , né altro s’afpettava » {enoncheé
fattafi ella in pezzi, ne pericolafse la noftra vita , ma piena volle
137. farci la grazia la pietofifima Signora , traendo, e noi , elana-
ve fani, e falvi da ogni pericolo. ‘

A’ quattro di Gennajo ordiné il Superiore ,-che avanzandofi
tre barche a vela, e aremo, proccurafsero di dar fondo il men
tardi, che fufse poffibile nell’ Afsunzione , affine di sbarcarvi il
P. Gio: Battifta Neuman , foprammodo travagliato dalia difsen-
teria , eridotto poco meno , che agli ultimi periodi del vivere.

Finalmente il di fette approdammo tutti al Porto accennato ,
ove allo fcendere in terra ci fi fece incontro a riceverci il Gover-
natore , lanobiltd, ed il popolo in gran moltitudine , da cui per
quanto il ricufaflimo, fummo accompagnati fino al Collegio , al
quale giunti, ci fu data la trifta novella della morte di quel buon
Padre . Simalinconico, e si mancante egli era di forze peridifa-

- gj del viaggio, e per non efserglifi potuto dare per pin fettimane
altro miglior cibo d’un pugno di grano d’India corrotto ; che un’
ora dopo aver mefso il piede nel noftro Collegio , pafsod a rice-
vere il premio di tanti patimenti nella celefte Gerufalemme.
Affifterono alle fue efsequie il Capitolo , il Magiftrato, e tutte,
le Religioni, per onorare , come dicevanoiil cadavero d’un Mar-
tire uccifo dalle fatiche , e dagli ftenti fofferti per la gloria divi-

‘ na,
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y¢ periil bene delle anime. A’ nove del medefimo pattinitno
E:I’I?t‘g'sunz?::: verfo i Guarani, dove a’ quattrodi Febbrajo i
pofe finalmente termine a si lunga navigazione,nella guale fi fo-
no fpefi nove intieri mefi, € perduti,merce la fcarfezza de’ viveri,
¢ la difsenteria, che quafi tutti ci afflifse, fei Indiani, e con grave
pregiudizio delle anime farebbero morti altri Miffionarj ancora
deftinati alla loro converfione , fe piu fi fufse tardato . ‘Fin qui#l
cconto dj tal viaggio. . oL ‘
u Nc':tadt:ikc fu-il fentimento del P. Provinciale nel vedere {va-
niti al fuo intento mezzi cosi efficaci 5 ma non per quefto:abban-
dond I'imprefa, anzi portatofi I’anno feguente alla vifita del Col-
fcgio di Tarica , ardino al P. Gio: Patrizio Fernandez , che fab-
bricate nelle-rive credute del Paraguay , alcune canoe , inviafse
per cola al e il P. Michele de Yegros col F. Herrico
Adamo ac » dagli Xaray pratici del fiume, ¢ valenti
vogatori. raru ruono il P. Gio: Patrizio con i due compagni, e
cento Indiani di S. Raffacle nel mefe d’Ottobre di queil’anno ,
er efplorare , fe il fiume vicino a cui avea piantata la Croce il
5. Francefco Hervas , fufse il ricercato; dopo pero tre giornate
di cammino s'accorfe di perderfi in quello , che fembrava fiume ,
tra alcuni Palmeti . fenza fapere ove andafse a terminare ; cid
non oftan tanta leghe pid in ld volle avanzarfi per ri-
canofcere della oercata Croce, e in giungendovi vide 3
non efser queito 11 Paraguay , 6 akcun fuo ramo, ma un gran la-
80, che nel tempo delle pioggie diftendefi perquelle valli. Sco-
privanfi traOriente, e Mezzodi ripidifime montagne , alle ,
falde delle quali credendo fcorrere 1l defiderato fiume , deter-
mind , e ilfece , di coli portarfi, febbene incommodo , & trava-
. gliofo fufse il viaggio , dovendofi camminare per la fommita de?
monti. Pafsate alcune Terre de’ Guaray da’ Mamaluchi diftrut-
te, incontro varie lagune , delle quali efplorata la pia grande, e
Ya piu profonda , fe a cafo sboccafse nel Paraguay , non gli ven-
ne fatto di chiarirfi , onde efsendo di gid la metd de! De-
cembre, e coll’innondare le campagne minacciando il cielo di
ferrarglila ftirada al ritorno , avrebbe voluto dare.indietro s nul=
ladimeno perche fatiche si grandi non andafsero a vuoto » altri
otto giorni volle impiegare in quella imprefa , quanti, e non_
Piu , all’afserire d’alcuni vecchiIndiani , che da alcune erte mon-
tagne, che avevano di rincontro fi ricordavano della firada da
effi battuta, allorche giovani i portarono co’ loro paefani a
muover guerra a’ Guaray.dimoranti ?Vllle»fponde di detto fiume,

fem-
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fembravano necefsarj . Vi giunfero per tante dopo il termine
prefifio , di cui tre-didovettero fpendere .in aprirfi la ftrada. per
una foltafclva , fenza ritrovare conché {fmorzare 1a fete , fe non
138. col fugo {premuto da alcune radiche dette Bocuris . Poco pii in-

nanzi fcoprirono una afsai fpaziofa laguna circondata da una co-
.rona di monti, cheda Oriente formava una bocca , in cui fcari
¢ava ella le fue acque , eda Ponente veniva cinta da un denfiffi-
mo bofco, che pero interrogati dal P. Gio: Patrizio Fernandez i
compagnisfe nel Paraguay ella andafse a terminare,non fapendo-
gliene dare gl’altri contezza , affermd un Penochi, a cui era riu-
Acito lo fcampo dalle mani de’ Mamaluchi, .per quella efsere
entrati i nemici a fcorrere, ed efplorare tutto il paefe s in fatti
fcoprivafi dalla parte orientale un renajo , dove sbarcando i
mentovati Mamaluchi , aveano lafciate le canoe , e prendendo
il viaggio di terra, erano iti a caccia degl’Indiani Taufi . Cid
udito , ordino_il Padre, che fi fabbricafse una ¢anoa ; 'non tro-
vandofi perd legname appropofito, ed efsendo di gia il cuor dell’
inverno, fu neceffitato a ritornareindietro, e riferbare a tem-
po migliore I'imprefa. Ripartendo allora tralla comitiva le,,
vittovaglie riferbate per il fito cammino all’ Afsunzione , la in-
vid a riconofcere I’accennato renajo, e la firada de’ Mamalu-
chi , nel che incontratifidi li adue giorni'inuna Terra di Guaray
di fefsanta anime , feco le condufsero a.S. Gio: Battifta , dove
fani, e falvi giunfero il fabato fanto dell’anno fte(so . Venticin-
que giorni {pefe co’ fuoi compagni il P. Gio: Patrizio per entra-
re in S. Raffaele, a cagione delle pioggie, le quali talmente.,
aveano innondata la campagna, che gli fu meftieri di cammina-
re fempre a pié {calzi nell’acqua, e afcrivere a gran fortuna I’in-
contrarfi la fera in alcuna collinetta , benché limacciofa, ove
fermarfi, ma non gid per prendere riftoro col fonno , nonloper-
mettendo ’infinita moltitudine de’ mofchini, e de’tafanidall®
‘139. umiditd generati. Gravi malattie cagionarono a’ noftri Miffio-
narj tante fatiche congiunte con tanti ftrapazzi, n¢ pocofuil
riaverfene ; ciocché né pure avvenne al F. Herrico Adamo,
dagli ecceffivi_patimenti confumato, edisfatto, onde manca=-
togli ogni vigore,pafsd a ricevere nel cielo il premio delle fue fa-
tiche il di 27.di Luglio del 1705. Era quefti infermiero nella Cafa
Profefsa di Roma , allorché giunfe a quella Corte il P.Ignazio
de Frias , il quale gli ottenne licenza dal noftro P. Generale Tyr-
fo Gonzalez di {eco pafsare alle Miffioni de’ Guarani , dalle qua-

lifu poi impiegato ad efercitare lo ftefso uffizio d’infermiero in
' que-
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nefto Colbegio diGordova:y da cui f paﬁ}tggib alis Mafioni dS
gji'chiti , ftate fempre I'oggetto de’ fuoi amori, e delle quali
galmente proccurd collo zelo , e coll’induftria i progtefli, che
vi perd¢, finalmentelavita. . '
- Fra’ Guarav venuti a S. Gio. Battifta , alcuni ve n’avea in.
tendenti della igliana , onde fi poté informare il Pa=
dre Gio. Patrizio xernandez , del Paraguay, e del Porto, in
cui folevano dar forde i Mamaluchi; 'per prender notizia delle
Terre de’Cichitl'y ¢ poiche fiofferirono eglino di cold andare
eon effo lni-, invio- ad aprire la firada nelle felve de’ Taufi alcu-
ni Indiani, i quali nel giunger, che fecero ad una Terra fituata
alle falde delle montagne di S. Croce la Vecchia, fcoprirono a’
paefani il fine del loro viaggio s ma fi diffuafero quefti, dicendo,
che le cavalcature , non {i potrebbero reggere in piedi per quels
le fcofcefe rupi, e percio additarono loro una ftrada meno diffi
cile, quant utta bofcaglia s ma piena di rufcelli, ein
alcun Iuogd a in fertili campagne. Al principiar dell’Ago-
fto ,: tenne loro dietro il P. Gio. Battifta Xandra , e due Guaray,
nelle Tetre de’ quali fermatofi, rinvenne alcuni Criftiani giunti
daS. Giufeppe: pet efortare quella gente ad arrollarfi fotto le,
bandiere di Crifto, ‘¢ n’ebbero P’intento, poiché abbandonaro-
no tutti il nativo paefe , e fi portarono a vivere nelle noftre Ri-
duzioni'i Quivi per tre giorni fi trattennero i Padri afpettando i
Neofiti inviati allafeoperta del cammino, indi profieguirono
il viaggio , quantanque.tutti grondanti difudore, per efler nes
ceflario l'aprige Yaft-adaia forza di fcure , e dipicconi, a cagio-
ne d’'una denfiffima felva ,. fino.ad entrare in una campagna aflai
vaga, incontro & cui era fituata la laguna Mamoré, verfo la quas
le s’incamminavano . .Giunti finalmente alla fpiaggia, nella
quale erano foliti di sbarcare i Mamaluchi, vitrovod.il P. Supe«
riore cinque ben lunghe catene di ferro ftatevi fotterrate da
gue’ crudeli. Una lingua di terra ella ¢ quefta alcune migiia dens
tro lalaguna , che ftendéndofi verfo.Oriente, ladivide in due fe»
ni, uno de> quali tira ‘a Séttentrione ., a2 mezzo gioruod I'3ltre 3
quindi, si in riguardo di cid , che vedeva, sia contemplazione
dicio, che per altrui ragguaglio gli era noto , fi venie a certi=
ficare , avere ellalo sbocco nel Paraguay ; perloché rifoluto di
paflare innanzi, ordind agl’Indiani, che cereato um groflg le-
gno’, ne fabbricaffero una canoa , ed eglino, rinvenuto non mol-
todili lontano un’albero all’intento loro tutto appropofito , il
lavorarono ; poftolo perd in aclc\;dua » appena vi falirono i Cid:iiti’
Do 2 e ct-
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e detter mano a’remi, che roverfciandofi, .caddero a fondo ;
di dove a grande fiento ufcitis quella, differo, non effer cofa,
per efsi. Effendo adunque alterata non poco in quel lato la lagus
na a cagione del vento, che foffiava, impofe loro il P. Fernan<

dez , che dall’altro {gno trafportafsero la canoa ; fcandagliato-

ne pero.gl’Indiani la profondit3, nonvollero per la feconda volta
metterfi a cimeato; ki richiefe, almeno, che all’altra parte il
traghettafsero, ma ancor cid ricufarono , merce del manifefto
pericolo, ehe roverfciata dalla corrente impetuofa la canoa, noa
fi trovafse egli in ffato da non potere efser foccorfo . Cantrario
augurio ,e finiftro accidente fembrava, che Peffetta pretefo non
fortiffero tante fatiche , e difagi foffetti in fcoprire il tanto defi-
derato.porto del Paraguay : ma certamente , che non fu fenza
fingolariffima provvidenza dell’ Altiflimo , a cui non meno era
a cuore lapropria gloria, che la vitade*fuoi fervi, concioffia-
che, fefcefi fufero i noftri Miffionarj dalle Riduzioni de’ Cichi-
ti, aquclle de’ Guarant, farebbero caduti nelle mani de’ Pas
yagudfi, che aveano giurato di vendicare la morte de’ loro pae-
fani colla ftirage di qualfivoglia Spagnu-olo incontraflerg , come
lo fcriffe it P. Provinciale s ordinando, che veruno de’ noftri dé
cold paffaffe a’ Guarani s e f¢ tal’uno di gid vi fi fuffe incammina-
to , facefse fubito ritorno a’ Cichiti. Cagione dital rottura fu ,
che avendo i noftei Miffionarj condotti ali’ Afsunzione cinque de?
pitt siguardevoli di quella Nazione i febbene vi furono cortefe-
mente accolti dal Governatore in riguardo de’ Padri, eriman-
dati poi ancora alletoro Terre con varj prefenti, ean tuttocio
non feppe diffimulare la Cittd il fofpetto, che avea concepito d’
efscre egling venuti a {piare il paefe, per poi d’improvvifo afsa=-
lirlo, e faccheggiarlo, mofirandoloro brufca cera. Fufse perd
qui il tutte terminato , che altro non vifarebbe diche dolerfit
Scorrendo, non faprei a qual fine,per quel fiume alcuni Spagnuo-
li, vennéro ad incontratfi in una fquadra dique’ Barbari, parte
de’ quali uccifero tonunafalva di mofchettate, e parte ne mife-

roinfuga ; cofa per cuirotta di gia la pace , mai piti non faran~

no églino per fidarfi de’ noftri , ¢ molto meno degli Spagnuoli ,e
ben ftaranmo fempre all’erta per vendicarfi del ricevuto affrontos
come di gix con fommo danno del Dominio del Paraguay han-
no poftein effetto ., . S '

"l

CA-
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s spauferifiona ad altro fito le Riduzioni pa[Ja il P.Superiore
St tragfrf: a Tarica 5 ¢ difaftri dei N’eoﬁti .

Ccupato nella riferita imprefa il P. Superiore , non avea
mandato ad effetto gli ordini del P. Giufeppe Paola Ca-
. fagneda Vifitatore diquefte Riduzioni, intorno alri-
trovare fito migliore , e piu falubre , ove fabbricarle; pertanto
volle ora adempirli, non poco a cid conducendo la circoftanza,
delle molte infermitd , e del cantagio . Confiderato adunque il
pofto alla falute di que’ popali pil conforme , e a ridurre alla Fe-
de le Nazioni confinanti pia confacevole , determind can gran
foddisfazione de’ Neofiti, di trasferire S.Raffacle fopra d’un mon-
te poco diftante dalla fua prima fondazione , aveal prefente fi
trova con gran profitto degl’infedeli, che concorrono a foggior-
- parvi, ea prendervicafa. S.Gio:Battifta, accrefciuta da nuo-
vi idolatri, fi trafporto allo Zapoco : fiumicello di poc’acqua si, 140-
ma afai commodo . S. Giufeppe , non quadrando agl'Indiani il
luogo fcelto alla mutazione , s'ebbe per lo meglio condurio 4.
S. Crocela vecchia , nelché quanto bene fi accertaflero i Neofi-
ti, firende chiaro dal profpero ftato, in cuifi é fempre mante-
nuta una tal Riduzione , effendoella la fcala alle Nazioni infedeli
del Ciaco. Non ha pero lafciato il demonio di far delle fue per
ifpiantarla di qud , vedendo il grave danno, che al fuo partito
n’¢ ridondato , febbene fcopertene le trame, e le intenzioni,
tutte G diffiparono . Tredicileghe piu innanzi verfo fettentrione
fi trasferi S. Francefco Saverio, ove talmente fi ¢ andato aumen-
tando il numero del popolo, che & ftato d’uopo dividerlo. Scel-
to per tanto alla nuova fondazione il pofto , ordino il P. Superio-
re, che non prima della fementa vi fi deffe mano , accid non.
mancafle ¢onche viverestanto perd non volle afpettare il popolo,
chevedeafi fempre innanzi agli occhi la morte in quelclima
moltotempo innanzi dalla peftilenza infetto; perloche furono
neceflitati i Padriatener loro dietro : infatti paflando il Supe-
riore 2 S. Giufeppe li rinvenne di partenza per feguire i Neofiti ,
da’ quali erano ftati lafciati foli, ond’egli con i Guaray pratici
del cammino fi portd a Tarica per trattare i negozj della nuova
Criftianita col P. Biagio de Silva nuovo Provinciale,, che dal di
16. di Settembre del 1706. governava quefta Provincia . Giunto
cold, gli diede le piu accertate notizie del Porto , che nel ﬁurl?e
A . a-

.
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Paraguay v’avea, e deftind quegl’lndiAni a portarfi con ogni pre-
Jtezza a’ Guaranl , per ficuramegte -guidare di 1a 2’ Cichiti al-
tri Miffiomarj. Poco cafo fece di tuttocid il P. Provinciale, di-
cendo, che come i paflati farebbero indizj tali, e percio da non
farfene alcun conto, per non arrifchiare altri apoftolici Operarj,
che in altre parti , conugual gloria d’Iddio, e profitto delle ani-
me, faticavano . I Miffionarj per tamto de’ Cichiti fuffero i primai
a rompere la firada; quanto a fe, nonvolere a tanto cofto-ef-
porre altri foggetti a quella laborjofa , e incerta imprefa. Non
potendo replicare il P. Fernandez , afpettd di venire a capo de’.
fuoi defiderj a tempo pit opportuno, e intanto per effer gia {ul
terminare il Decembre, ¢ per le pioggie,ferrate le ftrade, fi trat-
tenne in Tarica confermato nel governo di quelle Miffioni , alle
quali fecé ritorno I’anno feguente 1717. con altri due Operarj,
il P. Paolo Reftivo Siciliano , antico Miffionario de’ Guarani,
ed il Padre Gio: Battifta Zea , il quale deftinato Vifitatore in no-
medel Provinciale, andava penfando d’aprire una nuova ftrada,
¢ gid atal’effetto avea ordinato al P. Filippo Suarez di dovere ap-
pianare quella di-S. Giufeppe lungi le cottiere del fiume S. Mi.
chele, eflendoché di tal maniera, e fi rifparmierebbero molte
giornate di viaggio, e fi sfuggirebbero i pericolofi guadi del
Guapay , efléndo altresi certo, di qua effere andati anticamen-
te i Ciriguani a caccia de’ Penochi, febbene con efito poco-feli-
ce, poiche forprefi in un’imbofcata furono a tutti con un palo
palate le vifcere, e cosi follevati in aria, pofti di qud, e-di 1 del-
1a ftrada,in contraflegno diquanto farebbero con chiunhque a fimi.
gliante imprefa fi movefle . Efegui il P. Suarez nel mefe di Mag-
gio gl’ordini del P. Zea ; non gli riufci perd di-giungere alle Ter-
rede’ Ciriguani per mancanza di che f{oftentare buon numero di
Cichiti, che nello fpianamento della via faticavano . Contutto-
<io vedendofi innanzi le montagne abitate da que’ popoli,s"avan-

206 con due Indiani a tentare la fcoperta d’alcuna-Popolaziene .
Quaada dati pochi paffi, videro verfo loro venire un Ciriguano ,
che fpaventato alla vifta del Padre,, come de’ nemici , fprond
il cavallo, ecorde a tutta fretta alla fua Terra a dare avvifo del-
la venuta de’ Mamaluchi. S'armo a tal notizia tutto il contor-

no, ¢talmente fi preparo alla difefa, che quantunque non po-

tefle il P. Filippo renderne ragguagliato il P. Fernandez § n’ebbe

egliavvifo nella valle delle faline, e ne congetturd il motivo.

Intanto vedendofi a si mal partito il P. Suarez, abbandonato da’

fuoi Criltiani, e privo di guide, di¢ volta a S, Giufeppe . Sul
u -
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Sullo fpirare del Decembre parti per i Cichiti il P. Fernan<
dez, ein giungcndo.allc Terrede’ .Cm'gu‘gt}n chiamate palmari,
ebbe pia certe notizie dell’avere i Cichiti apertalavia, onde
rifolveé il P. Gio: Battifta Zea Vifitatore, lafciato I'antico cam-
mino , di tirare ad Oriente verfo il iume Parapiti, ad una Popo-
lazione de’ Ciriguani detta Ciaragud , per cui{correva il fiume-
poc’anzi mentovato . Quivi concertd con due Cacichi, che lo
doveflero guidarefino. cold , dove era giunto il P. Suarez, ed
eglino,ricevutone anticipatamente un buono ftipendio, con pron-
tezza {i offerirono ; il di perd precedente alla partenza zuppi di
Cicia ben dettero a conofcere quanto machinaflero nel cuore 2
cagione de’ loro congiunti , iquali {degnati a motivo, che in-
fegnaffero a’ Padri quella firada per donde verrebbero in avve-
nire a faccheggiarli, e aridurliin I:crvnt\'l i Mamaluchi , perfua-
devano loro efler pi faggio configlio Pucciderli a colpi di ma-
cana, ovvero condurli in luogo, in cui ne faceero fcempio le_s
tigri. Volevano nondimeno mantenere la paroladata i Caci-
chi, fenza punto muoverfi da tali ragioni, fuggerite pin dal de-
fio di quel guadagno , che dall'pcc:derh ne ritrarrebbero, che_,
dalla certezza d’alcun poffibile incontro , onde puntuali fi ritro-
varono il di feguente per fervire i Padri, € di gid poche miglia
mancavano pe luogo donde era tornato addietro it
-P. Suarez, qu. ono ufcir di bocca i Cacichi si fatte
parole : gran compamone <1 prende divoi, poiché i Zch? (con
. tal nome apbpnellano chiunque non ¢ della loro Nazione) infefta-

Ktori di lieranno , e vi daranno certa-
"' mente P. Vifitatore., ma fingendo di
non in 1 viaggio; fenonché configliato-
fi con un tradimento, e che nonvo-

leffero cgino nicuprire 1c proprie trame col pretefto de’ Tuchi ;
concioffiaché alcuno nonv’avea in quel paefe ben da’ Cichiti ef-
plorato , quindi fotto colore , che ftracche le cavalcature non.,
potrebbero profieguire il reftante della firada, fi fecero fretta
di tornare addietro, per fcappare dalle unghie di que’ barbari,

che folamente ‘o quelle povere robicciuole, che
feco avevano, irli ; né s’ingannarono , poiché in-
contratifi in \ efi, all’interrogarli del dove an-
daffero ? A pe evano nel Parapiti. Ma fuggi dal-
le tero mani qi sfca, checercavano. Non ¢ perd,

che del tutto fi peraeiie st lungo viaggio in uncolle fatiche, e
travagli da quefti fervorofi Qperarj fofferte , fuccedendo il tutto
per
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per divinadifpofizione,, acciocche due fanciulli confeguifiero la

forte dell’eterna predeftinazione . Vicini eglino a {pirare in Cia-

ragud, furono chiamati i noftri , perché appreftafiero loro alcun
rimedio corporale, onde vedendo eglino non effervi piu {peran-

zadivita,proccurarono didar falute all’anima col S. Battefimo,

quale ricevuto appena, volarono al godimento di quella beati-
tudine , che i ciechi loro genitori tanto aborrivano, con tal
confolazione ‘di ‘quegli Uomini apoftolici-, che per quefto folo.
acquifto fembravano loro ben’impiegati tanti fudori , e fatiche.,
A cagione di tali intoppi , non pria poteron giungere a’ Cichiti,
che dopo paffata 1a meta del Decembre , perilché ebbero d’uo-

po fermarfiin S. Francefco Saverio, eflendo di gia per le piog-.
gicallagato il paefe . S -

Giunto alle Riduzioni,poca gente vi rinvenne il P. Vifitato-
re Zea, attefoche , fabbricate appenale cafe ; e raccoltodi che
vivere , erano partiti gl’Indiani per riconofcere il fito, i confi«
ni, c¢le Terre degl’infedeli. E avvegnache fufle cofftume antico
loro di far guerra a’ confinanti, ¢ prenderli (chiavi, d’un tal
mezzo fi fervirono i noftri per maggiormente dilatare la gloria
divina in profitto di quelli, che vivevano nelle tenebre della
morte, edella infedeltd . Li perfuafero pertanto a portarfi alle
Terre circonvicine , ma fenza cagionare a veruno alcun mini-

. mo danuo, fufle nella vita , d nella roba, anziché coll’affabilita,
e con altre buone maniere defsero notizia a’ paefani d’Iddio, e
delle cofe del cielo,infegnando loro il fine, per cui furono creati,
e mefli nel mondo, la neceffita d’abbracciare la legge di Crifto
per confeguire i beni eterni , e proccurafsero di guadagnarfi I’af-
fetto d’alcuni di effi, accio fervifsero di guide , e d’interpetri a’
Miffionarj. Non tardarono i buoni Criftiani a porre in efecuzio-
nela lezione apprefa, anzi con tanta efattezza il fecero, che per
non operare fuperficialmente , filafciarono talmente trucidare
da’ barbari, che fu necefsario loro fpiegare quanto fufle lecito
in cafo , che venifsero afsaliti, acciocche non fuccedefse ad effi

142. in avvenire quelché ad alcuni Indianidi S. Giufeppe , i-quali an-
dando in cercadelle faline , incontratifi in una Popelazione d’in-
fedeli, vollero entrarvi difarmati, fpiegando folamente un pic-
ciolo ftendardo coll’immagine di Noftra Signora , e proccuran-
do con maniere affabili, e cortefi d’ammanfire la fierezza degli
abitanti; ma rimirati da coftoro di mal’occhio, furono , come_
da tigri, afsaltati, esimal conci, che un folo Indiano con due

giovanetti, pote fuggendo fcampare Ja vita . Altrettanto, fe
non
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fon peggio ancora , attefo il maggior numero ,- accadde a quei
di S. Gio. Battifta. Inoltratifi eglino nel paefe ottanta, e pid
leghe, giunfero ad una Terra d’idolatri circondata all’intorno da
profonde fofle di acqua, vicino alle quali forgevano le cafe,, .
Or’ entrati quivi , altrinon virinvennero, chedue foli paefani,
effendo il rimanente al lavoro del campo, i quali ufcirono loro
incontro colle factte , e al vedere , che non pertanto defifteva-
no dall’avanzarfi , fcoccito undardo, iferivono quello, che ine
nalberava 'immagine della Vérgiae , fenzache i Criftiani [cofa
maravigliofa , edegna d'efler tenuta per un Qrodlgio'an'cora ne*
piu provetti nello fpirito , nonche in barbari , nel dicui petto,
piadell’anima, regna la vendetta] altro male faceffer loro,
che impadronirfi delle armi. Corfero allorale donne al campo
ad avvifare dj quanto occorreva gli uomini', iqualiabbandona-
to fubitamente il Javoro, fe ne vennero con animo di fare una_
crudele ftrage ; al vederne pero il numero, e avendo altre vol-
te a proprie fpefe {perimentata la forza, ed il coraggio de’ Ci-
chiti, fermatifi, f{i pofero ad apparecchiare alcunacofa, con-
chériftorarfi dalla fame, fenza parlare d’altra maniera, ches
per viadi gefti, per eflere da’ noftri di differente linguaggio. In
quefto mentre , ecco fopravvenire unCaciche, il quale fatti
immantinente ritirare i fuoi , ordind, che fuflero raccolte le ar-
mi, da’noftri in fegno di pace depofte interra. Mal volentieri
cio foffrivano i Cichiti, s’arrefero nulladimeno al voldre del lo- -
ro Capitano, che cosi comandava [eraquefti da idolatra poco
men, ehe una fiera,. ed or nella Fede fervorofifiimo] volendo
con tal bontd , e manfuetudine guadagnarne afel’affetto, e a
Gesu Crifto le anime. Poco nondimeno ei profittd, concioffia-
che , appena difarmati, gli aflalirano di tal maniera i barbari,
che n’avrebbero fatta {anguinofa firage , fe alcuni non fi fuffero

~ ricovrati dentro alle fofle accennate. Non pochi contuttocid

ne rimafero talmente feriti, che per varj mefi portarono le_
marche di quel fervore , e defiderio, che fomentavano ne’ pro-
prj petti, di verfare per Crifto il fangue . Uno tragli altri colpito
da una faetta nel ventre , di tal guifa rimafe offefo negl’intefti- 143,
ni, che nonfenza gran travaglio fu ricondotto.alla Riduzione ,
ove confinato in un letto per gran tempo,fino a non rimanerglie-
ne altro, chelapelle, e le offa, perduta omaiogni fperanza di
falute, prefe un Miffionario a difporlo alla morte con fugge-
rirgli il perdonare &’ nemici, e che fua fortuna reputafle il dar
la vitanel portare ad altri la luce del Vangelo; imitafle, glidi-
N ceva, -

’
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ceva, il fuo buon Redentore , .che per i fuoi offenfori fupplicd
del perdono I’Eterno Padre , in cantracambio delle ingiurie ri-
cevute, e infegno. dell'infinito amore , col quale gliamava, .
Con piacere I'udi il buon’Indiano, e con lacrime di tenero affet-
to rimettendo. lora ogpi affronto , offeri a Dio la vita per quei ,
che si gravemente ’aveano oltraggiata, onde amminiftratigli i
Sacramenti, n’attendeva ad ogni momento il felice fua tranfito;
fenonché. interrogando il diteguente infermiera ,. come ftefle
Yammalato ? Fuori di pericolo, rifpofe egli, ed averlo rifanato.
que¢l Signore , che avearicevuto . Non fapeva finire di crederlo
il Padre, chiaritofi finalmente , domanda all’Indiano gia libero
qual cofa gli fufle accaduta ¢ Quel Signore-,, difle egli, chejeri
tu mi defti mi ha liberato , e quefta notte fi & partito ogni malo-
xre, che perd. ammiranda il Padre ladivina bonta, fi fervi d’un
tale avvenimento per efortare i Criftiani. alla perfeveranza nel
bene incaminciato,, ¢ all’amore d’Iddio, che con tal prodigia
manifeftava quanto graditi gli fuffero i loro.fervori ..
Invendicata non rimafe: contuttocio. quella crudelti, con-
cioffiaché andati in cerca d’anime i Pignochi, e incontratifi in_
coloro ,, che riconobbera a’Rofarj,,. ed alle Croci ,. quali,. pen-
denti portavano alcolla.: fpoglie degliuccifi , efflendo.queti gli
acconci, e gliornamenti da’ Criftiani apprezzatis febbene gli
avrebber lafciatiliberi, al vedere nondimeno,. che, ftimolati
dal rimorfo della cofcienza ,. fi ponevano: in.arme ,. li batterono.
talmente, che gran parte ne cadde: a terra,, con il Caciche ay-
tore del tradimento .. Miglior fortuna ebbero. i Neofitidella Ri-
duzione medefimadi S. Gio. Battifta. Entrati eglino. in una Ter-
ra di Purachi ,. e guadagnate: alla Fede ben cinquanta famiglie ,
lieti, e contentifecero coneffe ritorna, alla propria Popolazio-
pe .. Informato il P. Vifitatore dello.ftrano.incontro. de’ Criftiani
di S. Giuféppe, ordind, che cento Indiani del medefimo.Popo-
Io, bene armati, tornafléro,. non. gii a gaftigare la crudelta di
que’ malvagi ;. ma a prendere le ofla degli uccift,, per collocarle
in onorevole fepoltura ,, e a certificare: finceramente coloro con.
Belle maniere-, fempre perd coll’arme alla mano, del fine-, per
cui fi portavanoalla loro.Terra, e dell’amore:, che nonoftan=
te quella barbarie , nutrivano verfo diefli . Partitieglino fubito ,
e giunti finalmente- al luogadell’uccifione ,, non fénza gran tra-
vaglio, mercé dellafete,, con altro- nonpotuta riftorare:, che:
€on- paca rugiada raccolta da’ cardifalvatici s altro non vi tro-
varono, che i cadaveri de’ loro fratelli, efsendo di gia fuggi‘t.g
gh
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pliuccifori per tema del gaftigo , e ritiratifi dove non cosi facil-
mente potefsero efsere rinvenuti. Avrebber voluto i Neofiti an-
darne in traccia, ma per 'imperizia della firada , differendo a
tempo piu opportuno I'imprefa , fi caricarono dique’ cadaveri ,
e tornarono alla Riduzione , dove non poco rinvennero di che,,
confolarfi ne’ due Popoli, ¢he nuovamente videro fondarfi, I'uno
col titolo di S. Ignazio de’ Booci,, ¢ l'altro della Concezione,,
dove fi unirono Nazioni di varie lingue afsai differenti, nelle fue
fortite verfo Mezzodi, fcoperte dal P. Luca Cavaliero, dal quale 144,
in Superiore della prima fu deftinato il P. Giufeppe della Mata,
“a cui s'aggiunte egli per compagno,fervendofi con raro efempio,
e edificazione , del proprio uffizio per {ciegliere il campo pid du-
o a coltivarfi , e pitt feminato di fpine, e di Croci, di che pii
innanzi dard riprove maggiori. Ebbegli Rgrb ben prefto a cofta-
re la vitaquefto fuo zelo, mercecche , Miffionario veramente
apoftolico, che eglicra, edincapace di ripofo , ‘appena giunfe
alla nuova Riduzione, che, imprendendo la converfione degli
Aruporei , e de’ Tubaci, per il gual fine era neceflario paifare
profonde paludi, e lagune , € camminare il pia delle volte ,non
meno inzuppato dalle acque, che cadevano dal cielo, che dal
fudore , in cui fi disfaceva nel fuperare frequenti oftacoli, fe gli
generd un’umore si maligno, che fcorrendogli per le membra ,
1. fece in brieve si moftruofamente enfiare, che gia era per pe-
ricolarne la vita , fe appreftati non gliavefle il P. Mata alcuni
rimedj , co’ quali, non tanto per la loroefficacia , quanto per vo-
lonta divina , riftoratofi alquanto, gli fud’uopo per rimetterfi
affatto nella primiera falnte , matar’aria, e paffare aS. Raffae-
1e, dove egli ebbe fpaziofo campo d’efercitare il proprio zelo
nelle fue fcorrerie in cerca di beftie ragionevoli ( che cosl fi pof-
fono chiamare que’ barbari ) le quali adomefticate , ridufle all’
ovile della Chiefa. E poiche altra miranon avea il P. Luca che
fare acquifto per Dio di molte anime, e per fe di molti meriti,
non fara fuor di propofito , che ne’ ¢api feguenti fi rapporti la
narrazione di quanto egli operd, fino a terminare 1a prefente Re-
lazione col fuo feliciflimo martirio da efio fofferto nel 1711,

Na ' CA-
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€ A P O X

Nufiimento del P. Luca Cavalicro;, fuo ingreffo
nella Compagnia.5 ¢ primi fervori .

principali di efla, € n¢’ beni di fortuna ben'agiati, nacque
_11P. Luca. I primi anni di fua fanciullezza.furono da effo paf=
fati in cafa d’un efemplariffimo Sacerdote fuo Zio, da cui ap-
prefe si gran maturitd di fenno,_ e ferietd nell’operare , che fin
d’allora non fi rimirava in lui cofaalcuna, che fentide del pueri-
le, ntaltro affetto, o.piacere, che per gli efercizj di pieta,
e didivozione , rilucendo’ in ogni fua opera una virginal mode-
ftia , esi delicata , che fi offendevaal veder cof , 6 udir parola
men circofpetta. Paflato a2 miglior vita qucl S. Sacerdote, fi
trasferi da un’altro {uo Lio Sacerdore ancor’egli 5 ma di tutt’al-
triportamenti, e procedure; cid non oftante, fortificato dalla gra-
zia dello Spirito Santo'il divoto fanciullo , giammai non appan-
no col minimo difetto il candore della fua innoeenza , abbenché
per effer queglidi diffoluti coftumi , gli fufle d’uopo fprezzarne
I’autoritd per cuftodirla , e mantenerfi modefto, ritirato, e tut-
to intentoa cio folo, che s'atteneva all’anima , e al fervizio di-
vino. Nell’apprendere nel noftro Collegio ,di Vagliadolid i pri-
mi rudimenti della grammatica, affezionatofi col tratto de’ no-
ftri, alla Compagnia , domando iftantemente d’eflervi ammef-
fo; che percio, fattigliefami, e le confuete prove, pafso al
Noviziato di Villagarzia : grande, e religiofo feminario d’uo-
mini apoftolici per I’'uno, e I’altro mondo , dove col fervore
dello fpirito, coll’innocenza dellavita, e col non guftare d’al-
tro, che d’lddio, confermod le {peranze di eflo gid concepite. In
queftotempo ebbe notizia dell’arrivo in Spagna de’ PP. Crifto-
foro de’ Grixalva, € Fommafo Domidas Proccuratori di quefta
Provincia,i quali 1 eranfi condotti per reclutare Operaj Evange-
lici allacoltura, e mantenimento di queft’ampia vigna del Si-
gnore, perloche firuggendoft eglt in fervorofi defiderj d’effere
uno degli eletti al pafdaggio per le Indie, offeri a Dio noftro Si~
gnore replicate fuppliche , accio {i degnaffe S. D. M. di fceglicr-
Io alla propagazione della fua gloria , ed a portare la luce della
Fede a quei, che vivono nelle ombre del Gentilefimo, € con
pronta volonta fi facrificod a’ travagli, ed a’ pericoli .della vita ,
fino allo fpargimento del proprio fangue in vantaggio della gc-

IN Vigliamear Terra di Caftiglia 1a Vecchia da Genftori de’
148~
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de . Gradlil cielo, come ben lo dettero a conofcere gli effetti ;
cotali efibizioni , attefoche , ficuri i Superiori della fodezza del-
le fue virta , e dell’abilita , che avea a grand’imprefe nel divino
fervizio , glicne dettero la permiflione , onde non molto dopo,
fciolte le vele da Cadice in compagnia d’altri fefanta Miffiona-
rj, allafine d’una travagliofiffima navigazione, in cui otto de’
noftri perderono la vita,, approdd a Buenos-ayres primo Porto
-di quefta Provincia , ¢ di li paflando a Cordova del Tucuman,
concredito d’ingegno , ivi pofe fine a’ fuoi ftudj. Non voglio
qui tralafciare a noftro infegnamento ciocche egliriferi ad un fuo
confidente, edé&, che In ﬁudxapdo Filofofia', per aver dato
luogo ad una vana compiacenza in vederfi agli altri fuperiore,
nelle funzioni, e per aver tralafciata direcitare una volta, co-
me avea inufo, prima di metterfi allo ftudio, Porazione dell’
Angelico Dottore , da indi in poi , talmente fe gli ofcurd l'intel-
“ letto, che dinon poco fudore , e ftento ebbe d’uopo , per inten-
dere le difficolta teologiche. o .
Terminati gli ftudj , ericevutigli Ordini Sacri, impiego il
proprio zelo nella Miffione del Dominio di Cordova,con non mi-
nor gloria del Signare , che profitto delle anime , non folo de-
gl'Indiani, madegli-Spagnuoli ancora, che a cagione della loro
povertad vivonq in quelle terre , e deferti privi d’ogai iftruzione
della legge divina; fenon in quantotalvolta cola fi portano a ri=
trovarli i noftri nelle loro Popolazioni, con tal fentimento di
que’ miferi, che vien da effi riputato quel giornp al pari di quel
di Pafqua, o d’alcun’altro di maggior divozioné di tutto I’anno.
Quivi, eflendo quefta una delle Miffioni pina difficili, e trava-
gliofe, che abbiamo , raccolfe abbondante mefle , e d’anime , €
didifagj s quefti perfe, equelle per Crifto . Diqua fé padag-
gio alla converfione degl’lndiani Pampi confinanti con quefta
Diocefi, nella quale con ogn’impegno fi addopero,trapaffandogli
il cuore la perdita di tante anime , le quali, tuttoché si vicine agli
fplendori del Yangelo , pur vivono nelle tenebre della gentilita .
Non ¢ facile a ridirfi quanto a ridurre queft’infedeli eglifudafle,
e patifle 5 ma tutto invano, ricufandao eglino si oftinatamente
- diricevere il S. Battefimo ,- e di fottometterfi ad una vita politi-
ca, che fi vide neceffitato ad abbandonarli affatto, per non per~
dere ad un tempo ftedo la vita, € lo zelo, che ardeva nel fuo
petto bramofo di pit ampio , e {paziofo campo, ove piu certa
fule la raccolta, e minore la refitenzadel terreno alla femenza
evangelica . - Trattavafi in quefto mentre con piu calore d’intra-
preo-

146.
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- prendere la converfione de’ Cirignani, e de’ Cichiti, laonde
domando , ed ottenne d’effere eletto tra’ primi, che aveflero
la forte diridurre al conofcimento del loro Creatore , que’ po-
poli, venendo affegnato alla cura della Riduzione di Noftra Si-
gnora del Guapay , ove per due dnni fece dimora , con acquifto
maggiore di pazienza in foffrire , € fame , e fcte , e derifioni , e
difpregj da quegl’infedeli, che d’anime aCrifto, attefo I’efsere
i Ciriguani tutti barbarie , ¢ foprammodo , oftinati : nulla timo-
rofi d’alcun gaftigo, né a’ beneficj arrendevoli; che perd dopo
avere il Signore ufato con efloloro d’ambidue cotali mezzi; or
proccurando d’allettarli co’ prodigj , e col fervore d’uomini
apoftolici , ora fpaventandoli con furiofe tempefte , € fulmini del
cielo, talvolta collacareftia, e peftilenza della terra , proter-
vi tuttavia perfeverano nella propria oftinazione. Afluctatti egli-
no pertanto a fcuotere il fuave giogo del Vangelo , e annojati
gia dellozelodel P. Luca, e de’ fiioi compagni, li cacciarono
dal paefe, ¢ ne diftrufsero la Chiefa da effi fabbricata; fotto

retefto, che fi fufsero portati alle loro Terre folo per darli nel-
e manide’ Mamaluchi del Brafile. Per tal cagione adunquefi
ritiro eglitra’ Cichiti in S. Francelco Saverio , dove ritrovando
piu difpofto terrenoalla cultura della Fede, con incredibile ze-
1o, e amore affifteva a que’ novelli Criftiani. E di vero ben
neceflario egliera il fuo fpirito, e fervore al follievo, calle,
neceffitd di quella Chiefa, afflitta, non meno dalla peftilenza ,
che dalla penuria di tutto il bifognevole s veroé&, che nondan-
do triegua , né giorno, né& notte alle fatiche , coneftremo do-
lore de’ compagni, che loveneravano come fanto, e de’ Neo-
fiti , da’ quali, come Padre era amato, fi ridufle all’ultimo
termine dellavita. In tale afflizione nondimeno piacque al Si-
gnore di render tutti confolati con reftitairgli in brieve del tutto
Ia falute, perche col fanpue [condizione , che quafi fembra_
neceflaria , accid ,ove ¢lla fi pianta, getti ftabili le fue radici,
la Fede] innaffiafle queRa {na vigna, che in avvenire dovea
corrifpondere copiofi frutti di benedizioni .

Da una tal Riduzione bent fpeffo ufciva il P. Luca af{corre-
re le Terre vicine in caccia d’anime per bofchi, e per monti ;
tutto confidato nella divina Providenza, e nulla curantedi fe

w47. medefimo, o della propria falute, fino a trovarfi pia volte col
folo alimento , di radiche, e frutti falvatici, ed effer proftra-
to alfuolo da’ travagli, e dalle fatiche congiunte con ardentif-

fime febbri , fenz’altro medico, che la divina aflitenza, e ﬁ?f;zl’
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altro rimedio, che la conformita in Dio; privo ancorad’una
capauna, fotto di.cui, in circaftanze tali, ricoverarfi. Allora pero
era quando lo rlcol.mava il Sngnore di cqleﬁx confolazioni co-
muntcando al {ua {pirito tal vigore , che ridondanda nel corpo,
non fentiva le infermitd, né lo fcoravano. le fatiche , anziche
piu difaftrofi intraprendeva i viaggi, € a maggiori pericoli fi ef-
poneva , per guadagnare anime: a Crifto . Mere mie efpreffioni
non fono quefte , ma teftimanianze: d’up {uo Superiore, il quale
aflerifce , che dopo si afpritrattamenti della propria vita , con
altronol” ripagava , che con rngrcnﬁoqx', perché ponefle freno
a’ fuoi fervori ,, i quali, rimirati con gli occhi materiali, ecce-
devano i termini della prudenza egli nondimeno governatoda.
uno {pirito fuperiore ad ogni umano difcernimento , fempre piu.
impotente di contenere il proprio zelo, i correva , dove fuffe
maggiore la mefle delle: anime ,, e de’ travagli. Giunfe una

volta a certa Terra d’infedeli , si fcontraffatto. nel volto, st
mancante di forze, e nel veftito si povero, che per ifcherzo do-
mandarono i paefani a’ fuoi compagni, fe ei fulle alcuno Schia-

vo fuggiafca degli Spagnuoli,cosi mal ridotto dalle percoffe? Cio-
non oftante predico ivi il S.Uomo con tanta fervore , e fpirito,
la Fede di Crifto, che, fe difubito. non poteé ritrarne alcuna_
converfione , un’altro Miffionario venuto indi a non molto, ne
ricavo frutto affai piitcopiofo... Quantunque si eruda guerra fa-

cefle a fe feffo I'apoftolico Padre ,, poconondimeno gli fembra=
va tuttocid , tanta era la brama di fempre: pitl , e pitpatire,

che pero udivafi non rare volte sfogare il proprio cuore con de-

fider) di piiLcroci ,, € patimenti, e amorofamente querelarfi col

fuo Signore, perche con eflo lui fi moftrafe fcarfo di quelle pe-

ne, e martirj, de’ quali con altri era pure si liberale . Non do-

vea pero intendere ancora , differirgli Iddio il compimento de*
fuoivoti, perché aumentafse [ proprj meriti, e propagafse la.
gloria del fuo Creatore fofferendo- altre molte traverfie prepa~
rategli di gid, per quandw ad altri Popoli,, e ad altre Nazioni
porterebbe il fuo Nome.

Ufci Panno 1704. in cerca de’ Purachi ritiratifi in una denfa
felva per difenderfi dagli afsalti degli Europei , che fenza timore
d’alcuna legge,attefa lalontananza di chi poteva gaftigare i loro.
eccefli , fifacevano lecito di condurre in fchiavita que” paefani ,,
¢ venderli a loro. talento . Or giunto vicino a’ popoli accennati,.
dove uno di coloro alloggiava , vi fu da efsa ricevuto con brufca 148.
cera, e con peggiori parole , dicendo; quello non efsere il

fem=
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tempo di far Miffioni, e percid tornafse alla fua Riduziones
di buona voglia, altrimenti ve 'obbligherebbe per forza . Era-
no baftanti parole tali a fpaventare un’animo vile , non a fmor-
zare 'ardente zelo d’un’ Apoftolo 5 onde con dolce , € cortefe
rifpofta profiegui il viaggio ; non rinvenne perd nella Popolazio
ne alcun’Indiano , avvengache tutti fuggiafchi , andavano peri
monti, e perle felve, e fol taluno fe ne rimirava, che dalla,
fommita degli alberi andava offervando i movimentidegli Spa-
gouoli,quindi non pochi fudori ebbe a fpargere,per giungere agli
alberghi, ed alle caverne di que’ miferi, dove alla fine raccole.
tili, predico loro la Fede , e amminiftro a’ fanciulli il S. Battefi
mo . Quivi gli accadde di vederfi gettare a’ piedi quella povera
gente , e pit colle lacrime , che colle parole domandargli , che,
fe tanto potevano le loro fuppliche con quel Dio , che predica-
va, ottenefle loro dal cielo I’acqua, per mancanza di cui per-
devanfi fenza riparo i feminati . S’inteneri il buon Padre a quelle
lacrime, e fattili inginocchiare dinanzi ad una Croce , impofe
loro , che alzate le mani al cielo, I'imploraffero dal Fonte d’ogni
bene . Ne di vero fordo fi moftro a tali preghiere il Signore , fot-
tofcrivendole con una copiofiffima pioggia . Smaniava per la
rabbia il demonio in vedendofi fcappare dagli artigli quella gen-
te, dicuifino a quel punto era ftato in pacifico pofleflo 5 quin-
di follevo una terribil tempefta contro del Padre . Fattofi innan- -
Y49. zi un’Europeo , dicoloro, de’quali poc’anzi fi fece menzione :
uomo perduto, e tutto fierezza, ardendo difdegno al vedere ,
piucche mai andare in rovina i fuoi intereffi, meditd, cosida_
altri fuoi partigiani iftigato , in un folo fare due colpi; cioé a
dire , raccogliere gran numero di fchiavi, e si fattamente feredi-
tare preflo que’ popoli il P. Luca, che mai pit non ofaffe di com-
parire loro davanti. Con tal difegno pertanto ito da’ Purachi,
perfuafe loro a non preftar fede a quel Padre, effendo egli uno
de’ Mamaluchi traveflito da Gefuita, come ben fe ne accorge-
rebbero al fuo ritorno ( era paffato il Padre a convertire i Tapa-
curifi ) quando fattili prigioni, gl’invierebbe a S. Croce della
Serra. Egli¢ vero, nontuttoil credito, ch’ei defiderava aver
dato 2’ fuoi detti il popolo, contuttocid rimafe combattuto da -
due affetti ; daltimore, che realmente non fufle il Padre alcu-
no de’ Mamaluchi, e dall’amore, che gli portava, perloche
vivea tutto afflitto, e malinconico .- Appena perd giunfero a no-
tizia del P. Luca le frodi del nemico, che fcopertele a que’ me-
fchini, proccurd con {aide ragionj di acquietarli ; quando eccdq
. i
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dili anon molto far ritornotolla fua gente quel malvagio , il
quale abbprdato con obbrobriofe parole il Padre ». pOCO manco ,
che non gli mettefle addoflo le'mani , ¢ finalmente innome di fua
Maefta Cattolica,la cui reale autorita s’arrogano-quefti ribaldi in
tali circoftanze , per abufarfene qualor ne torni utile a’foro inte-
refli, gl’intimo immantinénte la ritirata-da:quella contrdda , ¢
V’andare a rendere di fe ragione al governo di S. Croce . Si fiego
incontro-punto non fcompole., o alterd quella ferenitd d’animo,
c¢he riluceva fempre * nel.volro del P.'Luca,, il quale intento folo
ariparare il danno , che a que’ paefani poteva feguirne, rifpo-
fegli con quellaintrepida, ¢ faita liberta , che gli ‘dct.gava.lo
{pirito d’Iddio. Ben faper’egli { diffe]] non ad altro fine indriz-

- zarfi i dilui difegni’, che a renderlo ediofo a quella-gente', fic-
ché in avvenire pia noh ’ammette(le nelle proprie Terre, o gli

defle orecchio. E che direbbe il Popolo di 8. Croce in'veder

condurre prigionero un povero Religiofo , fol perché predicava
la Fede ? Non fifidaffe, gii, della propria poffanza; Iddio, e
Ja Maefta Cattolica non avere lontane da que’ deferti le armi 5
con cui fargli pagare un’attentato si_temerario, eingiufto; né
per fine , ficredefle di porre indubbio la Religione’, e lo zelo di
quella Cittd ; e'de’ {uoi Regolatori con quegl’idganni . Che ub-
bidifle , replico furiofamente quel perverfo; il P. Luca. pera
nulla curante di cid, che dalle caluanie di quell’ardito gliene po-
tefle avvenire, determind di fermarfi ivi a disfare quella mac-
china ordita alla deftruzione di quella Criftianiti. In quefto
mentre -gli fu condotto da’ Purachi un’Indiano Manacica , che
fatto {chiavo da colui, tanto s’era colle aftuzie addoperato, che
gli venne fatro di fuggirfene . Tornato pertanto in libertd, s’acs
compagno con i Neofiti, e come intendente dell’idioma de*Ci=
chiti, e quanto efler lo pud un barbaro, dibuona capaciti, at-
tentamente fi pofe ad offervare la maniera di conferire il Battefi-
mo, I'inginocchijarfi.innanzi alla’S. Croce, ’alzare delle mani al
¢cielo, le facre preti, che pit volte il giorno intuonava il P. Lu-
ca, efembrandogli il tutto conforme al proprio genio, ed alla
ragione , fi fludiava d’imitarle . Avvertitocid non di rado il Pa«
dre,raccolfe da quanto vedeva in quel folo quel che farebbe di tut-
ta la Nazione, che perd fi determind d’ imprendere a ridurla al-
la Santa Fede. : .. )

o ‘ CAJ
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C APO XL .

Paffail P. Luca &> Manacici 5 tentano &ucciderlo i Sibaci 3
vendetta o che ne prende il cicl .

Ieti gl'Indiani, che avvilito dall’animofitd dell’apoftolico.
Padre quell’Europea ,. fi fuffe ritirato, fenza fare di efif

_ alcuna preda , come avea minacciato ,, s'internarono nel .
piufolto de™ bofchi ,, e Zurichios trattanta Caciche di quella Po-
polazione prendendo. a richiedere il S. Uamo , a portarfi alla con-
verfione degli Aruporéi , s’offeri ad accampagnarvelo , dicendo:
noi parlerema.loro,. e li tratterremo , si perché timorofi de’ ne-
mici non vadino difperfi ,, ¢ fuggiafchi, si perché unendofi con
noi, econ i Tubaci fi venga a formare una Riduzione , nella
quale tu pofla addottrinarci, e conferirci il S. Battefimo.; altri-
menti di tal maniera n’anderemo raminghi per quefte felve ,.
che,, nétu, néaltri ci potranna giammai incontrare . A tal ri-
chiefta il fervorofo Padre , che nulla piu defiderava, fi pofe fuhi-
tamente in viaggio ,. e al giungere cold rinvenne: si bendifpo-
.flaquella gente a ricevere la Fededi Crifto,, che in una fola_.
volta, fopra ottanta fanciulli poté rigenerare: al Sacro Fonte ;.
che fe grazia tale non volle conferire per allora agl'adulti,. cid
fifu, perche glinfegnava ’efperienza efler d’'sopo.con eflo loro
rso.dilentezza . Paflato diqui ad un’altra Terra , mancandogli il
vigare a foftenere si gravi travagli, e fatiche, venne meno di
pura fiacchezza ; indi fuccedenda un’ardentiflima febbre , fu ca-
firetto a gettarfi fotto d’'un’albero in untotale abbandonamen-
tad’ogni umano confosta ;. derelitto. eziandio da’ Neofiti Pi-
gnochi ; quindi perfuafo oramai, pidnonrimanergli di vita,
s'andava difponenda all’ultimo paffo .. Grandemente fi dolevano.

. gPlIndianidel paefe, perché avendo i nemici ravinata tutta quel-
la contrada , non aveflero- conché foccorzerlo , e dar rimedio
alla fua debalezza ;. ritrovato: non pertanto, a gran fortunz, un
volatile, gliel’offérirono i maricuso. quel conforto. lo zelante
Padre, erifolutamente valle, che{e necibafle un Neofito , che
ancor’egli infermo gli giaceva accanto . In qucﬁo ftato di cofe
udidirfi al cuore ; efler gufto del Signore , ch’ei fi offerifie a por«
tare il Santo fuo Nome a* Manacici, ealfard’una tale offerta
fegli reftituirebbera le farze ; perloché non folo fubitamente.s
promife didare a conofcere a’ nuovi papoli la Maeftd fua ; ma

difpargere ancara il proprio fangue in bencfizia de’ proffimi,
quan-
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quando ci® fulfe conforme al diyino volere. Gradiil cielo una_
tale oblazione , € immantinente gli f& recuperare di tal maniera
il primo vigore , che laddove ne’ giorni precedenti non avea po-
tuto guftar boccone , pote fubito cibarfi di quanto gli venne dal-
1a picta di que’ barbari offerto 5 il che , quantunque mal condi-
zionato , fu nondimeno baftante del tuttoa rimetterlo . Cid fuc-
ceduto venne a feco congratularfi del perfetto riftabilimento
Pou Caciche del liogo con alcuni de’ fuoi vaffalli, onde ricor-
devole il P. Luca della promeffa fatta al Signore, comincio a
trattare con effolui del negozio , efortandolo con quante ragion
gli dettd ’amore verfo del Sommo Bene , ¢ de’ proflimi, adef-
fergli compagno in quella imprefa . Sembro al Cacicheefser que-
fioun trattato da non riufcirne con efito felice , attefo il terribil
valore de’ Manacici , V’eforbitante loro numero, e I’odio verfo
degli Spagnuoli, contro de’ quali aveanogiurato di vendicarfi ,
e di non lafciare in vita qualunque ne cadefse nelle loro mani per
una frefca uccifione da quelli fatta , de’ proprj paefani. L’andare
coli, diceva, efsere lo ftefSo, che {pontaneamente portarfi in-
contro alla morte ; per non parlare de’ tanti pericoli, che nel
viaggio incontrerebbe, quante farebbero le acutiffime punte,
delle quali aveano coloro feminate tutte le ftrade , come egli
fiefso avea fperimentato 1’anno antecedente , fino a vederfiin
obbligo di tornare addietro per non rimanerne mal concio. Per
fraftornarlo finalmente da quel propofito , foggiunfe il Caciche,
che rimirandolo quale amorofo Padre, e venerandolo come un
Santo , fensiva al vivoogni fuo finiftro accidente s /¢ #i affaltamo
o Padre i Mosxici , come tu folo difenderti 2 Trattofi allora dal feno
un Crocifilsas mira, rifpofe I’apoftolico Padre , [ fono fueparo-
le] mira qu3 lo fcudo , com cui mi difenders dalle loro furie . Nallate-
mo s perebé mi comawds Crifto , che cold io porti la Jua Jamsalegge.
Un capello s [e egli non wuole , non mi poffemo egliso torcere , ¢ quando
anche paiffi quefta » cbe voi chiamate difgrazia, d'effere uccifo dalle
loromani , ella farebbe mia fomma felicitd . Se alcan timore vi rende
dubbiofis pria di giungere alle loro Terre potrete fermarvi s che folo mé
avanzerd s ed ove con buona cera io venga accolto , torsers a chiamar-
vi ; alirimenti fard in voftro posere afficurarvi colla fuga. A si fervoe
rofe parole animati que’ barbari, unanimi, e conformi ri{fpofe~
ro : Quefto no : noi wos fuggiremo , anziche , fe ti uccidono , per 'amo-
ve , che ti portiamo , quantunqme fiamo per trucidarci » vendicheremo
la tua morte . E fenza pintoccando alle armi , raccolfe il Caciche
una fiorita fquadra di faldati, cbegondotti alla prefenza del (Ii’a-
2 re
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dre promifero tutti con firaordinario brio di morire a* fuoj fians
- c¢hi, quando alcun’oltraggio ofafsero di farglii Manacici.
Prima per6 dimetterfi in viaggio lo richiefe il popolo, che .
predicafse la legge, quale doveano tutti profefsare , battezzaf-
fe ifanciulli, eimplorafse da Dio la pioggia , per mancanza di
- cui andavano in difperfione i feminati. Vedutail P. Luca Pequi-
tadelladomanda , ela’inclinazione de’ loro cuori al bene » fece
innalberare il giorno feguente al far dell’alba una Croce , alla
men peggio compofta con due rozzi tronchi a traverfo , ¢ innane
ziad efsa, attorniato da una moltitudine di fanciulli, di donne ,
e di foldati, fi pofe ad orare , offerendo a Dio Noftro Signore i
meriti del fuo Figlivolo in quet Legno rammentati, e infieme
Yo fupplicod a non negare la fua paterna pieta a que’ mefchini con
-Inviar loro le acque , ilche nulla pia gli cofterebbe d*un atto di
volontd, e cid per fare acquifto di quelle anime, per cui avea
{parfo fopra la terra il fangue 1’'Unigenito 'fuo Figlio. Quantun~
- que fervorofamente , ¢ con efficacia egli pregaffe , non cosi pre-
fto fi moffe quefta volta il Signore , come in altre Popolazioii ,
ad efaudire le fue fuppliche 5 forfe perché la dilazione del fa-
- vore eceitafle nel popolo il pentimento , e I’abominio all’odio ,
-€ala vendetta. Ordinato allora il Padre, che all’imbrunire
della fera tornaflfero a radunarfi a pi¢ della Croce medefima ’
dichiaro loro con quell’energia ; che alla lingua comunicava un
cuore infuocato d’amore , e dizelo, come giufto Giudice delle
noftre azioni, buone, o cattive, fia il Signore, e con pene_
proporzionate in quefta vita , o nellaltra ei le gaftight, Cio pre-
meflo 5 contro di .voi, dife, egli & {degnato et Crifto Si-
gnor noftro, ne¢ vuole udire le voftre preghiere peri graviffimi
-danni , voltra meree fofferti da” Tapacurufh, e da’ Manacici ,
ficcome per Ja guerra da voi moffa agli Aruporéci voftri con-
giunti, non perdonando a incendj , néaceppi col’intmana uc-
cifione di tanta gente, la quale tutta implora ora contro di voi
vendetta dal ciclo .- Comanda il Signore nella fualegge , che
“non f{i cagioni, danno a veruno amico, o nemico, ch’eifia;
- anziche di cuere fi perdoni a chiunque ci oltraggia. E’ vero
-che voftri nemici eran quelli, e aveano danneggiate le voftre
foftanze 5 contuttocid , d'un leggiero pregiudizio non v’erale-
citodi prendere si cruda foddisfazione . Fintanto adunque , che
non vi pentiate del paflato, e conrcordiale amifta vi colleghiate
€0’ nemici, giammai non fard per provvedere lddio a’ voftri
" bifogni. Pilt non v’ebbe d’uopo, perché fi difponeflero tutti im~
mai-
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mantinente alviaggio, né piuvivolle, perche efaudifie Iddio:
le fuppliche del fuo fervos avvegnache dopo un miglio appena
di cammino , ricoprendofi P’aria dinuvoli, cadde una copiofi{-
fima pioggia , che con giubbilo incredibile del popolo riempi
tutti i pozzi, € aflicurd le fperanze d’un abbondante raccolta.
Non pochi giorni fu d’uopaimpiegare per giungere alles
fponde dell’Arubaitl, o come altri lo chiama chh‘nbmchi .
Quivi dettero alcun fegno di timore i Purachi, poiche gv.cndo
Pinfernale nemico, giufta I’accennato, perfuafo a’ Manaciei, pes
cosi render vani i difegni del Miffionario , che nafcondeflero nel
terreno gran, quantita di punte d’un legno duriffimo ; allo fco-
prirle fupplicarono il Padre atornare addietro, e anon volerli
efporre a pericolo di rimanerne feriti, einabili a piu cammi-
nare, e di tal maniera fi perderono d’animo, che folo Iddio
poteva infonder loro coraggio apaflare innanzi. Confeffo ( fcri-
ve it P. Luca medefimo al fuo Provinciale ) che quantunque grande
Fuffe Panimoficd de’ Purachi > eVamore , che non oftante Veffere infede-
lis edifrefco da me conofcinti » mi portavano, il Jolo braccio d'Iddio
onnipotente pesea nondimeno. dar laro forza , e vigore per profieguire »
offine di dare a conofcere » come per mezz0 di flromenti deboli 5 e fiacchp
wole[Je aprire la firada della faluse a que’ nuovi popoli . E pure a due fole
parole » che io diffi , fattofi innanzi il Caciche Pou » fu da’ fuei vaffalli
Jeguitato » e in ginmgere ad una palizzata , pofli in ordine gli archi , o
I faette o 8’ andarono finalmente avanzando adagio , adagio in an pro
fondo filenzio per non effere feoperti . E qui ¢ dove confefla il S. Uo- 1512
mo , che rapprefentandofegli cosi vicina la morte, di tal maniera
s’intimori , che fegli arricciarono i capelli, forfe perché inten-
deffe 5 tutta da Dio eflere la fua virta. Confeffo [ profiegue di fe
parlando ] che fperimentai um natural timore al confiderare o ch’io doe
vea precedere a tutti » rompere il primo le fwrie de’ barbari, e colmio
Janguetingerne le factre avvelenate . Nulladimeno il defideria di veder
Cr%!a mi animava i 18l congiuntura ad ogni vifchio s quantunque te-
meffi.con ragione di me » ciocch? per umiltd temeva ¥ Apoftolo S. Fran-
cefco Saverio , che i miei peccati farebbere-lo fondo piis gagliardo , che
mi difenderebbe dalla morte . Minor'animo perd. e coraggio non mi fa-
ceva 4n giovanetto Neofito , nomate Diego s che avevo meco , il quala
ol folo mirarlo mi [premeva dagli occhi le lacrime , e dal cuore mille afferts
di ringraziamento alle piaghe del Redentore , che aveffe infufo nel di
Mui petto poc’amzi barbaro, tanto affetto alla Maefld fua , ed alla fuas
S. Legge ; concioffiache alzace le mani al cielo s con wolto angelico offe-
vivaa Dia la propria vita , per impiegaria in fuo fervizia yed i p ro;ﬁ}‘
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fudori per piansare 1a S. Fede tragl'infedeli . Paffata la palizzata , od
entrati nella Terra , 1a ritrovarono si difabitata, che altro non
rimiravafi da per tutto , che avanzid’incend; , rovine , cadaveri,
ed una fpietata carnificina d’'uomini ,.onde volevano tornare ine
dietro i Purachi; fenonché afficuratida un loro paefano , che fer-
viva d’interpetre , chiamato Iz, non molito di li lontano , ef-
fervi altre Terre, e affai pii animati dal Padre, che appiedi fer
viva Joro di fcorta, paflarono innanzi; fcoperta perd da lungi
una Popolazione, firiftettero pallidi, e timorofi d’alcun’infeli=
ce fucceflo; ci6 non oftante Pou il Caciche f& cenno al Padre,
che fiavanzafle. Precedeva tutti il fervente Miffionario ,difpo-
nendofi con atti i piu accefi di caritd, allamorte , ed affinché
Yimpeto de’ dardi non gli ftrappafle dalle mani il Crocififio s
ad efle fe lo lego . Intanto rimafti addietro i compagni, folo
feguiva 'interpetre , che con volto compaflionevole fiffato lo
fguardo nel Padre, prefe a rammentargli il rifchio, a cui fi ef-
poneva, edacui, forfe, ei non lo potrebbe fottrarre . Poco di
153, giorno rimaneva quando coll’interpetre entrd nella Popolazio-
ne, ove appena lo videro i paefani, che alzando fcompoftamen-
te le firida , ordinarono alle donne , che fi afficuraflero colla
fugainfieme col popolo minuto, ed effi prendendo a mirare il
Padre con {embiante feroce, e con occhi fulminanti vive fiam-
me, mefleromanoallearmi. Alzo allora 12 voce 1za Pinterpe-
tre , gridando , che non uccidefsero quell’'vomo , che non era lo-
ro nemico . Son Miffionario [ foggiunfe il P. Luca] cke vengo o pre-
dicarela S. Legge di Crifto : eglino perd fenza far cafo di parole ta-
1i,gia {i difponevano a combattere; nel che accoftatofi Pou al Pa-
dre, ad alta voce gli difse: Ci voglionc sccider sasti , e perchd alcuno
won fcampi la vita, ci wanno circondando . Ma fenza punto turbarfi il
P. Luca proccuravadi animarli, or nulla temendo quella natura
iftefa, che poc’anzi, tuttoche lontana da’ pericoli, avea fperi-
mentato alcun timore . Dico ingenuamente [ {crive egli di fe ] che
-mel rifchio maggiore depofi in un tratto ogmi temenza , e uma vuce udii
interiormente , che mi dicevas ora nom morirai 3 e benche coperto da us
nembo di faetse , e circondato da gemte , che mi aflediava per trucidare
mi » flavo nella piazza col Crocififfo alla mano , s} fereno d'animo > ¢ di
wolto , come Je mi ritrovaffi in una Chicfs di Criftiani . Ve endo Iz
il mal partito, al quale erano ridotte le cofe , fi pofe in mezzo
de’ {uoi paefani, €tanto pote coll’efficacia delle parole , € mol-

to piit colla divina grazia, che interiormente lavorava in que’
cuoridifumani, che ne fmorzo ogui furia, € ne fopi ogn’o@ica 5
indi
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indi quantunque novello nella Fede , tanto parld d’Iddio , e del-
la fua S. Legge , che que’ barbari cosi, come erano, colle ma-
ni picne di factte avvelenate , accoftatifi ad uno, ad uno al P.Lu-
ca, fe gliinginocchiarona d’avanti, e con umile riverenza ba-
ciarona le piaghe del Crocifiso 5 alche di non piccialo ajuto fu
il Caciche de*Purachi, che ad alta voce gridando, diceva .
Venite » amici o rendere ompggio ol noftra Creatore s ad adorarlo , ¢ &
dichiararvi fwci vaffalli . Spettacola veramente degno , eda ren-
derne lodi alladivina mifericordia ! Vedere infedeli pochi giorni
prima iftraiti ne* Mifterj della noftra S. Fede , € fion ancorarige-
perati colle acque del S. Battefimo, divenuti gid predicatori del
Vangelo , ¢ una Nazione non malto prima {pirante ficrezza ,
mirarla con mutazione propria delladeftra dell’ Altiflimo , umi-
liata a di Crifto . Certamente non poté contenerfi I’apo-
ftolica fal non prarampere inunteneriffimo piantodi con-
tentezza , e aal non render. mille volte grazie al Signore con tan-
to maggior fervore , quanto pit fuor d’ogni fperanza era ftato
quel beneficio . Dopa di efserfi inginacchiati tutti i paefani; pie-
na gia di popolo 1a piazza, fecero tra di loro la pace quelle Na-
zioni, e quantunque afsai poco s’intendefsero per la diverfitd
degl’idiomi, contuttacit, efsendavene alcuni alquanto prattici
del linguaggio Cichito, poterano fervire d’interpetri.
Accaloranda allora l1zu i proprj congiunti, fé fabbricare il
pitt pulitamente , che fuffe poffibile, una Croce, che il Padrecon
giubbilo indicibile innalberd in un luogaeminente qual trofeo
della vittoria contro Pinferno dal cielo riportata , e infegno del
poflefo, che inquel ndevano de’ Manacici Crifto, e
1a fua S. Legge .. Par I cielo si divota azione col far si ,
checotanto affezionati fi moftrafferoal bene i principali del po-
polo, che con efficaciffime fuppliche fi fecero a pregare il Padre
a fermarfi ivi per infegnar loro la via della falute . Per quanto pe-
rd ci lo defiderafle , non poté per allora confolarli a cagione dell?
inverno, che gia fi avanzava; gli afflicurd nondimeno del fuo
ritorno nella futura Primavera . 11 di feguente ful far dell’alba
I’andarono. a ritrovare co’ loro pargoletti in braccio le donne ,
perche li battezzafle . Intefodipoi efferfi ivi condotti i Curuca«
réci per r.a’pgzciﬁcarﬁ co’ Manacici , li fece chiamare, e radu-
natili a pi¢-della Croce , eftinfe da ambedue Ie parti ogn’odio con
un fervorofilfimo difcor(o , ftabilt con giuramento una mutua
pace ed amiftd , ¢ per compimento de’ {uoi godimenti ebbe la
forte di vedere iviconcorfial tempa ftello gli Zouci, i Sofiaci

gl
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gl’Yrituci, e gli Zaaci, a’ quali la notte innanzi era giunta la
notizia della fua venuta . Che fe due giorni ancor di vantaggio
quivi fi fuffe trattenuto, avrebbe veduti i paefani d’altre Terre,
ancora, efsendo quelle contrade afsai popolate dalla parte , che
tira al fiume Maragnone ; ma temendo i {Woi compagni, che
non venifsero ferrate dalle pioggie le ftrade , vollero follecita-
mente partire, obbligando lo zelante Padre a ritirare la manoda
quella mefse omai per la raccolta matura. Licenziatofi per~
tanto dal popolo, che al vivo fenti una cosi improvvi{a partens
7a, fidifpofe al ritorno ; quando nel falire a cavallo, il circone
darono per fervirlo i Manacici, e per lungo tratto di cammino
il vollero accompagnare connon picciola ammirazione del P.Lu=

- ca, che in altre Nazioni non avea veduta giammai cortefia imi-
gliante .- : : ‘

Avviene non di rado, che , nonvolendo la divina provvi-
denza, per alti fuoi fini, dar mano a’prodigj , fiano fue difpo-
fizioni quelle , che fembrano cafi fortuiti . Cosi certamente ace
cadde nella fubitanea rifoluzione de’ Purachi, avvengache, .fc
poche ore di pia fi fufe trattenuto il P.Luca in quella Popolazio-
ne, inevitabile farebbe ftata la pugna tra que’ Barbari, attefo-

153.ché quella notte medefima nella Terra de’ Sibaci parlo il demo-
nio [che vien da effi adorato nella figura iftefla, incuifuoldarfi
avedere] al fuo Sacerdote chiamato Mapono, e comandogli I’
imporre al Caciche , cheraccolta quella gente, che fuffe abile
all’arme, fi portafle ad uccidere quel Padre poco prima giunto
agl’lgrituci Ccosi chiamavafi quel luogo de’ Manacici] fuo gran
nemico, avvertendolo anon entrare nella Popolazione , altrie
genti non ve lo rinverrebbero , ma l'attendeffero in alcuna‘im-
bofcata. Avvezzi eglino ad efeguire ordini di fimil fatta, con
ogri prontezza ubbidirono ; giunti perd ove far doveano i colpo,
fuggeri al Mapono il Capitano 5 non effere, fe non bene I'en-
trare a prender lingua in quella Terra , dichi fuffe quel Padre,
ed a qual fine ivi portatofi , non effendo conforme alla ragione
il togliere la vita achine pure eraloronotodi veduta. Ebbea
venir meno per lo dolore il Sacerdote asi rifoluta determinazio-
nedel Caciche, da cui non lo poté ritirare con tutta I'efficacia
délte fue diaboliche perfuafive, e febbene parlo a’ foldati an-
cora con ogni energia , intimando loro 'efecuzione dell’ordine
giufta il volere del demonio , altrimenti in vano n’andrebbe ogni
diligenza ; e fcapperebbe dalle lor mani quel giurato nemico

del loro Nume, il tutto nondimeno fu indarno, perché appro-
yan-
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 effi ‘ancora fi fuffe- comunicato ilcandore delle loro anime jn-

nocenti , ‘I prima a cadere nelle mani della giuftizia divina,

“fu quel diabolico miniftro; che avea incitati i fuoj ad efeguire -

e fuggeftioni di Satanaflo, e giurato di tracannarfi il fangue
dell’apoftolica Padre, qualora:il tempo glie ne offeriffe I'oppor-
tunitd , nulla curando thiunque proccurafle d’impedirglielo ;
poiché acciecato dalla paflione ; ‘non conofteva,- o non voleva
conofcere , che un altro Signore,’dalle cui mani- non vera
fcampo , avrebbe impedite , e ciolte le fue macchine . La pe-
na medefima ebbero altri ancora-atténtatifi ad altraggiare la
S. Croce fatta piantare dal Padre tra’ Tapacurafi, perche nelle

fue neceflitd , ad effa avefle ricorfo il popolo .. Giunto. ivi con

altri di ina profeflione uii Mapono , a colpi di macanane fecen
pezti ;. e conquanti obbrabrj pud fare, e dire una zelo diaboli-
co, prefe ad oltraggiarla ; a grave fuo cofta perd, perche , ed
egli, ed i compagnipagarona in brieve il fio del:commefio de-

litto con una morte ftentata, che perd udito gli Aruporei lo

sfacciato. ardire di que* malvagi, quantunque non aveflero al-
cuna notizia de’ Mifterj fopra quel facro legno operati , mal fen~
tirono si fatta ingiuria , e ne approvarona il gaftigo del cielo .

CAPO XIL

Defirizione del Pacfe de* Manacici 5 delle loro qualita 5
Religione o e Riti .

fioliche Miffiont di quefto fervorofiffimo. Operajo , & d*

~ wuopo intermettere il filo dell'iftoria , e dare una brieve_,
notizia del paefe, e delle qualitd de’ Manacici » indi della loro
Religione , Riti, e Cerimonie . Dividefi quefta Nazione in..
ventidue Popolazioni fituate a Settentrione , due giornate lungi
da S. Francefca Saverio , tra* bofchi si ampj, efolti, che fcri-
ve il P. Luca, per molta tempo, appena una volta avere avu-
ta occafione-di rimifare fcoperto il Sole. Tirano i detti bofchi
da Oriente , a'Ponente, ¢ vanno a terminare indlcone vaftes
folitudini , la maggi6r parte dell’anno innandate . 'Abbandante
di frutti falvatici egli & il paefe , come ancora di fiere 5 delle.

P Er chiarezza maggiore di cioccheé refta a riferirfi delle apo

157<qudli una & it Famacoffo . Ha quefto quadrupedo la tefta di tigre ,

e di maftina il corpo, ma fenzacoda ; si feroce poieglié, e di

tale agilita , che vince ogn’altra animale, diforteché alcuno
non
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feappare , fo vi simbatta, da’ fuoi artigli, nulla gig-
ﬁ:dg?&pdgrﬁ V'afcendere fopradegli alberi, poiche unitii
molti infleme inun momento, prendono a fcavarelaterra, ¢
2 sbarbare le radiche , finché ne cada, la pianta. Ad ucciderlo,
di taleaftuzia fi vagliono gl'Indiani. Radunatifi molti, innal-
Zano un raftello , dentro dicui fi rinchiudono , indicon grande
frepito, ¢ Timore jnvitano quelle fiere, le quali,mentre aldifua-
ra § ftudiane d'atterrare lo fteccato , -eglino per lc feffure a man
falva faettano , ‘€ uccidono ... Produconfi ivi la vainiglia,
ed i Tutsmi [ (pecie di cocco della gra_r,xdezza de’ Poponi , non 153
perd frutto della Palma , ma bensi d'un’altro albero affai groflo,
da cui vien generato nel tronco , non potendone i rami foftcne-
re il pefo]. Innaffiano il terreno alcuni fiumi di pefcagione non
poco doviziofi. Fertile &laterra, ¢ per ordinario da conten-
tarfene le raccolte. La gente di ftatura giufta, € ben formata, 159.,
ma di bronzino colore . Alcuni vi fono infetti d’'una quafi eredi.
taria lebbra, da cui , come da fquamme di pefce, vengono ri-
coperti, {enaa perd riceverne alcuna moleftia. Inguerra fi pic-
cano di val tezza al pari de’ Cichiti,co’ quali anticamente
erano una iNazsone iftefsa; divififi poi per varie difcordie, ne nac-
que la corruzione dell’idioma Cichito. L’idolatria,di cui nonfono
infettii Cichiti,da altre Nazioni confinanti ’apprefero i Manaci-
<i in un con I'ufo di cibarfi di carne umana.Le Popolazioni vengo-
no da effi fabbricate non fenza alcuna forte d’architettura , con -
ftrade, e piazze ben proporzionate, ¢ tre , 0 quattro gran cafe vi
fono con ripartimentidifale , e di camere, le quali, oltre all’
efsere il foggiorno de’ Capitani, e del Caciche principale. , fer-
vono eziandioper le pubbliche funzioni de’ conviti, etutt’infie«
me di tempio de’ loro Dei. Quanto alle abitazioni particolari,
nelle quali accolgono i foreftieri venuti a vifitarliy vengono an-
cor ellecoftrutte con fimetria ; ciocché tanto piu ¢ maraviglio- 160,
fo, guantoché per lavorarle d’altro ftromento non {i vagliono ,
che d’una fcure di pietra, colla quale a grande ftento tagliano
groffiflimi legni. Tutta la cura pongono le donne in tefsere le,
tele , e nellavorode’ vafi, che immorbidita antecedentemente
per molto tempo la creta, formano sibelli, e gentiliy che al
fuono non fi diftinguono dal metallo. Poco diftanti 'una dall’al-
tra fono le Terre; motivo, per cui asai frequenti fiano le ubria-
chezze, ed i conviti fcambievoli. Quando alcuno voglia ban-
chettare i confinanti, fi {fpedifcono dal Caciche alcuni Meffi 2
far loro l'invito s facendofi poi n?la {ua cafa iballi, eledanzes
2 gc.
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generali, nelle quali, ficcome in ogn’iltra pubblica funzione ;-
161, offervafi un tal'ordine . Prende il primo luogo il Caciche , il fe-
condo il Sacerdote , i Medici il terzo, il quarto i Capitani, e
dopo di effi il rimanente della nobiltd. Ne folo al Caciche dan--
no la preminenza, marendendogli ancora intiera ubbidienza ,e |
vaffallaggio, glifabbricane le cafe, gli coltivano.i campi, e di
tutto il bello’, ed il buono gli mantengono con abbondanza la
menfa. Egli folo con' gran rigore punifce i rei, e con orrendi
colpidi baftone loro ne fracafla-le ofla. Lo fteffo praticano le_
donne colla principal moglie del Caciche, a cui tante fe ne per-
mettona, quante piu gliene aggradano.. Ad eflo pagano le de-
cimedella pefca , e della caccia, dove non fi portano prima_
d’averne avuta dal medefimo la licenza. Succeffivo egli ¢ il go-
verne , ed al Primogenito, che viene allevatocon fpiriti genero-
fi, efignorili, s’attiene il regolare la Gioventd; in giungere
perod all’etd capace del maneggio de” pubblici negozj fubentra nel
comando al Padre , che con varjriti, e cerimonie gliene da I’in-
veftitura, ed il pofleflo 5 confervando non pertanto i vaffalli
Yamore , ed il rifpetto primiero al paflato Signére ;- 'quale mor-
to ch’ei fia , con folenniffime eflequie piene d'infinite lacrime, ¢
fuperftizioni, feppellifcono fotto una volta fotterranca ben fors
tificata con pali, e con pietre ; perché non gliene corrompa le
offa Pumidita , e gravofa non glifialaterra. '
Numerofiffima poi ella & quefta Nazione , ma in varie Terre
divifa, formando il paefe de’ Manacici come una Piramide , che
da Mezzodi fi flende-a Settentrione , nella:cui eftremita eglino
foggiornano . Nel mezzo altri popolt dimorano, cotanto nell®
idioma difcordi , quanto nella barbarie del vivere conformi. Ser-
yono ad efla di hafe ,.da Levante i Chimomeci, eda Ponente i
Tapacuri : dalla parte del Nort , -lafciati fuora i Puizoci, ed i
" Paunaci , viemcircondato da due grap fiumi, dal Potachiflimoy
e dalloZununaca, a’ quali rendon tributo colle loro acque altri
rufcelli, che altempo fteflo, che lo attraverfano , fecondano
f} paefe . Le prime Terre , che verfo Levante s*incontrino fona,
Frinuca, Mopofica, Zibaca, Curucareca, Chivichica,Cozo-
ta, Subareca, lbozica , Ozonimaaca , Tunumaaca , Zouca,
Chiteluca , Ofaaca , Matezzupinica, Totaica , Quinemoca. Da
Ponente rinvengonfi Zonu2sca, Chitemuca, Orizibica, Beru-
ca, Qbarichica , Obobococay, Monocaraca , Chizemaaca, Si-
momuca , Pichica , Otechimiaasa , Ojutuuca , Bararoca, Chi-
mamaca , Cuzica , Piciazica . Quefte,, ed altre molte, di cul

non
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fion ci & gitnta la notizia vengono fituate a piedi dell’accennata
‘piramide. Di quatirando alta punta nel Nort ritrovanfi Chimi-
‘tica,Zouca , Boviruzaica , Sepefeca , Otarofa, Tobaizica, Mu-‘
‘paifica , Zaruraca , Obifiroca , Bachica , Obobizooca, Sofiaca,
- Otenenema , Otigoca , Barayzipunoca, Zizouea, Tobazica.
Con quefti popoli confinano gli Zabici immuni fino ad ora da-
-gli affalti , edalle ruberie de’ Mamaluchi, da’ quali per altroé
fato defolato, e diftrutto il rimanente del paefe, che diftendefi
verfo if fivme Paraguay . Tra Levante , e Setteutrione depo gli
Zabici fieguono , benche in diftanza di molte leghe, i Parabaci,
iChiziaci, i Nachici, edi quaﬁm : gente valorofa, ma fter-
minata da certa razza di volatili, cbe vivono fotto terra, i quali,
quantunque della groffezza ordinaria d’un paffera , 0 altro fimile
uecelto , fono di si firaordinaria forza, e ficrezza , che invedere 162.
aleun’Indiane , fe gliavventano alla vita, e 'uccidono. Incontro
-ad effi foggiornano gli Mnociozuvi , ed i Picozi ufi ad andar bru-
talmente fenza vefti, eziandio le donne, fenenché portano quefte
dal collo pendente una fafcia , con cui foftenere i loro pargoletti.
‘Nula ad effi diffimili,fe dir non fi vogliano peggiori per F'ufo del-
1a carne umana , fono i Tapacuri abitantitraPonente , e Setten~
trione . Molto a quefti vicini tanno i Bouri, gli Ojuri, iSepi, i
‘Carababi, i Paizinoni, iTori, gliOmumifi, i Penochi, i Co~
-vatubi, gli Zutimi, gli Oyurici, i Sibui, gli Ozoteoi , i Barari=
fi, i Canamafi, i Comanoi, i Mociofi , i Tefui, i Pociachiunapi,
i Mayeoi , gli Omenafifopai, gliOmemofchifooi, i Bocachicio-
¢i, gli Ociziruifi, i Cobarufici , gli Zafuchiciocoi, i Tepopecio=
{ifi, i Sofoaci, gli Zomonocococi, ed altre moltiflime Nazioni, °
delle quali, non fi &avuta per anco diftinta contezza.

Della loro Religione , Cerimonie , e Riti , fi pu affermare ; 1632
eflere ella una delle piu fuperftiziofe di quante ve n’ha tra tutti
i popoli di quefte Indie Occidentali s prima perd diriferire cioc-
che alla falfira diefla appartiene , diro brievemente quelche v’ha
della vera, benché con molti errori , e favolofe invenzioni me-
fcolato. Alcun barlume hanno della predicazione dell’ Apofto-

‘1o S. Fommafo, da cui in quefte Provincie fu pubblicato il Van~
gelo, comeancora alcuna eonfufz notizia della venuta nel mon-
do del Redentore . Credono per tradizione de’ loro maggioris
una vaghiffima Signora avere me’ fecoli trafandati concepito
fenz’opera d’uomo vn vezzofo Bambine, che crefciuto poi ope-
ro cofe st maravigliofe , come a dire , rifanare infermi, refufci=
tar defout] - dar la vifta a* ciechi, fciogliere il paflo 2’ Iangm'd'r&
N . c 3

NS
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ed altre fimili alle forze naturali fuperiori, che gli conciliarono 1a
maraviglia, e lo ftupare dell’univerfo ; undi finalmente aver
detto ad und gran turba, che lo feguiva: vedete come dalla vo-

- ftra, differente £ la mia natura, < in cosidire, follevandofi in
alto, avifta di tutti efferfi trasformato in quefto fole , che or
noiveggiamo , quale i Sacerdoti, che come piu innanzi avre-

mo a vedere, a loro talento volano per {’aria , infegnano al popo-

164 ]o eflere unuomo Jluminofo, benché di quaggia non fe ne diftin-
guano le fattezze , ed il fembiante . ‘Tanto , non pid fanno effi

del Miftero dell’Incarnazione 5 ma non per.quefto in alcuna gui-

fa venerano quel perfonaggio , .da cui furono operati si ftupendi
prodigj; anziché a' demonj tributano le loro adorazioni, non
offequiandoli gii in .alcuna immagine di faflo, .di legno, o di
metallo ; ma moftruofiffimi , come a queft’Indiani fi danno a
vedere ;5 cofadicuitanto fi c<hiamanocontenti, che giungono
fino a rinfacciare <con baldanza, a’ nuovi Criftiani la loro fem-

~ plicitd in.onorare Iddio in mute, e cieche pitture , che né veg-
165. gono , né parlano, né afcoltano. Sicontentaflé almeno {’infer-
no difarfi offequiare da quefta gente, <on ufurparfi il culto, e
1e adorazioni al vero Dio dovute, né fi avanzafle pinoltre! In
obbrobrio, € difprezzo della Chiefadi Crifto ha egli voluto con-
traffarla in queft'ultimo angolo del mondo,e trasformarla in un’
eflere moftruofo , convertendo in favole i Mifterj, in fuperttizio-
niiSacramenti, ¢ infacrilegj le cerimonie. Infegnod primiera-
mente eflervi una Trinitd di Dei principali, a diftinzione d’altri
di minor credito, e autoritd, Padre , Figliuolo, ¢ Spirito , {eb-
#66.bene non Santo : Omecheturich? , 8 Vragozorifo chiamali il Padre ,
“Qrafana il Figliuolo , e Drapo lo Spirito. A quefti un’altro de-
monio s’aggiunge contraffacente la Santiflima Vergine , quale,
fingono efler madre di Urafana , € moglie di Omecheturichi di

fui genitore . Sidaunatal Dea a vedere rifplendente nel volto,

e trasformata in Aogelo diluce, adifferenza degli altri, che
(chifi, e orribili comparifcono «col capo, € vifo di color fan-
guigno , colle orecchie di giumento , cogli occhi in eftremo
grandi , e fulminanti accefe fiamme, co’ corpidi color cangian-

te, € col ventre cinto di vipere. Parla il primo, ¢ ben’ad alta
voce , Omecheturichi ; in fecondo luogo il Figliuolo , che ragio-

na col nafo, inultimoUrapo , ed hauna voce ad un tuono fimi-
gliante . 11 Padre prefiede alla giuftizia , ed-ora conun palo , ora

con altro fimile ftromento gaftiga i rei ; il Figliuolo, 1o Spirito,

¢ molto piu la Dea foftengono le parti di avvocati. Il tcm;izo
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foro , giufta il riferito, ¢ il Palazzo del Caciche, ove fi condu-
cono si fatte Deitd , qualor vi fi faccia la dieta generale del po-
polo, ovi ficelebrino folenni funerali; nelle quali fefte da or- 167-
dine a’ fuai, che prendano a teflere gran numero di ftuore , col-
le quali, fattene gia alcunc ampie cortine, € ricoperta , € ferrata
la partedella fala , viene a farmarfi il SantaSanctorum, in cui
fi portano que* Numi, conaltranome pid comune detti Zisi-
muaaci, i quali ufcendo dall’inferno, fingono di fcendere dal cielo
e mettona con grande ftrepito fottofopra tutta l'aria, fino a tre-
marne la cafa, e quella tapezzeria, ocortinaggio di ftuore . Il
popolo , che gid bevendo, e ballando ivi fi trattiene , con fchia-
mazzi, egrida fcompofte li faluta, e dd loro il ben venutoin
quefti termini Z'za equice ¢ Alche rifponde Uragozorifo dandogli
il titala di Pamitackes , chevale adire Figlinoli, che fate ? Vi diver-
tite bewenda 5 e mangiando 2 Bevete > e mangiate , che m'arrecate gras
piacere . Di wai graw cara , e follecitudine mi prendo 5 per wai hoio
creata la caccia s e la pefea » con quant’altro v’'ha di baono . Di cor-
.teggio a quefti tre Dei fiegue una truppa di demonj, che io fe-
gno di riverenza ftanno in piedi, ‘e quali, credano gl’Indiani ef-
fere le anime de’ loro nemici, co’ qualifono in guerra, ovvero
altra gente ftraniera. Nel meantre parlano gli Dei , quieta, ed
in filenzio fta il popolo , siper udire gli oracoli, si ancora , per-
che affettano ful bel principio ferieta , fintantoche la cicia , ufa-
" tabevanda, lorarifcalda il capo , feguendo allora a’balli, e
contrafti, erifle, ed uccifioni; cofa, dicuisigran fefta fa quel-
la canaglia di Numi, che fe mai ceflino, proccurana d’attizzar-
lidicenda: Gran filenzia & quéfto 5 perché nont bevete , ¢ damzate 2 Al-
le quali parole, veftitofi di gravita il Sacerdote, o Mapono , co~
manda inloro nome , che fi profiegua bevendo, e ballando, e
affinché veruno non muoja di malinconia , fi riempia di fracaflo
iltempio . .
Ne¢ fdegnano di moftrarfi afSetate ancor elleno tali Deitd, e
ne domandano percid riftoro; al quale onore levatifi in piedi I'In< 168«
diano,. e I'Indiana pit antichi , ¢ ditutto il popolo pii venerabili,
con unatazza lavorata a fiorami, ed a fmalti fol perché vi beva-
10 que’ Numi, porgona loro. il liguore , foftenenda eglino trattan-
ta calla deftra la coppa, e colla finiftra alzando la fuora. Cavata.
kllora fuorii demonj.una fchifofifima mano , colle unghie non
poco lunghe , prendanola bevanda, e per ordinanza , piua fog-
giz di brati , ched’uomini, e molto meno di quei che,, fi fingono,.
fclatracannano . Intanto fuona dentrq al Tabernacola Yrafans
S ' una
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una finfonia, il di cui concerto ben di lontano fi fa fentire , ‘¢ _;
gli corrifpondono i fuoi divoti con varj balli.- Fuori del Mapono
uomo diabolico, e fattucchiero, che folo gode I’onore, e la
169. ftima di confidente, colla facolta d’operare ftraniffime cofe_ ,
guarda , che alcuno facciafi a rimirare nel Santa Santtoram ; che
fe alcuno ftregone di minore fcienza , e nel fuo megtiero di pro-
dezze inferiori tenti fiflarvi lo fguardo per vedere gli Dei ; egli
con minacciare di fargliene in un’iftante pagare la pena, gliclo
proibifce . Di fimili Sacerdoti, uno, o due, tal ora piuve n’
ha in ciafcuna Popolazione, Entra egli all’udienza degli Dei 5
e al pari diefli fi pone a federe, propone i dubbj, ¢ ne afcolta
glioracoli, e le profezie , che parlando, come fogliono quefti
Dei ad alta voce, vengono afcoltate dal popolo, al quale , quan-
do fia nel maggior fervore delle fue danze , ufcendo dalcon=
greflo il Sacerdote , dichiara le rifpofte, il pin delle voite di
liete venture , come di pioggie , di copiofe raccolte , di caccia,
di pefca, e diciocche pii loro aggrada, quantunque, per ordis
nario , vane riefchimo,, € menzognere , fino a riderfene i pia ac-
corti.con dire 5 aver bentevuto gli Dei. Se giunghino niente-
dimeno si fatte parole all’orecchio del Mapono, quale invafato
fe w’efce dal tabernacolo , e minacciando uccifioni fulmini, e
tempefte , impone loro filenzio. Oltrecid mon di rado coftuma
- ¥70. diprovocarli il demonio, eziandiocontro de’confinanti, ordi-
nando, che nc afaltino le Terre , faccino ftrage del popolo , €
mettino a facco ogni loro avere : onde poi ne viene il vivere_
eglino in continue rivolte, fenzache, a riferva d’alcuni pochi, che
quantunque barbari, e rozzi, bens’accorgono degl’inganui, e
delle frodi diaboliche, vi fia, chinen fi perfuada efler quefti
contrafegni d’un fingolare , e provido amore verfo di loro; non
oftante il toccare con mano per efperienza, dirimanere abban-
donati nel tempo migliore, ed efler vinti, efpogliati da’ ne-
171.mici . Terminatigli oracolifuccedono le offerte della Caccig se
"~ dellapefca, delle quali cofe in fegnodi gradimento , s’accoftas
no alcun poco alla bocca quelle.diaboliche Maefta ;5! indi trer
mando fortemente il tempio, di'tal maniera , che fembra an-
dare in rovina , f& ne volane in aria col Mapono , il qualefins
gendo d'andare!con effi al ¢ielo, per molto tempo non fi lafcia
vedere , fino al ritornare:tralle braccia della Dea Chipoci s nel
dicui feno ei dorme, € ripofa; mentre , che elia canta dmgo
‘al tabernacolo, nel qual tempo fi fa ella udiresi , ma non gid
vederg dagl’Indiani. Gran fefta. fa ciafcuno alla dilei venuta,
ein
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ein quella guifa’, che danoila Santiffima Vergine’, viene- trat-
tata qual madre d’lddio, applaudendo tutti con mille titoli d’af-
fetto, ediriverenza al fuo arrivo. Corrifponde ella con chia-
‘marli figliuoli, e afficurarli d’eflere 1a vera loro madre , merce
di cui vengono difefi dagli {degni dg"Numx » <he crudeli, e fan-
guinarj, li moleftano con infermitd, e con fciagure ; motivo
onde nelle afflizioni, e pelle calamitd c.lla- fia invocata ; venga
aconfolarli, e confabuli'con gli altri Dei, qualora va con efio lo-
ro. Veroé, che febbene pii umano degli altri fembra un tal
demonio , contuttocio alla fine comparifce della razza ftefla , né
punto meno crudele. Canta egli nel tabernacolo, allorche balla-
no le donne , le quali fieguono, e ripetono le i"uc.canz.onc con-
cernenti le guerre , e le vittorie loro . blpguc dipoi la cerimonia
de’ brindifi , e delle offerte , dopo lequali con gran plaufo, e fefta

del popolo fen vola in alto; ma fenza feco condurre, a guifa

deglialtri Dei , il Mapono : anziche non fempre , che quefti cala
dalcielo, viene egli portato tralle fue braccia, ma fcende talvol-
ta { poiché molti fono i {fuoi viaggi, ¢ le fue funzioni ) in mezzo
al tempio , quando maggiore ¢ il concorfo del popolo, che al
grande ftrepito, tutto fifpaventa, e mette in fcompiglio, e gli
fa corteggio una truppa di demonj , che colle mani il {foftentano,
non fenza pero prenderfene bene {peflo piacere , lafciandolo a
piombo precipitare dal piu alto del foffitto, fino a rimanerne il
mifero aflai malconcio, e vicino a terminare la vita, come,
non ha molto, accadde nella Terra de’ Mopoofici. La pofitura
del corpo in quefti {uoi voli ella & colle braccia ftefe a foggia di
ale, e come fe fteffe in pi¢ diritto, allorché va all'insa, e colcapo
all'ingini , quando fcende a terra . Oltre a’ gia rammentati, altri
Dei vifono detti Ifisuis , che vale a dire , Signori dél?acqua, il di
cuj uffizio ¢ provvedere di pefci le lagune per if’ mantenimento
de’ lorodivoti, che percid vengono invocati dal popolo , e incen-
fati col fumo del tabacco, di cui fi fervono a sbalordire i pefci;
e fe avvenga loro di far copiofa preda , corrono al tempio ad of-
ferirnein fegno di gratitudine , buona parte . '
A Deita, e Religione sifatta, fimilicorrifpondonoi Sacer-
doti, de’ quali il principale , fecondo I’accen.to, viendetto
Mapono , e tenuto inqualita di Dottore , con cui cenfulta i1 po-=
polo gli affari della cofcienza , palefandogli le proprie neceffita ,

172,

acciocche nel congreflo de’ Numi ne dia Joro ragguaglio, eneu 173.

proccuri follecitamente il rimedio. Neé folamente nel tempio s’
abbocca egli con i demonj; ma eglino ftefj fi degnanodi vifitar-
. lo
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lo nella fua cafa, edi trattarlo con ogni pii cortefe affabilit , 2
gran cofto pero delle di lui donne , che a vifioni si orribili , ¢ mo-
ftruofe i veggono neceflitate a metterfi in fuga i quindi, nonfo-
lo viene da ciafcuna rifpettato, ma temuto ancora , attefo il po-
ter danneggiare , e uccidere a fuo talenta chi pin gli aggrada; e
ben fa egli pompa d’una tal potenza,. col tenere la cafa pienadi
vipere, edi ferpenti, che nel ritorno dalle funzioni facre fi fuo-
le accarezzare infeno . Strane , e conformi alle Deita , alle qua-
lieideve fervire,. fono i riti, e le cerimonie ufate nella fua inau-
gurazione . Alla maniera ftefla , che al Caciche , per eflere egli
Ja perfona glil venerabile del luogo , fi pagano le decime della
caccia , €delle raccolte . Abita in una cafa, per quanto porta
| p}duﬂn& di que’ Barbari ,, ben fabbricata ,da cui talvolta,, per
piu frequentemente godere dellevifite del cielo, fi ritira in un’
174.cremo folitario .. Chiunque & bramofo d’un tal mefticro, prima
dello fpuntardella barba, comincia ad apprendere le cerimonie,
e ad affuefarfi al tratto. cogli Dei ; al qual fine fuole il Mapono
piudegno prendere tralle braccia il Candidato, e fargli rimira-
rela Luna,allorche ella & nella fua pienezza, ftirargli le dita , co-
mandargli, che nutrifca le unghie ; indila porta per aria ,. € lo de-
pone infeno alla Dea Chipoci ;. rimanendo il mifero da eftafi tali
si confumato , e abbattuto, che appena dopo molti giorni puo
ricuperare le forze .. Rigorofiffimi fono i digiuni, che offervano,.
fpecialmente , pereflerloro in perpetuo proibito 'ufo ,, d’alcu-
ni animali’,, € frutti, tra’ quali con particolaritd maggiore & la
Granatiglia, da noi volgarmente detta fiore di Paffione,come quel-
lo, che contiene efprefli gli fromentidella noftra Redenzione ..
N¢ fi contentano.i demonj d’e{fere cosi onorati da’ loro.facerdo-
. ti con aftinenze , e afprezze tali, ma altrettanto efigono an-
cora da tutto: il popolo . Uno ven’ha, tragli altri digiuni ,
nelladedicazione delloro tempio, fimile a’noftri, quando per
lofpaziodicinque intieri giorninon ¢é lecito guftar carne, anzi
veftita a lutto la Terra , vengono- proibite le mufiche, i fimposj,
e le danze,, guardando.ciafcuno rigorofo filenzio ,, e occupando-
i nel lavoro delle ftuore-, onde abbellirne il tabernacolo. Vero
¢; fuccedere a tuttocio nell’'ultimo giorno una corte bandita nel
175. tempio:medefimo , con j} migliore del paefe-. A dar principio al-
lafefta , la vecchia ptudivota,. e allapparenza piu fanta, falu-
tato con umile riverenza il Caciche, abbafla it capo, che egli
!’cggicrmeme le ferifce: con una pietra curiofamente lavorata ;.
i

icon gran divozione, e replicati fofpiri v ella girando.ingi-
' noc-~
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pocchioni per tutto il tempio 5 nel qual tempo lo benedice per
ogni parte il Mapono , affine di fantificarlo, e con'altre ceri-
monie » che lungo farebbe il raccontare , confacra quel luogo ;
terminandofi per ultimo la funzione ton un folenne-bagordo , a
cui fiegue un feftino di balli, e meledie. B

“Circa all’ultimo fine', ed all’eterna felicitd , molti fono gli
errori, ne’ quali vivono quefti ciechi Idplam . Credono, immor-
tali efere le anime, che chiamano Ochipas, e dovere elleno eter- 178.
namente vivere , e godere nelciclo, dove le condacono i facer=
doti. Alpaffare alcuno da quefta vita, pit, & meno funtuofi ;
fecondo il grado, gliene celebrano i funerali, i quali compiti, che
fiano, lamadre, e la conforte del defonto portatefi a fare I’offers
ta al tempio, fi pongono vicino al tabernacolo ; nel qual tempo
fopravvenendo i demonj, finge uno di efli d’effere 'anima del
trapaflato, e prende a confolare con payole dolci, ¢ aﬂ'cttupfe
1a fpofa , dandole fperanza di rivederfi inbrieve nel Paradifo.
In quefto mentre I’afperge il Mapono, come tra noi fi coftuma
coll’acqua benedetta , affine di purificarla dalle macchie de’ pec-
cati, conché licenziatafi quell’anima’ dalla madre, e dalla mo-
glie , fe 1a pone fulle fpalle il facerdote, e volando in alto , lafcia
colei nel fuo pianto , da cui non defifte , fino ad aver contezza di
fuo marito. Torpato dopo gran tratto, il Mapono, le ordina,
che afciughilelacrime, poiché gode gii il fuo conforte lavifio-
ne beatifica degli Dei, e la fta attendendo , perche gli fia eterna-
mente compagna nel cielo. Cofainverodegna da rifaperfi egli 177.
¢ il viaggio del Mapono coll’anima , e ciocché, fino a giungere

al Paradifo dimonti, divalli,e dibofca-
glie e il car wiene paflare , né vimancano
gia fiumi pr 1tj , e {paziofe paludi, nel gua-
dodelle qua ‘e pil giornate , fino a giunge-

re con grande ftento ad un gran Trebbio , ove fotto un pontedi
legno fcorre un ampio fiume , alla guardia del quale, e giorno,
e notte affifte un Nume chiamato Zazajio , di cui ¢ uffizio dar paf-
faggio alle anime , perché i Maponi le poffino mettere nella via -
delcielo. All’abito, eal portamento, tale egli ¢ appunto que-
fto Dio , quale dallafantafia de’ Poeti civiene rapprefentato Ca-
ronte : pallidonel fembiante, colla fronte fpaventata, fenza
capelliin tefta, pieno d’ulceri, e di ftomacofe immondezze nel
corpo, qual non ricuopre con altr’ammanto , che d’uno ftraccio.
Giammai non fcende egli nel tempio ad udire le fuppliche de’
fuoi divoti , non glielo pcrmettcn&o. il continuo paffaggio a tutte
_ 2 le
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Je ore , de’ viandanti. Avviene nondirado, che in paffare.als
cun’anima , fpecialmente diqualche giovane, vuol fermarla_,
T'atufio per purificarlada ogn’immendezza ; fe ella cio ricufi , pa-
zientemente talora la foffre , il pia delle volte perd ardendo di
fdegno , datole di piglio , la precipita ad annegarfi nel fiume .
¥78.. Di qua mille difgrazie , dicono, originarfi nel mondo » fervene
dofi il demonio-d’alcuni effetti naturali, perché venghino credu-
te tali menzegne, e fi confermino que’ miferi nella propria cre-
denza. Accadde, non ha molto nella Terra de’ Curucari, che
fciogliendofi il cieloin copiofifime pioggie , s’affogavano i femi-
nati; onde afflitto, e fconfelato il popolo , fipplico il facerdote,
che interrogafle della cagione di quella fventura i Numi, iqua-
1 rifpofero eflere ftata Panima d’un fanciullo , il dicui padre ivi
foggiornava , che well’efler portata al cielo, avea trattato con
poca riverenza Tatafio , né avea voluto lafciarfi purificare , ond’
egli inferocitofi, ’avea sbalzata nel fiume . Cid udito ebbe a ve-
nir meno di puro {pafimo il genitore , il quale con la {peranza ,
che regnaffe di gia incielo il fuo figlinuolo, mitigava il dolore di
non averlo pit lungamente goduto interra, e tanto fe nc afflig-
geva, che moflone con icircoftanti a compaffione il Mapono ,
gli promife di ripefcarlo , purché gli appreftafie una canoa; qua-
le fomminiftratagli prontamente , fe la getto inifpalla, efolle-
vandofi in aria difparve fenaa farfi pit vedere, fino al raferenarfi
del cielo, quando riternando ; mafenza la canca accennata ,
179varrecd liete novelle del fanciullo . Quanto al Paradifo., in cui ri-
pofano le anime, egli € ben povero di contenti, e di piaceri ; con-
ciofliachéfingono eflervi alcunialberidi ftraordinaria grandezza,
da’ quali ftilla una certa forte di gomma,coila quale elle fi foften-
tano; alcune fcimmie nell’afpetto fimili agli Etiopi , del mie-
le, alcun poco dipefce, e un’Aquila, dicuiinventarono molte
favole ridicolofe, per la cecita di quefta gente degne di pianta
compaflienevole . Tanti poifono gli Dei, quante le abitazioni
del loro Paradifo 5 quella perd della Dea Chipoci di gran lunga ,
180. in commodita , ed in ricchezze é fuperiore alle altre . Gli Ifituusi,
o_Dei dell’acqua proveggono di pefci, di platani, e di pappagal-
liil cielo , ove godono I'eterna felicita quei, che muojono affo-
gati ne’ fiumi , percio detti Afineerss; quei che terminano la vita
nelle felve,, O ne’bofchi appellanfi Triticas , e Pofibecas quei , che
fpirano nelle proprie cafe , attefoche ripongono eglino il merito,
non gid nelle opere , ma nella diverfita de” lvoghi, ne’ quali It
coglie lgmorte . E tanto bafti avere accennato della barba.rda_;
P . - 1 [o})

v
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sdolatria de* Manacici, perché alcun concetto far fi poffade’-
travagli, edelle fatiche nel guadagnarli a Crifto dal P.Luca

offerte «
foffer C A P O XIIL
Continua il P. Luca Cavaljcro le Miffioni de’® Manacici .

L rimirare , che fece il ferventiflimo Miffionarie un nuo-
A vocampo , in cuifeminare I'evangelica parola, e racco~
glicre , non meno anime per il cielo, che meriti per fe
medefimo., bramava di mettere quanto prima la mano all’ope-
ra. Cidnon oftante faggiamente confiderando efler neceffario af-
fitere ancora a tanti Catecumeni, che dimoravano in S.Fran-
cefco.Saverio, ed effer pit efpediente ’averne pochi, e bene ad~
dottrinati , che molti, e ignoranti, iquali con quella facilitd
iftea,con cui furono.guadagnati,tornano di belnuovo a perderfi,
determind d’impiegare-1a maggior parte dell’anne in fimigliante
efercizio, e d’ufare di tutte le induftriedella fua carita, e del fuo
zelo per fterpare da quei diS. Saverio Pincontinenza , I’ubria-
chezza , e quanto di male feco porta, unavita brutale , ficcome
ancora per imprimere in effi quellavirti , e que’ fanti coftumi ,
che a vivere critianamente fi ricercano . Nulladimeno con.tutte
quefte follecitudini , fi di¢ a fare alcune fortite ne’ paefi fcoperti,
a fomentare ne’ popoli accennati le brame delS. Battefimo, ca
prendere diftinta notizia di quante fuffero.le loro Terre, glidio-
mi, edil numerode’ paefani, conanimo d’intraprenderne ’an-
no avvenire con maggior calore la converfione, e di penetrare
eziandio piu addentro il paefe, qualor fi rafserenafle il cielo.
A vuoto nondimeno n’ando per molto tempo. i} premeditato, a
cagione de’ pretefti , e delle fuppliche , con le quali’afflifero i
Neofiti diS. Francefco Saverio., che accufando come nocivo di
prefente quel clima , 'importunavano a trasferire altrove la Ri-
duzione . Quindi, non prima dell’Ottobre , quando gid minaccia=
vano le pioggie , poteé ufcire in campo conalcuni de’ pid fervoe
rofi, iquali confortati prima nell’anima col Pane Eucariftico.,
aveano offerta la propria vita, per annunziare il fanto-Nome d”
Iddia, aquei, chevivono nelle tenebre dellainfedelta « Vero ¢;
fcanfolati, e mefti eflerfi eglino mefi in iftrada, perfuafi, che.
buon fine nonfortirebbe quel viaggio, si per la copia delle acque,
che innondavano le campagne, siper avere ritrovato il {fentiero,
gwfta il riferito , con fottile aftuzia de’nemici della Fede femi-

nato
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nato d’acutiflime punte , accid fi ratteneffero dal pafare pia in~
nanzi. Svanirono nondimeno ben prefto si fatti timori al non.,
rinvenirfi pitl, dopo poche leghe , i temuti aculej s ed al mancare
si fattamente le pioggie , -che appena rinvenivano conche fmor- -
zare la fete, anzi falita un’crtiﬁ]f)ma montagna , per ben due gior-
ni non poterono ingannarla ,che coll’'umido {premuto dal fango,
181, che a dir vero, piu foggia aveadicibo » €he di bevanda. Ma Id-
dio Noftro Signore , che nelle neceflita non abbandona giammai
ifuoifervi, confold il P. Luca con copia d’acqua chiara, ecri-
fallina, ritrovata fuori d’ogni fperanza » nella cavita d’un’albe-
ro. Giunto finalmente alle prime Terre » rinvenne coftante ne’
primieri propofiti quella gente , onde altro non gli rimaneva,
che fpianare una, per altro graviffima difficolta , qual’era il feda-
re le difcordie , -¢ metterle in pace ; avvengache tralle altre per-
verfita , alle quali incitava il nemico infernale que’ popoli, una fi
era Pirritarfi fcambievolmente , e il feminare difienzion; » per
fare in quefta guifa acquifto di .anime. Parlod pertanto loro con
'ogni -energia de’vantaggi -dellaconcordia » '€ pofe in chiaro le,,
frodi-ingannevoli del nemico , -dacui nulla piu fi bramava , che,
averli -compagni nelle malvagita in quefta vita, e nelle pene
nell’altra ; -onde convinti dalle ragioni, e moffi dalle preghieie
- dell’apoftolico Padre , promeflero dj collegarfi , non folo colle
Terre confinanti , ma eziandio -colle pill remote . Trattenutofi
quivi due giorni, pafsd pitinnanziin compagnia d’alcuni paefa-
ni, iquali febben’avvezziad inarpicarfi perle rupi, pur fpefero ,
non fenza grave rifchio del Padre, un giornointiero in fix perare
una fcofcefa montagna, alle falde della quale eflendogli d’uopo
fermarfi ; poich¢ altro non rinveniva, conche rompere il digiu-
182.10, mofione a compaffione un’Indiano Manacica , volle accon-
ciarglialcune erbe ftimate le delizie degli Dei della fua Nazio-
ne 5 per molto perd, che feflero al fuoco, giammai non fu
poflibile il cuocerle ; la careftia nondimeno, e la fame gliele
refe si faporite , che forridendo ebbe a dire . ‘Grand’appetito , e
gran calore aver debbono nello ftomaco quefti Dei , che di s fat-
tevivande fi alimentano.
Mal foffrendo tanta coftanza nello zelante Miffionario il de-
monio, proccurd con ogni sforzo poffibile dimandarne a vuoto
183. il difegnato , ora facendo sbagliare agl’Indiani la ftrada, ora
mettendo impedimenti ne’ pafli, ora facendogli cadere Ja caval-
catura , oraoffendendolo co’rami degl’alber; » econ le fpine,
nelle quali lo faceva urtare , or attizzandogli contro i tafani , i
. qua-
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quali con i loro acutiffimi aculei , dital forte Io maltrattarono ,
che non reggendofi pid in piedi, erad’uopo, che i Neofitilo
metteflero, e levaflero da cavallo. Arrivato finalmente, non
fenza difpiacere dell’inferno a vifta degli Zibaci, vi {pedi innanzi,
accio indagafle laloradifpofizione al ricevimento della Fede, Vu-
mani fervorofiflimo Criftiano,.il quale moltanon ebbe , che fare,
percheé la difgraziata morte di coloro , che I’anno addietro avea-
no tramato di porre le mani addoflo al ferva d’Iddio, gliavea .,
perfuafi ; effere egli amico ftretto del dgmonio, ¢ per confe-
guente , doverfi rifpettare , non tanto in riguardo delle loro ani-
me , quanto percheé danno alcuno corporale loro non cagionafle.
Quindi, febbene vedeva il buon P. Luca la poca fperanza, che 184,
v’era di feminare ivi il Vangelo,, attefa la finiftra opinione , in
cheegliera, contuttocid raccomandando fe-,. ed il Caciche all’
efficacia della graziadello Spirito Santo ,. il f¢ chiamare a parte,
e proccurd in.primo. luogo di togliergli quell’errore dalla mente,
indi gli dichiard il fine della fua venuta,. e il bene,. che dall’ab-
bracciare la S. Legge di Gesi Crifto gliene verrebbe . In cosi di- 185..
re , ditalmaniera penetro il Signore nell’anima di_quel mifero.
conun raggio della divina fua luce,, che quantunque non ancora
del tutto: difcepolo:,. ufci maeftro a predicare al popolo, non
molto bifognofo. del magiftero delle: fue parole', quando a fare
lo ftef10 era piit che baftante I’efempio del Mapono ,. giovane, ¢
figliuolo di colui’,. che aveagiurato.di beverfi il fangue del fervo
del Signore-,, fe colla: morte troncato: non glien’ave(le- il cielo
ogni difégno .. Per guadagnarlo- alla Fede erafi impegnato un
Criftiano giovane anch’egli’, chiamato. Diego; e in fatti con
poco Y’ebbe ridotto, come- quello, che non. ancora pervertito-
dalla malizia, pid. per ignoranza d’intelletto ,. che per viziofa
difpofizione divolontd., era alieno dal bene .. Guadagnati quella
fera due de’ principali:, non tardé. il popolo a. radunarfi tutto il
. difeguente ;. onde dopo.un lungo ragionamento-fopra i Mifterj
dellanoftra S. Fede',. ¢ delle- obbligazioni di critianamente vi-
vere ,. feceil S. Uomo innalberare una Croce-, e piantare vicino-
ad efla un’altare portatile colle:immagini di. Crifto Signor No-
ftro.,. della Santiffima Vergine , ¢ dcll’Arcangelo: S. Michele ,
innanzi alle-quali inginocchiatifi tutti’, profondamente le- ado-
rarono gridando ad alta voce : Gesa Crifto Signor Noftro » voi fie-
te il woftro Padrc .. Maria Santiffima woi fiete: la woftra madre. Ne di
cio contenti’y. ripeterono lo fteflo con feftofe danze-, guidate pii’
dalladivozione, che dall’arte; piangendo: trattantos di gjoja]a
' tale:
&b
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tale fpettacolo i Neofiti, emille grazie rendendo al Redentore ,
del cui fangue fi vedevano si chiari, e manifefti i contrafiegni
nella converfione di quefta gente . Incomparabilmente perd
maggiore era il giubbilo del P. Luca, il quale , ripieno nel cuo-
re di confolazionifovrane , firivoltd a mirare il cielo efclaman-
do : Mi contento mio Dio s in pagamento delle mie fatiche , e de’ mici
Judori di vedere 5 che i ricomofchino per loro Sigmore , e Creatore les
creatare’ Purch elleno vi amino 5 e vi adorino , altra ricompen|s non
ricerco! : .
Quanto a Dio grate fuflero offerte tali, nonm?’e lecito I’in-
veftigarlo. Per avventura, in premio d’atto si generofo, con-
186. celle fua Maefta ad alcuni di quefti barbari un dono di Fede si ec-
cellente, che prima di ricevere il Battefimo, la confervarono
incorrotta, e piuttofto vollero col martirio perdere la vita, che
negarla. Degna fingolarmente d’eterna memoria & 1a perfecu-
zione , che dal nemico comune foffri il Mapono , la quale con
brieve difgreflione piacemi qui diriferire , quantunque la patifse
dopo alcun’anno. Rincrefceva non pocoa’ demonj il vederfi fpo-
gliati del deminio di quella Terra, per tantifecoli ftata loro di-
vota : quindi-ufarono d’ogni aftuzia, ediabolico potere per ri-
durlaall’antico culto , e alla primiera adorazione ; tralle altre
comparendo a.quel ferverofoCriftiano, per I’addietro loro di-
letto miniftro , afpramente il riprefero, perché appartenendo-
gli per ufficio , non facefle i fuoi doveri, accio al priftino ftato ri-
tornaflero 1a loro Religione , ed iloro facrifizj. Nonwvedi, gli
differo 5 il Caciche Payaiza aver profanati gli altari, fpezzatii
facri vafi,, e contaminati i tabernacoli; il Caciche Potumani
avere abbandonata la fabbrica deftinataci, ed-eflerfi lafciato in-
gannare dalle vane frenefie di quel traditore maledetto , da cui,
per confondere gl’intelletti s'ufano artificiofi incantefimi, fi
fpacciano favole per mifterj , € quante menzogne gli faltano nel«
la mente ? Ot ritirati pertanto dalla pigliata rifoluzione , econ
tutto il potere della tua autoritd , e delle tue ragioni riftora le_
rovine della Religione , reftituifcine lo {plendore, e ricorda al
popolo le fue promefle , ed al Caciche le fue obbligazioni; al-
trimenti giuriamo di fare una si cruda ftrage nella Terra, ches
ben d’efempio, e diterrore a tutto il contorno ne fervird la me-
moria. Sirifeil fervorofo Garzone di minaccie si fatte ; n¢ per
quanto s'impegnaflero, poterono giammai ottenere , che In pro
loroproferifle una fillaba . Offefa ecceflivamente da tal difprez-

zo }a fuperbia diabolica , glifi avventarono addoffo i demonj,
. ‘ ccon
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. e-coh una tempefta di colpidi baftone sl malamente 1o ferirono,

- ¢ peftarono,

gue . Non oftante pero, che fino a ridurlo agli ultimi periodi

della vita, replicailero le percofie, mainon ne poterono fmuo-
verela coéanza: si profonde avea gettate le radici nelfeno dilui

]aFeds ~ 1a nieta dal P.Luca, e per fuo mezzo dallo Spirivo
Santo endone le {venture un’amico , 1’efor-

tdoam Imeno, alcunrifpettoa’ demenj , &
‘g compiacerl coll etortarc il Cacicheal proficguimento della.
‘fabbrrica s ma addiratofi egli, da fe il caccid, dicendo, di piut-
“tofto voler perdere quel pocodi-vita, chegli rimaneva, pria di
"mancare in an'apice a quella legge, che profeflava, e a ‘Ges
Crifto, che folamente come Dio, € Signore ei riconofceva.
Virtd si eroica in up Criftiano ancor novello non poté son efier
dal cielo premiata s che percio ben prefto fu regituito alla pri
miera fanitd, e alle forze antiche. . o
Tornando ora al filo delPiftoria ; battezzatii fanciulli , non
folamente di quella s ma d’altre Terre ancora, tratto il P. Luca
di paffare 2’ Chirichichi s fenonche i Neofiti, a cagione dell’in-
verno gid minacciante, di mala voglia fifacevano ad intrapren-
dere si difficoltofo viaggio; rapprefentando loro nondimeno il
P. Luca quel premio, con cni il Signore rimeriterebbe nel cielo
Ye loro fatiche , prefero tant’animo , che incredibilmente fi fen-
tirono confortare al proficguimento , ed alla perfeveranza ; fo-
o mancava il perfuadere al Caciche Patozi, che co’ proprj vaf-
falli fi portale ad anrire la ftrada in mezzo a que’ folti bofchi , e

infieme fi irichichi da’ quali, febbene te-
‘meva con enon glifuffe tolta la vita , at-
tefo 'odic portavano , s'indufle nondime-
no ad intr. o , mercé della riverenza, e
delamor ‘adre , onde fatta fcelta d’una,

fquadra di ben’armatifoldati, fi di¢ conefli afeguirlo. Allora
prete ad infinuargli il P. Luca, che fe neceffitd nol richiedefse
per difenderfi dalle factte nemiche , non fi volefse fervire delle
armi; quanto a fe nulla premergliilvivere , ovvero il morire ,
¢ quando tal fofse il voler d’Iddio, e lo richiedefse "onor fuo ,
ben volentieri fpargerebbe il proprio fangue. A tali parole, get-
tata ogni difefa, s’efibirono i Neofiti ad accompagnario nel peri-
colo fenza far cafo dcllcv];ropri‘c vite , onde perche alcuno a cio
non contravvenifse,pofe il Padre alla tefta di tutti un Santo India-
no per nome Giovanni Chiari , da cliafcuno amato , cziaudig da’

ens

che glifecerverfare dalla bocca gran copia di fan-.

" .
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~Gentili per labonta dellavita, e per Iinnocenza de’ coftumi:
Aggiuftate in qUCﬁfE guifa le cofe, fi pofc_m in viaggio 3 Le poco
. ebbero che fare 5 prima con una denfiffima felva, inaprire la-
quale convenne. loro fpepdere piu giorni, indicolla fame, cui-
-per acchetare , ¢ foftentarfi, altro non rinvennero, che frutti
falvatici , quali dalla fola areftia d'ogn’altra cofa.erano refi dol-
Ci,. ¢ faporofi. Intalcongiuntura fi, quandp fi f& palefe I'af-
fetto, ¢’amore de’ Gentili verfo il P. Luca;; concioffiacht al
.vederlosi disfatto, etale, che per la fiacchezza non fi poteva
reggere in piedi, andavano in cerca, non fenza grandi ftenti,
d’alcun poco di miele falvatico , e fi levavanae dalla bocca il ci-
bo per mantenergli le forz¢ . Stando omai vicini, §i avanzarono
.due er'ﬁla:u a riconofcere 1a Popolazione , e ad offervare i muo-
vimentide® pacfani, volendovi entrare fenza effere offervati, ag=
ciocché non fifollevadero , e fi poneffero in fuga. Con faggio
accorgimento perd avverti Patozi il Caciche ; vana eflere fimi-
g!iantedili‘gcnza » avvengache da’ demonj farebbero gia ftati av-
'287. vifati i Maponi', ¢ da queftii Capitani. E ben.diceva vero s -at=
tefoché radunatofi pochi giorni innanzi il popolo. alle ufate divo-
zioni, con volto malinconico. {cefe nel tabernacole Gozorifa, e
lo fece confapevole della venuta d’un fuo giurato nemico, da
cui era ftato cacciato da altriraefi,. il quale portava in mano
unaCroce : rovina della fua Religione, e in cosi dire proruppe in
un pianto dirotto , quafi compaflionando fe ftefo . E dove (di-
ceva) anderebbe di la partendo * Dove, con ficurezza di non ef-
{ere {cacciato, fipotrebbe ricoverare # Se I’amavano pertanta
prendeflero immantinente le armi, e colvalore , .€ collaforza
foftenefsero. il fuo culto, che prefto altrimenticaderebbe a ter-
ra. A talnovella tutto. fi commofse il popolo 5 ed in un fubito
s’accefe di {degno , e di furore contro.chiunque macchinafse alla
Religione alcundanno s non pero.cost il Mapono, il quale ar-
gomentando it grand’uomo, € maggiore de* Numi, che efser do-
veaquegli, daefli catantotemuto., convoce, e geftidi {degno-
{0 ; {e voftra nemico ,, rifpofe loro ,. egli & quefto firaniero, a
che libera lafciargli il pafla 2 Perché non cacciarla dal mondo ,
o almeno di qua st lontano , che in compromeffo non ne riman-
ga la voftra reputazione & E quefta ¢la voftra potenza ¢ Seo
abbifognate a voftra difefa delle noftre armi, o non fiete quei,
che moftrate , o moftrate d’eflere quei, che non fiete. Sifatta
conclufione dedotta da’ principj della ragione naturale fu baftan-

te, perche la grazia della Spirito Santo penctrafle dili a pocc1>
ne
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nel dilui cuore , e d’un tizzone dinferno , ch’egli era, lo tra-
sformafle inun’Angelo di Paradifo. Radunati intanto a confi-
glio il Caciche'yed i Nobili, determinarono dinon la perdonare
a forza , ¢ poteré , per riparare i danni , € le rovine della propria
Setta; ma non fenza alcun batticuore di non riufcirne coll’inten-
to, mentre gli Dei medefimi me temevano . Stavano gid tutti
in arme , e:pieni dj confufione, allorche lafciati in luogo alquan-
to diftante'gli gltyi, s"avanzd il f_ervcmlmmo Miffionario con
Patozi , e due fedvorofi giovanetti; onde appena .gh ebbero av-
vertiti gli efploratori da lontano , che con urla difperate fuggi-
rono dentro la Terra, innoltrandofi a cavallo dietro ad effi colla
fua Croce inmano; il P.Luca, non gli permettendo di cam-
minare altrimenti le piaghe delle gambe . Poftifi a}lora in or-
dinanza i paéfani. eli marciarono incontro per fargli refiftenza,
‘e ripart circondarono , percheé da parte alcuna 188,
non po tale ftato di cofe forfe in penfiero ad un
giovane Lrnuano a mnatberare 'immagine della Madre di Dio,
confidando , che la pietofiffima Signora uferebbe della {ua po-
tenza per fottrarli dal quel pericolo . E divero, che lo fteflo fu
Yo fpiegarla, ed il perdere a-quella vifta i barbari Pnfo delle
braccia, fenza poter vibrare i dardi, gia fugli archi difpofti . Spa-
ventati da tal fuccefo, etimorofi, chedipeggiononaccadef-
fe loro, fi raccomandarono ad una fuga precipitofa, e firiti-
rarono in un bofco non molto diftante , di dove alcuno non eb-
be ardire di slontanarfi, rimanendo nella Popolazione per divi-
na provvidenza un folo chiamato Sonema , da cui furone non po-
€o ajutati a-convertirfi i {fuoi pacfani. 11 di feguente , quantune
‘que non fi poteffe tenere in piedi{’apoftolico Padre, non foffe-
rendogli il cuore di vedere intronizzato in due tempj, che ivi
erano, il demonio., fattofi cola condurre , gettd 4 terra quegl®
infami tabernacoli, fece in pezzile ftatue, e accefo nella piaz-
za un gran fuoco, inceneri gli arredi tutti di quell’empia Ido-
latria . "aon fenza timore de’ Neofiti, che offefi i barbari d’un
tale af onto alle loro Deita , non gli affaliflero, e ne vendicaf~
fero iagiuria. = : '

Erano di gid paffati due giorni dacche rintanati nelle tened
bre diquella felva i Chirichichi, non ofavano d’ufcirne 5 laon-
de difperando Patozi di poter rappacificarfi, e ftringere quella
feambievole amiftA , per cui erafi 1a condotto, ftimd meglio
tornar{fene addietro, € perfuadere lo fteflo anche al Padre con

quante ragioni, e fuppliche gli detto I’affetto ; foprattutto efag-
- Ra gerd
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gero il manifefto pericolo, incui {j ritrovava , ¢ ok
folo sfogaflero i Chirichichi ,, la fierezza dcll’,o,d?: cgg,t,lt‘?odthil::
concepito . Che. torpafle pure inbuoen’ora ca’ fuoi va@alli, ri-

fpofe-il Padre 5 quanto. a fe fermamente efsere rifoluto di noMs

slontanarfi di la, fintantoche non aveffe annunziato a quella

gente il Nome divino,, ancorch¢ pez tal cagione gli convenifle

perdere la vita. Partito.adunque Patozi con ifuoi, rimafe il

. Luca cannen pua,, chp cnqiie glovani rifoluti di correre 1a
forte medefima , ¢ di giovare a’ proffimi.. Cosi rimafto egli
fenz’altradifefa, chedella confidenza in Dio, fi pofe a recita=
rc le Ore Caponiche 5 quando di repente, fi vide vicino il Ca-
ciche de’ Chirichichi , wvemo digran corporatura , ‘e-ben difpor
fto, il quale credendo nafconderfi nel Breviario. gl’incantefimi »
cheafe, ed a’fuoi annodarono le braccia , f& forza per firappag~
g!xelo..dalle.mam s il Padre pero conbuane ragionl, € con ma-
niere proprie d’un’apoftolica carita , proccurd di difuaderlo dall*
errore , incuieglicra, e profiegui parlando di Crifto, e della
Santafua Legge, con fcoprirgli infieme la perverfita de’ fuoi 2%-
gimaaci . All’udire fimiglianti cofe , o fuffe virtd prodigiofa dell*
Altiffimo , o genio paturale del barbaro , ficentenne, e fenza
dir parola, velgendogli le fpalle , tird dilungo alla propria cafa,,
dove pighiato un buon mazzo di faette, fé ritorno a’fuoi. Si
dettere allora per perduti i Neofitis al S. Uomo perd brillava,

per la gioja il cuore nel pette , fperando finalmente di giungere
al termine de’ fuoi defiderj, ¢ @’innaffiare quel terreno col pro-
prio fangue , acciocché negli anni avvenire confrutto.abbondan-
te corrifpondefle 2’ travagli, ed a’ fudori di chi lo coltiverebbe.

E in vero poce mancd, che nonrimanefle confolato ,.concioflia«
ché radunatifi nel pitx cupo dellanotte i principali per prendere_,

Yultima rifeluzione , ftettero molta tempo dubbiofi fopra di cio,
che doveflero fare , né altri , che il folo miracalo d’eflerfi loro
affiderate le braccia, quando lo vollero facttare , ingeria tut-
ti timore , che pon fuecede(e lo fteflo, fe nuovamente tentafle-
ro d’uccidserlo ;. vero & , che non per quefto placarono l'ira del
cielo , ¢he a fuo conto avea pigliata la vendetta diquell'ingiuria,
facendo sk, che s’accende(e tra di loro una peftilente infermita ,.
da cuifurone toltidi vita i pia colpevoli . Dinen paco ajuto alla
determinazione di renderfi, fervi PIndiano Sonema , il quale.,
tante cofe diffe nell’adunanza inlode de!P. Luca, edellaFede,
dicui alcuna cofa gia avea udita, che di comune confenfo fu fta=
bilito di ritornare atfar del giorno alla Terra, ¢ porfi nelle magz
. . .. t

=
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i g, Uomo ; quindi ufciti dal bofco , ed entrati nella Popo~
gz?ggl , addirittura I'uno dopo l’altro fi portarono dal Padre,
che con fomme finezze, e con queila fua amabiliffima maniera
gli accolfe , fembrando, che Noftro Signore per accrefcergli fti~
ma, e rifpetto , gli avefle pofto nel fembiante un non so chew
piu dell’umaneo. Quijvi in atto di chi implora pcrdpnoq proftra-
“rono tutti a’ fuoi piedi, n¢ alcun v’ebbe, eziandiode piu ofti-
nati, che ardifle di aflentarfi fenza fua permiffione . Dietro a 189.
tutti veane il Mapono col popolo minuto , e inatto umile, e
modefto poftofi dinanzi a quell’'uomo. apoftolico, fu daefloa
bracciz aperte ricevuto , ¢ fatto federe vicino a fe . Allora pren-
dendo a patlare della Religione » moftro, come fenza il cono-
{cimentodel vero Dio , ¢ della Fede di Gesa Criftonon era pof-
£bile (alvarfi ; aggiungendo de’ Finimaaci ancora ,’ ediquella
diabolica trinita quanto gli detto lo zelo della gloriadivina , €
il fanto fdegno di vederli , quafi Signori di quella Terra, trion~
fare da tanti fecoli . Defiderofo fdava il popolo di vedere il finc
di quel congrefo ; altri fi dava a credere , chre forprefo dalla col-
lera il Mapono , s'impegnerebbe alla difefa della divinita de’ de-
monj pia colle opere , ehe colle parole; altri efito piti felice, +*
ne fenza ragione , & prometteva : conciofliache intimoritofi il
Sacerdote, erimafto , quafi, fuora dif¢, come quegli, che era
di buona indole, di pronto ingegno, e d’acuto intendimento,.
moflone a compaflione il Signore, lo trafle da’ fuoi inganni, gi’
illuminé Pintelletto, e con tutta Pefficacia della fua grazia gli
tocco il cuore di tal forte , che domando il S. Battefimo, e ae-
cid dubbiezza non rimanefle della ferietd della fua rifoluzione,.

"~ confefsd alla prefenza di tutti d’effere ftato ingannato, einun’

ingannatore-altrui, né altro Dio eflervi, che Gesu Crifto, la
cui Legge , non folo era migliore dellaloro, ma}Yunica, cla
neceflaria all’eterna falvezza deli’anima. Efortare pertanto, inx
emenda del paffato , non felamente tutti t pacfani ad abbracciar~
12, marifolvere aneora di portarfi egli fieflo a’ Curucart, a”Co-
zaci, e 2* Chimitici, perindurli a praticare il medefimo. Ad
ana si illuftre confeffione , tanto pitt degna di-gradimento , quan-
-ta.meno afpettata, fecero incredibil plaufo i Neofiti , ealzan-
do per lo-giubbilo:le voci, fi accoftarono a dargli miHeabbracci..
Alcuno pesd maggiore nen fperimento ha gioja del fervorofo Pa-
dre, il qualenella converfione di quefte folo fimo eonvertito:
tutto il popolo al grembo della S. Chiefa.
- Fatta adunque Javorare una gran Croce , ando conefsa Pl&:’_
c -
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ceflionalmente il Padre allapiazza, dove collocatala nel luogo
migliere , qual trofeo della vittoria , e come in contrafsegno del
pofsefso, che de’ Chirichichi in quel giorno prendevano Crifto s
¢ lafua legge, intuonarono i Criftiani a due cori le Litanie , al
canto delle quali rimafero come eftatici i barbari, che fino a quel
punto non avevano udita armonia dj buon concerto » elariputa-
rono cofa celefte. Cidterminato , gli furono condotti: i fanciul-
li, perché li battezzafse : Allora (fono parole del P. Luca) zan-
si me ne offerirono , che un giorno intiero doverti Jpendere nel lavarli al
Jacro Fonte , fino 4 ancarfene in tals efercizio il corfo 5 egli & wero
perds che fe ne rallegrava lo fpirito in vedere tanta moltitudine di par-
goletsi ammeffi alla figliuvlanza & 1ddio per mezzo delle acque falutars
del Battefimo , e ridosti fervorefi catecumeni i loro padri , che, di gid
oftinati idelatri , oy yon Japevano fepararfi da me per intendere ciocche
era neceflario a praticarfi per l'acquifto dell’eterna beatitudine . Trat-
tenutoli qui alcuni giorni per maggiormente confermare guql]a_,
gente nellaFede, e perche refifter potefse alle fuggeftioni del
nemico, fi difpofe il P. Luca alla partenza , la quale come fuc-
cedefse , meglio fara udirlo dalla fua bocca : Cominciando a mug-
390, Yermi (dice) mivenme dictro tutto il popolo piangendo , ¢ lamentandofi
énquefla gaifa: Padye mio tute ne vai, e ci lafei in an’eftyemo abban-
dono. Non ti dimenticare di noi 3 torna per pieta I'anno futaro 3 indi
rivoltifi o’ miei compagni i fupplicavano, perche prefto I3 mi condu-
ceflero . In queftaguifa mi Jeguitarono per qualche tratto di firads , mon
posendo io r:'j{mnder parola per le lacrime, cbe mi fcorrevano dagl; occb;,

¢ per Linnefplicabile confolazione, che m'innondava il cuore , ¢ onfideras-
dv » quanto fgcﬂe fa alla divina prevvidenza mutare i cuori , ¢ gli uma-

ni voleri, poiche s colla fola fua volontd puc in un'iflante conversiye ine
gemme yifplendenti del Paradifo i tizzoni d'inferno . Noy ceffavo di be-
medire , e di baciave le fante Piaghe del Redentove , & meriti delle quali
conofcevo doverfilefito fortanato di quefla Miffione . M; offerivono mol-
ti bambini 5 perché meco di 13 i conduceffi , e glimpiegalfi nel fervizio
della Chiefa ; per non aggravare perd cow maggior pefo e moleftia i mici
compagni  tre foli ne fcelfi . Congedatifi eglino finalmente » tird in-
nanzi il Padre, e in tre di giunfe alla Terra del fio affezionatiffi-
mo Patozi, da cui fu accolto, come fe ritornafse dall’altra vita,
non permettendogli pero di trattenerfi le pioggiedi gia innoltra-
te, con non poco dolore, e fentimento di quei, che lafciava,
s’incammind alla volta di S. Francefco Saverio .

CA-
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" Torna il P. Luca & Manacicis ne vifita le Popolazioni ,
¢ per altra firada fireflituifie @ S. Francefto
Saverio «

tutte di que@ta Natzione , contuttocio , si perché era
d’uopo farvifi firada a cofto difudori, editravagli, e
per confeguenza fpendervi gran tempo, si perche , dovunqueo
egli entraffe per piantarvi la Fede , volea sbarbata dalle radict
Yidolatria , nelche gli fcorrevano i mefi intieri, non gli poté
riuicire , ed ebbe meftieri d’afpettare alla Primavera del 1707.
Efs:ndo dunque , giufta il gia detto,. tutto quefto paefe afoggia
d’una piramide confinante da ambe le parti con i Cichiti, {ua
intenzione era di fcorrerne le Terre,. fino agli Aruporéi, ein
quefta guifa darfi la mano co’ mentovati Cichiti da due ftrade ;
per imprefa perd si grande era neceffario- fuperare graviflimi
oftacoli’, edifficolsd , che fi trovavano.per lavia. Nondimeno-
1ddio Noftro Signore , a cui fiaccrefceva tanta gloria accidenta-
le in.un tal difegno , volle non fola foddisfare a’ fuoi defiderj coll”
efito fortunato ;. ma moftrare ancora, quanto. grati gli fullero i
{uoi fudori con molti miracolofi fucceffi ,. i quali , e a lui deflero
maggior animo ne” travagli, e agl’infedeli pia chiaro il conofci-
mento della Fede . Fornito adunque il S. Uomo di tanta maggior
carird, quanta era neceffaria per si’ grande imprefa, e animati.
alcuni de’ piu fervorofi Neofiti, non folo ad accompagnarlo ,.
ma a dare ancora la vita in teftimonianza di quella legge , che»
andavano a piantare tra’ barbari, fi pofe in viaggio a’ quattro.
d’Agofto dell'anno accennato .. Giunto alle rive dello Zununaca.
il di del’ Aflunzione: della Vergine: Santiflima ,, s’incontrd con.
gli Zibaci, da’ qualivenne accolto.con fegni. di grande amore ,
e regalato con abbondante pefcagione: dal. Caciche Poraman? , il 195,
quale incamminatofi a lunghe giornate verfo la propria Terra .
lafcio ordine a’ fuoi vaflalli ,. che oltre allo fpianargli la ftrada ,.
lo pravvede(lero gjornalmente: di cibo, e di bevanda, fino ad
eatrare nella fua Popolazione , ove gli ufi incontro a riceverlo .
ogni forte di perfone, i giovani, e le donne, eziandio quelle,.
clicallattavano ,. co’ loro bambini in braccio , ed egli poi , npn
gia da barbaro , ma con termini affai gentili prefe a complim;lq-'
tarioe.

_ A Bbenché proccurafle 1’apoftolico Padre di vifitare le Terre
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tarlo . Arrivato, ch’ei fu alla piazza ; lo circondarono tutti 5
dandogli il ben venuto con fembiante , e voci d’incredibile alle=
grezza , baciandogli la mano , e chiedendogli 1a benedizione ,
onde allegriffimo il ferve d’Iddio per si buon principio della fua
Miffione, da cuiinferiva il frutto bramato , fi pofe {ubito a trat=

tare la pace diquella gente conli Zirituci, a’ quali per un lieve’

difgufto aveano giurato di dare la morte , e gii n’aveano mefla
afacco tuttala Terra, e attaccatoil fuoco alle cafe nel mentre 4
che per afficurarfi, s’erano i miferi rifugiati nelle felve. Chiama=
to pertanto il Caciche , ed i principali in difparte , dette loroa
conofcere la graverza di quel delitto, eordind, che mandatia
chiamare i nemici , tornaflere con effi in buonalega. Venuti,
che quelli furono fi lamentarono col Padre de’ danni ricevuti, e
lo pregarono ad obbligare gli offenfori al rifarcimento , ¢ alla
reftituzione di cid , che aveano ufurpato , e tuttora pofiedevano.’
Sembrando al fervente Miflionario ben doverofa la cofa, fece.
venire alla {ua prefenza gli Zibaci , e intimo loro 1’accordo, ond*,
eglino abbaffando i{ capo, altracofa non feppero rifpondere ,
fenonché la collera, e il desio della vendetta avefse loro fat-
tooltrepafsare i termini della ragione ; ma che pentiti al prefen~
te,ben volentieri riconofcevano per compagni, ¢ per fratelli que*
popoli . Per non efsere nondimeno sforzati alld reftictuzione, fog-
giuonfero con fottile atuzia , d’averliaproprie fpefe , per lo fpa-
zio di nove anni alimentati ; nulladimene non fu cid loro dal Pa-
dre menato buono , ordinando che immantinente reftituifsero ;
al che veruno, eziandio de’ pitt arditi, non osd contradire_ ,
avendo loro tolto ogn’audacia- la riverenza , ch’ei fi acquifto al-
lor quando , con fevero caftigo prefe 31 Signore a vendicare l&,
ingiurie fattegli gl’anni addictro. 11 di feguente radunato nella_,
piazza il popolo, fpiego il {fanto Miffionatio la’ LeggediCrifto,
equanto doveano ofservare per confeguire I'eterna falute, ¢
infieme prefe a fcoprire le malvagita de’ Maponi, e di quelle,
diaboliche Deita con fingolar piacere , € giubbilo degli afcoltan~
ti, che ditanto, in tanto I'interrompevano, gridando ad alta
voce , edicendo di riconofcere Ges Crifto per Padre, e la Re-
gina degl’ Angeli per loro madre, e Signora, ¢ inun maledice-
vano, ¢ deteftavano i Tinimaaci. Allora, perche le cofe udite
reftafsero piut vive nella loro memoria, fececantare a’ fuoi Neo-
fiti alcune canzoni da fe in quell’idioma compofte , contenenti le
cecellenze della noftra Santa Fede, e gli obbrobrj di quelle Deita;

cofa da cui tanta confolazione , ¢ contento riceve quella bu‘(;r:)a.

L

.
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geote , che per apprenderle, vollero piu volte udirle, £ con tanto
impegno , che per gran tempo non lafciarono refpirare icantori

Difpofizione si buona inquefto popolo per farfi afcrivese nel
numero de’ fedeli, noa tanto fu opera del P. Cavaliero, che
avea predicata ivi Panno_antecedente 1aleggedivina, quanto
della Vergine Santiffima Noftra Signora , dacuipoco prima con
un’infigne miracolo etano’ ftati difpofti que’ cuori, accid vi fa-
cefse prefa la femenzaevangelica, € rendefse frutto carrifpon-
dente a’ fudorideil’agricoltore . Cid. fu la prodigiofa {anita re- 193.
ftituita a Zumacaze confobrino del Caciche , il quale arfo gia pec
pit fettimane da.una febbre maligna, erafi ridotto uno fcheletro,
edi tal forte fe gli crano confumate le.forze , che come incura-
bile,, Y'aveano, fecondo il coftume , - lafciato in untotaje abban- -
- dono. Vedendo egli il cafo difperato, € piu timorofo di perdere,

{enza il Battefimo , ’eterna Beatitudine , che la vita temporale;,
rivolfe tutta la fua confidenza alla Santiflima Vergine, le cui
lodi, e potere non xare volteavea udite , efidi¢ frequentemen-
te ad invocarladicendo : Signora mia ; io_credo effer woi la veras.
Madre d'1ddio , ela Dea Chipoci un demonio. inganuatore 5 Credv i
te Gesis Criflo s e ti fupplico a nem permettere s che io muoje infedele o
perche non m’abbi a condannare is eterno . Toglimi quefla febbre 5 fin-
ché ricevato il Santo Battefimo , poffs vemire a goderti nel cielo. Non
potea nonudire la Madre di mifericordia le preghiere di si fer-
vente divoto prima ancora d’efser Critiano; onde mentr’egli
con accefo affetto , e grande {peranza ripeteva una taleorazione,
gliapparve all'improvvifo la Regina delcielo col volto, e colle
mani si rifplendenti, che piena di luce rimafe tutta la camera, e
con fembiante amabiliffimo gli difse : Io fom quella , che ta invo-
chi . Confida figlio , cbe rifanerai ; cred; quomto t’infegna il Padre , e
lo fieflo infinsa in mio nome , che faccino i tauoi pacfani. Difparve in
cosi dire la Santiflima Vergine , e fi ritrovo !'infermo perfetta-
mente {ano. Accorfe a vederlo tutto il popolo, ne’ di cui cuori,
udita Ja caufa della fua miracolofa guarigione , s’accefero vivi
defiderj di ricevere il S. Battefimo . Né qui terminarono le be- 194.
_nedizionidel cielo ; anzi venendo amato da que’ barbariil P.Lu-

ca, €riverito come un Santo , condufsero alla {ua prefenza tut-
ti gl’infermi , ¢ lo richiefero ;, che , efsendo egli miniftro d’un

Diosi potente, in lora per efli. Non potendo egli giu-
ftamente fare del :te fuppliche , tanto pit, che la
grazia non farebl erofa dell’efficacia delle fue parole, -

perche fi converuusero, e colla fglutc del corpo, ricevefsero
qicl-
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‘quella del)’anima ,. iterrogd gl'infermi fe di cuore credetsero in
-Gesi Crifto, e volefsero battezzarfi £ i , rifpofero eglino, onde
‘etto allora: 5l Vangelo faper «gros ({ono paroledel P. Luca) mi’ .
Jentj da Dio awimata a dire : fiat wobis ficus credidifis , e immantis
nemee vimafbro Jani. Corfe la voce dival [acceffo da quffa » ad altri Pos
poli pitsint id , ¢ fi compiacque 1ddjo di durmi. lavirsh prodigiofa delle
“caruzioni, pertivarli, quafi consro voglia , al fue conofcimento;. con-
tioffiachd rifanando. miracolofsmente ,. comofcevano. con chisvezza il
divario , che paffava tra il Diado. Criftiani', e i Tinimasci . FinL
qui il Padre . Battezzati che ebbe i fanciulli, lo fupplicarono it
Caciche, ed i principali a portarfi a’ Curucari, i qualicolle rue
berie, e colle uccifioni tenevano fottofopra tutta quella contra-
da, ed egli di buon grado condefcefe: a tali fuppliche-,. attefo-
ch¢, ben certificatodella gran divozione, in cui & preffo di que*
popoli,, ede’ fuoi minifri il demonio , ed efflenda dali’altra par-
te defiderofiffimo del Martirio ,. fperava d’eflere ivi pienamente:
compiaciuto .. Appena i pofe in viaggio, che fi cangi® in al-
trettanta malinconia 1’allegrezza del popolo,, iLc]ualc gli ando
~ dietro, colle: Jacrime agli occhi, e: prendendogli le mani, non.
{apeva finire di baciargliele, talmenteché mofle a com paffione:
il Caciche:,. alle- cui fuppliche: cosl. prefto. egli partiva .. Proce-
curd. il: Padre: di. confolarle. ,, dandogli {peranze- di' ritornare.
quanto. pil prefto, potefie-,, a vifitarlo,. e. fe non egli,. almeno.
alcuni de* fuoicompagni .. Tre-giorni. confuma nel.cammino ,.
in cui foprammodo fu tormentato.dalla fete-,. cagionatagli’, da
un. ardentiffimo. fole’,. quando: alla meta del terzo credendo d*
effere: ancora: molto. difcofto: da’” Curucarly, ecco,,, ch’ei vi fi.
trovo, poco.meno ,. che fulle porte .. Quivi. non potendo. non ef~.
fere: fcoperto ,, chiamati: i fuoi Critiani ,, & manifeftato loro {*
evidente rifchio,, che- v’era: di perdere la vita per mano.di que™
barbari,, nemici; capitali. del. Nome: di.Crifto ,. fe: con. alcun.,.
pradigia non li liberafle il Signore-, fece lora fare un’atto di con--
trizione ,, e- li'profciolfe:in generale .. Cid: vedendo.un Gentile ,.
gettatofi. a’ piedi: del: Padre,, con: efficaciflime: fuppliche lo rie
chiefe: del Battefimo,. promettendo. di: vivere: ,. e: morire- da_s.
Criftiano :: cofa’,. che- tanto: pia. piacque- al S. Uomo-, quanto~
<hé: conofceva;, 1a fola. grazia dello Spirita Santo.averlo moflo,
atal richiefta ..

Innafpetrato. perd non giunfé 4 que”popoli.il fiio arrivo,con~
<cioffiache: due-giorni.itnanzi ftando tutti intenti alle proprie: di-
wozioni, € preghiere; furono notiziatixa quelle diaboliche D‘clxtld

. c --
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della venuta del Padre, dicendo Uragozorifo cpile lacrime., rg3.
‘agli occhi. Gid mi veggo neceffitato a procacciarmi altroxe ,
adoratoriy fcacciandomi da quefta mia Chiefa un gran nemico,
che digid s’avvicina . Fuggite ancora voi. Tiene egli_in mano
uno ftromento [ edir volea della S. Croce J in cuinon poflo fif-
fare lo fguardo. Uditine il popolo i finghiozzi, ed ilamenti,
proccurd con mille doni di confolatlo ; rivoltando perd egli, ed
i{uoi compagni il vifo, prerompevadi concerto in un dolorofy
pianto, ¢ alzava gli usTi,e le frida a guifa di difperato. Gran conr
fufione cagiono tal novitd , ¢ nen minore fpavento ne’ barbari,
e viepiu ando crefcendo , allorché prefa il demonio forma d’up
grande uccello , fveglid il Caciche , e lo fimolo alla fuga,-ond’ci
feguitato dal Mapono di maggiore etd, ¢ piu venerabile, e da
gran parte della plebe , s’ando a nafcondere nelle tane delle fiera.
Erano rimafti alcuni nella Terra in procinto appuntodi partirne,
quando v’entro il Padre appiedi , collaCroce in mano € accom-
pagnato da’ fuoi fervarofi Criftiani, iquali fventolavanp un'im~
magine della Vergine Santiffima . Appena il videro coloro, che
poftifi in fuga, vollero trattenerne alcuni i Neofiti , non {enza
gran rifchio , poiche inferocito un barbaro, {carico con un’ac-
cetta di pietra-un si figro colpe ful capo d’un giovanetto Criftia~
no, che fe per divina mifericordia nonlo fgarrava, gliel’avreb-
be fpaccato pe’l mezzo. Proccirarono i Criftiani con buone paro-
le d’acquietarli, e toglier loro dalla mentequelle ombre, e que’
fofpetti, co’ quali il nemico infernale avea macchinato d’impe-
dirne la converfione , al qual fine chiamato dal Padre'Cavaligro
un Giovane di buon’afpetto, e ben’affeftato, fi tudio di guadar
gnarlo con quelle amorevoliy e caritative maniere , che ‘aghi
uomini apoftolici {uol fuggerire lo zelo dellafalvezza de’ profli-
mi, eregalategli mille cofelle da’ barbari molto apprezzate,
Jo {pedi a’ fuggitivi. Tale fu l'affetto pofto da Dio nel cuore di
coftui verfo del Miffionario, e tale Pefficacia comunicata alla
fua lingua, che torno in brieve con una truppa di paefani, ¢ apr
poco , appoco tuttili ricondufle. Miravano egling attoniti il Pa-
dre,efelo figuravano un moftre, o cofa dell’altra vita , poiché
egli era di sialta petenza , che poteva sbandire i Tinimaaci, ¢
cacciarli dalle loro Terre 5 alle fue dolci parole nondimeno prer
fero refpiro , e tuttoché idioti, rificttendo 2’ lamenti, ¢ alle,
difperazioni de’ loro Dei, inferirono , e concluferocon evidenzas -
eflere eglino molto deboli, e privid’ognipotere , mentre non.,
crano valevoli a refiltere aqucll’ugmo . Perlochg incredibilmen-
2 te.



[ p [ Do 0 I}
140 Rebasione WYorica delle Miffioni
.. te fe gl affezionarono, esbandito dal proprio cuore ogni timore,.
co? uguale affetto ik riceverono con 1 compagai nelle propric.» -
ca e... . . . P . .
1kdi vegnente , -radunatofi tutto il popele nella piazza a pi¢
d’una Croce ivifatta innalberare, fcuopri la falfita degli Dei,
Ta perverfita , ele frodi de’ Sacerdoti, e {piegd i Mifterj da cre-
196.derfi , ed i precetti da offervarfi. Allora il Mapono pin vec-
chio, e nella malizia incanutito , non potende niegare la lu«’
ce della verita, colla quale gli dava negli ecchi il Padre , datofi
per vinto , pubblicamente confe(sd d’effere ftavo ingannatore del
aopolo » per avere cosi onde foftentarfi. Attentamente, in fi-
lenzio, eonplaufo, e condiletroudivala gente il fervente Mif
fionario, fpecialmente al riferire 1a creazione del mondo , la ca-
-duta degl Angeli ribelli, a’ quali tanto.crane eglino fati divoti, ¢
fedeli'; onde continwata eosi per alcuni giorni la fpiegazione del-
Ya Dottrina Criftiana , fempre con ugual piacere, e profitto de-
gli afcoltanti, gli parve omaitempo di togliere ogr’occafione
alle ricadute nellaldolatria . Ordind- pertanto, che § portafie-
x0 i tabernaceli, le fluore , e quanto apparteneva al cutto degli
Dei, nella piazza , ove calpeftato prima il tutto con difprezzo,
fino a earicarlo d’immondezze, glifece dar fuoco , riferbando
folamente une firomento aftronomice di bronzo rapprefentante
xg7.il fole, laluna, ed’ altrifegnidel Zodiaco, donato-moltifeco-
li prima dal demonio a’ fuoi fedeli 5 il che fatto.fi pofero tutti in-
fieme a ballare , ecantare alcune eanzone al fuonodegli firo-
meuti ivi ufati . Non poco contribuirono alla converfione di que~
fta gente gli Zibaci, 1l dicui Cacichie tali cofe diflie in lode della
Legge Criftiana , ( dettategli fenza fallo dallo Spirito-Santo ,che
albergava nel diluicuore ) che il P.Cavaliero fteflo nerimafe
non: poco maravigliato .. Né punto meno operavano i fuoi vaflal=
I, i quali perd non potendo trattenerfi pits Ilungamente a cagione
de’ proprjlavoti, {i licenziarono con gran delore del Padre , il
quale defcrivendountal congedo, cost ragiona. Cow guance la-
srime » ¢ fofpiri f licenziaffero » non peffoabboflanza efprimerto . INow
Japevano dilungavfi da me , ficcome io da lovo 5 preccarai nondimeno db
eunfolarli com dive., ebe Panno fegnente , fe a Dio piaceffe , tornarei ad
ammasflyarli con pi agio nella S. Legge . Vero &, che quantunque
partiffero gli Zibaci sl affezionati, e divotidelP. Luca ,non pet
quefto fi raffreddarono nel fuo amore i Curucari 5 anziché non
vifueofa, perdifficile, che ellafofle , quale in grazia fua non
imprendedlero ; in prova diche , efortatilia deporre le am‘xtl ,nc
rin-~



Degl Badiami desi Cicbiti . 41

firingere: 12 pace: co’ confinanti, alcuno non v’ebbe , che il ris
cufalfe ; anzi eglino fteffi vollero andare in perfona a richieder-~
ne i Pizoci , dando con ciod a vedere , quanto bene corrifpondefle-
ro alle parole 'opere . 11 Caciche dj pu‘.l,autorit_é , sl caricod’an-
ni, che poco omai gli reftavadivita, conofciuta per divina
mifericordia la veritd , veleva ancoera abbracciarla , accio d’eter-
na confufione non gliene fervife il conofcimento ; perloche pria
di metterfi in viaggio, lo fupplicd efficacemente ad ammini-
ferargli il S. Battefimo . S’inteneri asi giufta domanda il ferven<
te Miffionario; contuttocié. non poté confolarlo a cagione del-
1o fretto-divieto de’ Superiori, di nondover battezzare alcun
adulto, primad’aver fondata la Riduzione , ende fcufatofi alla.
meglio, €he feppe , di non poterlo compiacere , quantun ue al
fommolo defiderafle , Yafficurd , quando.gli defle parola di per-
feverare in quel favio, e fanto proponimento , di non tardas
molto a tornare eghi medefimo,. o.incafo, ch’einon potefle,
ad inviare alcun’altro de’ fiioi compagni , che in fua vece lo met-
teffe nella rada dell’eterna falute:. Non potendo cid confegui-
re il buon Catecumeno , lo richiefe in pegno della promefsa
almeno d’una Crece , che-gli fervifle per portare alcolle, edi
modellodi altre, che fatte laverare da’ fuei vaflalli, voleva_
collocare da per-tutto., accid in riguardo di quel S.Legno, di
cui avea intefa la virtd , nonofafle il demonio di cagionargli al-
eun danno, o nella vita, o nella roba. Battezzati pertanto
f:mc;ulh » pafso a’ Chirichichi , dalle cui. faetteera ftato difef®
Fanno addietro.dalla Regina degt’ Angeli. Giuntoviappena, fe
glifeceroincontro- tutti i paefani, e cortefemente ’accolfero-,.
non perd con quelle dimoftranze d’affetto , che ei s’afpettava »
acagnone.d efferfi alcuni giorni prima convertita la Ferra in uno-
fpedale-d’infermi , e di moribondi, per una pettilente Epidemia,
che di tutti faceva grande firage i o di eui tutta addofso. al Pa-
dre rifondevanola celpa , dieendo ; avere eglichiamata da altra
pacte la peftilenza , per vendicarfi del)’affronto d’averlo voluto
uccidere . Corfe egli fubitamente a vifitare gl’infermi ,. € con
eftremo fuo delore-vide innanzi a fe morireuna denna , fenzacs
avertempo-di amminiftrasle it S. Battefimo . Cemincio a leg-
gere fopra eialeuno if Vangelo fuper agros 5 ma piacque a Dio di
differire-per alcun tempo- H favore , e di far migliorare , non ad
un tratto', ma appoco-, appoco glinfetti , perché-vie pin ftimaf-.
fero, e veneraflero lafua Santa Legge, non meno, che il {uo-
Miniftro . Oxdind.allorail S\ Uomo, che dopo-il mezzo gigrnoL

. ra=
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fi radunaffero tutti nella piazza , ove da un luogo rilevato prefe
a fpiegase la vera cagione di quell’accidente : non efler egli , uo-
mo debole , miferabile, edinefflun potere al pari di efli 5 ma_
bensi Iddio del cielo , a cui egli ferviva , e che a fuo conto avea
pigliata la vendetta dell’ingiuria fattagli; quanto a fe, molto
difpiacergli quel male , ma poiché loro fteffi n’erano ftati il mo-
tivo, dife fteffi fi querelafero. L’interruppe allora il Caciche ,
dicendo ; effere digid morti'i rei di quell’attentato s al che fog-
giunfe il P. Cavaliero. Da me non deriva una tale {ciagura ;
ma da Gesu Crifto Creatore dell’Univerfo, e da S. D. M. egli:
¢ neceffario implorare clemenza, e afpettare mifericordia . Men-
198, tre cosl ei ragionava, ebbe avvifo, d’effer vicino a fpirare il Caci-
che Samucar?,onde troncato fubito il difcorfo, volo,dove eftrema
neceffitd lo chiamava; febbene al principio in vano, perché tolto
di fenno I’infermo dalla maliguita del male, di gid frenetica-
mente delirava;né per quanti rimedj fe gli appreftafliero poté mai
ritornare in fe . Afflittiffimo il Padre , ufci da quellacamera,
¢ proftratofi a terra , con lacrime , ¢ fuppliche affettuofe , pre-
g0 Iddio, che per pieta, e per i meriti del fuo Santiffimo Fi-
glinola concedefse a quell’anima ricomprata col fuo Sangue 'ufo
della ragione. Cefso allora immantinente il delirio , ¢ di tal
forte tornd in fe ’infermo , <he ébbe tempo il Padre d’infiruirlo
ne’ divini Mifterj , e di lavarlo colle acque del S.Battefimo,
dopo diche fuggerendoghi atti di contrizione, e di fperanza in
Dio, in brieve fpird. 11di fufeguente intimé una divota pro-
ceflione per ottenere a quellapovera gente.il rimedio dalle fue
<alamitd . Ma , ciocché fuccedefle, meglio fard udirlo daliaboc-
299. cadel Padre . Accompagnato [ dice ] da’ Criftiani , ¢ da’ Gemtili,
Jpiegai an'immagine della Madre &’ 1ddio , ¢ piesio di confidenza andai
girando per tasta la Terra, portandola alle cafe deglinferms con dire a
Noftro Signore . Per pietd non lafciate , 0 Signore a difcrezione della
pefle quefti nuovi fedeli . Fate s che non abbia a dire queffo popolo re-
neronella Fede 5 ¢ debole mellavirtd 5 effer voi troppo rigorefo mel ga-
fligare ; ¢ fe per mia difefa mestefle mano @' prodigj . moftrate ora il
o0ftro potere in rifanarli a gloria della vofira Legge . Cos tal fiducia
entravo nelle abitazions degli appeftats 5 dove inginocchiati tusti 5 san.
toi Criftiani , quanso i Gentili , fi recitava I’ Aye Maria ; indi doman-
davo allinfermo 5 fe di cuore credefle in Gesi Crifto, e comfidaffe wella
Jua fantiffima Madre; e rifpondendo di 53, gli-applicavo un'immagise di
S. Francefco Severio , perch mi fuffe imerce[fore preffo la Regina del

<ielo, € i miei peccati mow impediffera lo fua mifericordias li ttj%caq;o
Foal-
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ﬁnlmmte col ritratto della Vergine woffra Signora e in guefla guifa,

depo pochi giorni cefsd la pefle . ericuperarono i pi% pericolofi la jatute.
Cosi il Padre. Confolato con tal favore il popolo,fi pofe fubito in.
catmmino allavolta de’ Cozoci, per portarfi a’ Tapacurufi pria,
che i rompeffe colle pioggicil tempa, ¢ fi ferraflero le ftrade;
quando fe gli fece incontro Patozi il Caciche de’ Mopofici, alta-
mente querelandoficon cffolui, perche ron fi conducefse alle,
{ue Terre 5. ¢ addoperando infieme quante arti, e fuppliche fep-
pe per muoverlo acompaffione ; quantunque perd grandemente
lo defideraffe il Padre , non poté confolarlo, non volendo tor-
cere il viaggio ad altre Popolazioni del Nort, ¢ di Mezzodi; fi-
curo.nons pertanto della fua buanavolonta, Linvitd ad accompa-
gnarlo a’ Cozoci, che di gia fi {coprivano. Confortati allora nell”
anima i Neofiti , glieforto ad offerire la vita a quel Signore .
che- in pro noftra aveadata la fua; concioffiaché rifentito il de-
monio delle tante perdite fatte , fenza avervi potuto metter ri-
paro, avea fatto.con.i popoli accennati l'ultimo sforzo , perche.
uccidefsero lo zelante Miffionario [cofa da efso per altro cotanto.
bramata ,. che-parlando co’ fuoi Neofiti,. folamente fi doleva
del nonavere Uinfernale nemico,, ed i fuoi feguaci la permiffione.
ditogliergli lavita].. Lo ftavano ofiervando.dalla piazza i Cozo-
ci’, e appena fipofe il Padre a rimirarli.colla Croce in mano, che
prorompendo in altiffime ftrida all’ufo de? barbari’, glifcoccaro-
na contro unnembo di faette ,. dallequali farebbe certamente ri-
mafto uccifo, fe collz fua potente mano non le aveffe riparate il
Signore .. Vedendo.i Criftiani', ediCatecumeni si male incam-
minate le cofe ,. fi ritirarono.addietror,. rimanendo folamente 2’
fianchi del ferve. d'1ddio. un fervorofiflimo giovane bramofo di -
dar 1a vita.in teRimonianza della Fede pochi mefi prima.abbrac-.
ciata,. edaltriquattro , che lofieguivano,, tra! quali uno tene-
va-inalto.'immagine della Madre d’Iddio .. Proccura 'apoftoli=
co.Padre di mitigare coll’angelica fuo.volto,. e colle affabili, ‘e
cortefi parole quelle furie d’inferno:ma tutto in.darno,concioffia- 2005
cl}é,‘mvck‘:niti' 1 barbari contro.di.Gesd.Crifto,. e della.fualegge,.
né curando.cofi alcuna, feguitarono.a {parargli ful capa una gran.
quantitd didardi; vera e, che giammai non paterono.accertare il
colpo:, anti n}anifcﬁamente li videra tornare addietro-, come fe-
mano contraria i ripercuote(lé .. Uno traglialtri con.tal’impeto:
gliene avventarono,che apparte;apparte: dovea paflarlo; al giun--
gere perd, [fenzafallolddio lo.trattenne] languido glicadde 2™
piedi..Da un’altro rimafe ferite nel ventre quei, chefofteneva.

Yim-
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ao1. ’immagine , ond’egli lietifiimo della fua forte , fi ritird da parte

a paffare con Dio gli uktimi periodi-dela fua vita, con non minor
gloria propria, che invidia del P. Luca, il quale firettamente.,
abbracciandolo, fidoleva di nonmeritare, inpena de’ proprj
peccati, d’eflergli compagno nella morte . Attizzava trattantoil’
Mapono con rabbia infernale i fuoi, che un’ora perfeverarono in
fuettarlo; ma agran loro cofto, concioffiaché allo {ventolarfi
di quellarfacra immagine, corfero per le braccia de’ barbari si
ftrani dolori, che ne impedirono loro 'ufo , ove per lo contra-
rio, altro danne maggiore non poterono cagionare al Padre_.,
che fendergli la veft¢ *Mentre conegni fierezza , e crudelta proc-
curavano quefti di darli la morte , fi ftudiavano da lontano di li-
berarnelo 1 Catecumeni, <on minacciare a’ Cozoci lira divina ,
dalla quale riceverebbero il meritato gaftigogome a proprie fpe-
fe aveano eglino imparato; e o fufle il timore, che li face(se pea-
fare a’ cafi loro, o perché ne reprimefse 1ddio ’orgoglio con ac-
crefcere loro 1’acerbita de’ dolori melle braccia , fi fermarono al-
quanto , e dettero comoda occafione al Servo del Signore di
avvicinarfi al Mapono, ¢ didargli a cenafcere con maniere affa-
bili, e cortefila patenzadi Gesa Crifto , di cui, fe non fufle ve-
lere, per quante egli, ed ifuoi o tentaffero, non potrebbero
giammai torcergli un capelle 5 ficcome ancora, tuttoche van-
tallero la fignoria del cielo, elapadronanza della terra, altro
non eflere alla fine i Tinimaaci, che mifere , e deboli creatu-
re, per propria colpa condannate ad un perpetuo carcere pell’
inferno. Ragionando cgli in cotal guifa col Sacerdote, rivolfe,,
1ddio fopra quel barbaro gli occhi dellafua pietd , e penetrande-
glilinterno dell’anima, ne {morzo si fattamente quelle furie ,
che cangiato in gradimento il furore , {'o{pitd cprt_cfemcntc nel-
1a propria cafa , e gl'imbandi la menfa , col migliore del paefe.
In tale ftato dj cofe figettd a’ fuoi piedi un Gentile , che timoro- |
fo d’eflere uccifo a tradimento, a cagione d’alcuni antichi diffa-
pori; per non perdere col corpo 1a vita dcl!’apima » lorichiefe
allora, allora del S: Battefimé . Lo confold il P. Luca, e per.

" quanto difpiacefle al demonio , € a’ fuoi partigiani , volle cele-

202,

brare quella facra funzione in uno de’ di lui tempj .

Avea il di medefimo fpedito un Meflo il Mapono ad Abet-
zaico Caciche de’ Subareci, perche colla fua Soldatefca accor-
refle ad ajutarlo a fterminare , ¢ a fterpare dal mondo quel capi-
tale nemico degli Dei , ed i fuoi compagni; fenonche fi oppofe

2’ fuoi difegni un’Angelo, il quale, non faprei, fe in-fogr;:gno

o
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mentre egli era defto, gliordind , che portatofi incontro al Pa-
dre, Palloggiafle nella propria cafa, ¢ ne udiffe la dottrina.
Corfe il Caciche fenz’armi, accompagnato da’ fuoi vaflalli, e -
intefo I’ardimento-de’ Cozoci, foprammodo.addiratofi col Ma-
pono , gli avrebbe mefse le mani addofso, fe in buon tempa
non fufse fopraggiunto I'avvifo d’efsere i Criftiani difopra ac- 203,
cennati prefso , che ad efdlare lo {pirito. Meglio ci dird il P. Lu.
ca colle fue parole quanto allora avvenifse . Accgrjr’ (dice) dove
diflefi in verra gidcevano que’ miei due Giovani : ¢ invero egli evas
Jpettacolo da muovere ‘a compaffione chi fifia , il vederli s} malam.r;te
feriti s che dal loro fangae ne rimaneva allagato il terreno, ¢ s} rico-
perti di mofebe , che fembravano cadaveri ;s privi ezumdio'd un cen-
€io, con cui cuoprive le piaghe al quale ufficio fu meceffario fervirfi
delle foglie &'alberi . Grande ammirazione > ¢ fiapore mi cdgionava s
wientedime; ' § teneri colloguj colla Sautiffima
Vergine, r il fangue » e di murire per giovare
@’ proffimi in jervizso aes yuo danssfimo Figliuolo . Di Naziune Ma-
wmacica cra une di effi » poco prima bartezzato , di cai io mi waleva per
isierpetre . Paffato cgli apparse , apparte da una freccia in un Lrac-
cio 5 gli cagiomavano mortals fpafimi , e convalfioni i nervi offefi - Al
sliro, ferito nel wentre, erano in grav parte afciti fuora gl'inteftini ; on-
de ordinsiche portato fotto wna capanna, fe §li‘rimn_eﬂgero ‘al {ao luogo,
nel che fu mefbieri venire ad aleun taglio. Siraccomandd egli con gran
Fducia alla Regina deal Angeli , mercd di cui dopo brieve fonno s'alzd
Perfetsamente [ane 5 altro indi-a poco fi r/e/lim) alla prz?iﬂa > €ine-
- siera falute , vitormando il braccio libero, e fpedito fenz’altro rimedio,
che della divina provvidenza , di cai migliore I3 non v'avea. Finqui
il P.Luca. Trattenutofi quivi egli alcuni giorni per fterpare_
dalle radici I’ldolatria, e difporre que’ barbari a ricevere la
S. Legge di Crifto, quantunque ful bel principio gli fuffe d’uopo
I'andare guadagoando il paefe appoco, appoco , la vinfe alla
fine la grazia dello Spirito Santo, merce di cui apertigliocchi
que’barbari, fi offerirono di buona voglia a farfi fcrivere nel nume-
Yo de’fedeli, e prefentarono trattanto in caparra i proprj figliuo~
li, percheé fino d’allora fulero quei, che indi a poco farebbero an-
cor’efli. Mal foffriva trattanto Abetzaico silunga dimora del Pa-
dre con i Cozoci, e tanto fe ne lamento » che coftrinfe il fervo di
Dio a prender congedo, ed a portarfi alla fua Terra , dove non
ancora giunto, furono inefplicabilile allegrezze , ed i fegnidi
giubbilo dati da’ Subareci , che ufciti a riceverlo , ne facevano ’
all'ufo loro , dimoftranze propri% d*un contento ftraordinario .

Qual
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Qual fuffe la pompa ,. ‘e ciocché piu importa , il fervore di
divozione, con cui dal primo, fino all’ultimo venerarono que-
fti novelli Catecumeni la Santa Croce, non & facile il riferirlo.
Il Caciche . ed i principali vollero per fe ’onore di lavararla, e
porla nella piazza ;.non permettendo., che altri, d’inferior con-
dizione mettefse mano.in queft’opera .. Piantata, ch’clla fu s’in-
ginocchiarono tutti incantro.ad efla, e ’adorarano,. mentre al
{uonode’ loro firomenti ballavano,. e cantavano. le donne alcu-
ne canzone: in ‘lode ‘di quel S. Legno, della Legge divina, e
della Santiffima Vergine . Né terminarone in. quel di tutte le
fefle ; anzicheé non ceflando di confolarfi per dover effere quan~:
to prima Criftiani, e perché fi dovefse ivi ipnalzare.l'albera,
della noftra Redenzione , per molti altri feguitarono. a conti-
nuarlo.. Intanto a confermarli nella nuova Fede ,. € a dare a co=

204..nofcere quanto gradi@e Iddio Signor noftro unataldivozione , e
fervore, reftitui S. D. M. a tutti gl’infermi la falute, con nulla.
piu che colla lezione del Vangelo. fopra di efli. fatta dal Padre,
1lquale, quant’allegrezza fperimentafle, e quali lacrime di con=~
folazione verfafse. cfag}.’o,cchj‘,x al rammentarfi , che quelli, i
quali con tantaveneraziong adoravano la Croce ,, ed in efsa Ge-
st Crifto , erano-gli ftefli , che poco. prima preftavano. culto a»
deformi,. e abominevoli dgmonj , confefsa egli fefsodi non po-
terlo fpiegare .. Non fi dimenticava per quefto del termine del
proprio.viaggio , per cui ebbe d’uopo.dilicenziarfi da’ Subareci,.
non{fenza gravi lamenti, € lacrime univerfali di quella buona
gente , la quale vedendo dinon potere allora,, per-maggior tem-
po trattenerio. nella, propria. Terra, volle, che ’11. fiare della_.
gioventn, I’accompagnafse, ¢ lo provvedefse ca’ (.u‘ol, di cibo;

205..ciocche a gara efeguirono. i Cazoci .. Camminato gid avea due,:
giornate il S. Miffionario , quando con.incredibile fuo. dolore_»
caddero infermi undici' Neofiti, i quali, come ricuperafsero la
falute, egli medefima. lo fcrive al fuo. Provinciale .. Pativa io.
[dice il P. Luca] le infermita di tutti . e molto. pis.mi paflava il. cuve
re lo feandalo de! Gemtili's. i quali. godendo. perfetta faluse s non poco fi’
maraviglisvawos. cbe s isfermaffero i. Criftioni 5 quafiché voleffero de~
durne ; non cosd fanta effere quellalegge, quale io Pavevo.dipinta loros.
wmentrei fuoi profeflori erano foggesti alle. infermitd., Jenza poserfene li-
berare con pache fillabe:, come-ad effi.era avvensta .. Aworofamente mi
querelai col mio Signor Gesa Crifto. e colla fua-Santiffima Af‘adra , di-.
cendo . Ben conofco.Signore , che i miei peccati meritano cid » e peg-

gio 5. wientedimena. abbiare riguordo alla voftra gloria ; fate > che nog-:
. ’ o
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. abbiato d dire glinfedeli ; avere i Criftiani an Dio's che #on ba vifcé-
re di compaffione. verfo de’ fuoi adorarori : Ne dicant gentes , ubteft
Deus eorum 2. Guardase Sigmore , che prendevanno-orrore i Neofiti o’
3ravagli , - alle fatiche della Miffione , [e perfeguitati da’ barbari in-
fedeli , e afflitsi dalle infermica , non accorreie preflo a foccorrerli , &
Liberarhi - <Allora » ¢ chi mi accompaguerd iz quefli defersi per aprirmi
da firada , .chi ms farvird d'interpetre a dichiarare la woflra S. Legge ?
«S¢ operate miracol per rifaare infedeli» perché non fate lo fieflo con i
Criftiani 2 Nomtarddmolto s muoverfi a piesd il Padre delle mifericor-
dic's e il Dio. dogni confolazione attefoch la Jera degl’ Angeli Cauflos
di, dandofi a vedere ad un febbricitante sn0 di que’ Beati Spiriti» gl
diffe : Pinfermitd, che voi foffrite v'8 fopraggisma in vece della morie,
che i doveano dare i barbari » Confidase in Dio s ‘che ceflerd il male ,e
grande fard il premio 5 cbe nel cielo goderete per i travaglhi , e per le fa-
tiche, che fopporsate neldare a coﬂojfere il Signore a’voftri paefani, alle
quali parole s’accrebbe in tatti I confidenza « Volli io dar loro una , nus
Japreife bevanda, o medicina 5 poichd non ne conofcevo la forza , las
quale aument’ loro di tal mamiera il morbo 5 :che non reggendo agli ar-
dori della coc febbre » fatsifi portave ol fisime 5 Vi (i tuffarono,
pertemperare cow eperiore di quel freddo il calor febbrile , e fenz’aliro
rimedio rimafero tassi fani , ¢ liberi . Finqui. il P. Luca. Edivero,
ché neceflaria élla era tale infermitd , e tal miracolo. per anima-
re i Neofiti alla perfeveranza fino al termine diquel viaggio ;
concioffiache intimoritide’ tanti rifchj , e pericoli di morte , ne’
quali.ad ogni paflos’incontravano, di fame, difete, editant’
incomodi, ‘che foffrivano da’ barbari, erafi_non poco raffred-
datoil loro zelo di annunziare agl'infedeli il Nome divino. Pen-
{ando ora a’ cafi laro , proftratifi a terra , domandarono perdo-
no al Padre della loro fiacchezza, ¢ timore - ‘¢ fi offerirono a_»
Dio con cuor fermo, e coftante., a fupgrare quante afprezze, e
difficolt incontrerebbero , ancorche fufle neceffario perdere la
vita in fuo fervizio . Con tal rifoluzione poftifi uovamente in
viaggio per unaftrada angufta d’un difficile , e foltiffimo bofco ,
altro non vi rinvennero da cibarfi, che foglie d'alberi , e radici
falvatiche , né dove ripofare , e prendere brieve fonno, fe non
raccomandando ad alcun’albero una retea cielo fcoperto. In ta-
li ftirettezze’, eflendo it P. Cavaliero.di compleflione delicata, &
di fua_natura infermiccio, ftanco omai dalle pafiate fatiche ,
per cui appena fi potea reggere in piedi, fu fopraggiunto da si
grave languidezza di fiomaco , che per quanto leggiero fufle il

cibo, e di poca foftanza, non po%eva ritenerlo . Cio non oftan- 206,
* 2 te »
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te, al difetto delle forze corporali fuppliva il vigoredello fpirito,
animando egli il primo glaltri ne’ pericali , e aprendo colle pro-

207. prie mani la firada. Ritorno finalmente all’antico vigore , con

alcuni fruttiafpri, ed al palato difguftofi » benedicendo.il Signo-
¥¢ quel rimedio piu atto, per altroa fare infermare i fani, chea
zifanare gl'infermi. Atterriti da tante difficolts Gentili ritorna=~
rono indietro s e altrettanto avrebbero fatto non.pochi de’ Cri-
ftiani, felaMadre' d’Iddio, in cui glaria ridondava il buon fuc-
<eflo di quella Miffione , non fi fufle dasa 3 vedere 2d uno de’ piy
difanimati, afpramente riprendendolo. del poco cuore, e della
mancanza di quella fedeltd, che al Signare avea promeffa . Al-
la fine, fatta il P. Luca fervorofifima orazione all’ Arcangelo
S. Raflacle, e agl’ Angeli Cuftodi di quelle Nazioni , venne a_
ritrovarfi in una Terra degli Aruporéci, dove gl’anni addietro
avea fatta 'una Miilione . Quivi prego il Caciche 'ad accompa-~
gnarlo con alcuni de’ fuoi vatlalli alle Terre de’ Tapacurufi; tie
morofo perdegli, che non fi vendicaflero que’ popoli de’ danni ’
<he loro avea cagionati in una guerra centro di effi fatta ; fi fcu-
$0 dal compiacerlo, fenonche dandogli parola il Servo. di Dio di
comporre egli fteflo ogni diflapore , finalmente gli condefcefe ’
e fi refe a’ fuoi voleri. : . ,
Guidate adunque dauna fquadra &’ Aruporéci, in pochi gior« .

ni fu a vifta de’ Tapacurifi, a' quali perche cortefemente lo rices

" veflero, e fenza fare alcun’oltraggio a’ compagni, volle invia-

208.

-ad accendere tra’ pacfani un male si peftilente , che cagionando

xe , prima d’entrarvi, un Neofito della loro iftefla Nazione . Non
yoco difpiacque a que’ barbari una tal venuta , contuttocid , dif
fimulatone il difpiacere, gli ufcironoincontro a riceverlo, lo
alloggiaronain una cafa bene all ordine, e gli prefentarono mol-
tidoni di cacciagione , e difrutti ; in voler perd egli dar princi-
pioa’ fuoi apoftolici minitterj , fi fecero fordi, e gl'impedirono
oftinatamente il paffaggio ad altre Terre della Nazione , fuori »

che a quelle de’ nemici, ove il volevano condurre » come pur

pratico Maymand Caciche d’un’altra Popolazione venuto a com-
plimentare il Padre ; einverodegna di rifaperfi ella ¢ di cio la
cagione. Avea gl'anni addietro innalberato il S. Uomo in quella
Terra una Croce , laquale tratta dal {uo luogo, fu ben prefto
tidatta in pezzi con dileggi, cirrifioni da alcuni Indiani Cuzici ,
Chimomeci, e Picciafici ivi giunti con altri miniftri del demo-
nio ; perloché fdegnato il ciclo, a vendicare Pardimento di que®
malvagi, eareftituire al S.Legno I'onore toltogli, non tarda

orri-

’
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orrida firage , eziandio né ‘meno colpevoli , a pochiffimi lafcid -
lo feampo dalla fua furias quinditemendo , ehe lo fteffo ivi non
aecadefle , e nell’altre Terre della Nazione, fi dettero ad efor-
tarlo a portarfi a’ Paunaci, o dove piu gli piacefle;; non cono-
gcendo ciechi , eignoranti, che erano , che fe per l'ingiurie
fatte alla S. Croce , tante difgrazie, e difaftri loro ne avveniva-
no , ladivozione , eriverenza , chele portaffero otterrebbe lo-
ro miolto migliori dal cielo le benedizioni . Noa fi fmarr} nuila-
dimeno-il Servodi Dio, anziché da quefto ftefso prendendo occa-
‘fione di predicare , o fece con tanto fervore di {pirito, ed effi-
cacia di parole , moftrando ; non effere pin degnidi morte quei,
i quali ofavano di fare oltraggio alla S. Croce ,. di quelli ,. che
ne impedivanoil culto, che convinti, fi refero al fuo volere , e
levatala in alto in mezzo alla piazza, con riverente umiliazione
Padorarono., e fi offerirono a pafsare con efselui ad alere Terre.
Battezzati pertanto i fanciulli, profiegui in loro compagnia il
viaggio s verd-&, cheritrovarono abbandonate tutte le Popola-
zioni , attefoche il demonio , 2 cui rincrefcevano gli avanzas
menti della gloriadivina , con aftuzia infernale , avea perfuafa
quella gente a ritisarfi in luogo , dove non potefse-efser facil-
mente ritrovatz . Cio.non oftante datifi a feguirne le orme , alf
ufcire da una folta felva s’incontrarono in un’ameniflima cam- 20a.
pagna ; ma quafidel tutto paludefa a cagione delle molte vene
d’acqua , che vizampillavano , ondefealzatofi il P; Cavaliero,
comincio, feguitato dagl’Indiani , a guazzarla. Quanto grande
fufse in tal congiuntura i} fuo patimento, alcuno non pud me-
glio di luiriferirlo , che lo fperimentd .. Ci arrivavalacqua [cost
ne ferive ilfervente Miffionario? fino fopra alle ginocchia > e 52 pro-
fonde crano le paludi, che won porendofeme cavare il piede , sltronon
facevames , che cadere , erialzarci adogni paffo.. Quello.perd, che mi
cagiond.maggior tormento fu una ceria forte di paglia , la quale perlo
Jpazio di piny di.mezza lega 3 fasramente mi- feorticd comi fuoi denti,
che avea acasi a guifa duna fega 5 che ancors me ne rimangononelles
gambe s e nelle cofcie le cicatrici . Abbartutofi dopo tanti travagli
inuna Terra , grandemente fi maravigliarono i paefani al veder-
To si sfigurato,e al riflettere,che-per la fola {alvezza delle loro ani=
mecft facrificatse il buon Padre a tanti patimenti, onde mofline
a compaflione , avrebber voluto dargli alcun contrafsegno dek
loro affetto , eome in fatti efeguirono , andando in cerca d’alcu- |
na cofa per il fuo mantenimento, la migliore , che la poverta,
€ peauria delluogo loro permettefse ; vedendo perd il Caciche‘
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de’ Paunacila gran careftia , cheiviéra, cortefemente I'nvitd
alle fue Popolazioni, ove avrebbe avuto comodo maggiore
di rimetterfi, e diricuperare le forze . Di buon grado accetto il
Padre ’offerta, non'tanto per riftabilirfi in falute, delché non
fi dava gran pena , quanto per annunciare loro il divin Nome ,
e guadagnar fedelialla Chiefa, -e in compagnia di gran moltitu-
dine dibarbari fipofe in iftrada. il dif{eguente. Quando nel piu
bel del cammino fopraggiunti da una furiofa pioggia , ebbero tal-
mente meftieri d’affrettare il pafso , che confumatefi ben prefto
.al P. Luca le fcarpe , fu coftrétto a camminare per afpre monta-
gne , e per pianure feminate d’erbe {pinofiflime, fino al ritorno,
apie fcalzo. Giunto 13 dove egli era indirizzato , gli ufcirono
incontro i Paunacicon fegni di gran fefta, ‘e amorevolezza, a’
quali perd non poté corrifpondere il .buon Padre , che con fem-
biante lieto, e giojale, attefo il non intendere la lingua loro,-
ne eglino la fua , e ilmancargli Vinterpetre , per mezzo dicui {i
potefse {piegare: quindi gli fu d’uopo Pefercitarfi pia con le mani
1n opere di caritd , che con la voce nella predicazione . Nulladi-
meno tanto s'addopero, per viadigetti, € con alcuna parola,
che gli riufci di darJoro ad intendere il fine della {fua venuta , feb-
bene indarno , -concioffiaché :1'infernal memico, affine di non
andarne ancor qui con la peggio , avea perfuafo il popolo aman-
dare altrove i fanciulli yaccia il P. Luca non li firappafseda’ fuoi
artigli, rigenerandolia Crifto nel S. Battefimo. {,/edcndo per-
tanto l'apoftolico Miffionario , non fenza fuo eftremo dolore,
-di non poter raccogliere altro frutto migliore , e piu certo dalla
{fua Miffione , ftabili di vendicarfi del demonio col piantare una
‘Croce innanzi al di luitempio= cofa,in cuinon poco-ebbe , che
penare , merce dell’oftinata oppofizione di que’.barbari , i quali
poco meno , ‘che non gli mefsero addofso le mani. Senonché il
Servo di Dio, a cui nulla piaera a cuore, che I’efsere uccifo per
‘Gesu Crifto , ‘punto nondefift¢ dal fuo impegno , anzi allaloro
prefenza infranfe , e calpefto qlgun_e ﬁgl_xrc, e immagini degli
Dei con grand’orrore de’ Gentili , iquali temevano , che nonfi
{caricalse fopra dilorouna tempefta di fulmini, edifaette.
Entrando di gii I'inverno , -ebbe d’'uopo di prefto partirfi di
cold, e per confeguente , di ripafsare 1a paludofa campagna di
fopra accennata , con fiio grave tormento , per efserglifiiviria-
perte talmente- le piaghe , che appena poteafi piv muovere ;
quindi moffine a compaflione i Neofiti, tanto pia, che di mol-
te {ettimane era il rimanente del viaggio, apertamente l(t)x i
: chie-
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chiefero a fermarfi trai Tapacurafi fino alla Primavera ; ma egli
a cuipiti dolevano le comuni necef.ﬁté. delle anime , chequelle
del proprio corpo., facendo loro animo, non tanto.con le paro-
le , quanto con 'efempio , pafsd avanti. Nulladimeno india
poche giornate I’abbandonarono. gli Aruporeci a motivo de’ fiu-
mi, gid per le piene orgogl 19ﬁ,- opdq i NcoﬁgLa gran loro rifchio
prefero a traghettare lo Zirefirio. in una piccola canoa fu cui :-
Privi di gaida , e direzione [fcrive il Padre medefimo] cammi-
wammo per fiumi , per lagune , e per paludi fenza avere s o travare al-
cun mantenimento., onde reggere asamtitravagli, ariferva di foglie-
d'alberi , ¢ radiche d’erbe . Mi ricordai , avere adito, feoprirf vi-

cino &’ Bohoci un’altc ingiunfi a’ mies., che faliti
Jugli alberi., n’efplo tolo. finalmente. per gran.
wventura, verfo celd ol divin favore, dopo tre

Settimane- di viaggia, commulie difags , e patimenti entrammo nellas
loro. Popolazione . dowe. ci accolfero. con gran- fefla., e allegrezza, e
quanto fa loro poffibile , ci provvidero. di viveri per- il noftro. riftoro.
Cosi il P. Luca,. il quale trattenendofi quivi qualche tempo per
rimetterfi in forze co’ fuoi compagni,. e profieguire il cammino,
a S.Francefco.Saverio , ebbe-.comodo, e fpazio- da conferma-
re quella gente nell’amore- di Crifto , e nella divozione alla_
S..Croce..In quefto mentre offervando up giorno, efsere nella ca- 21°=~
panna, a.camera, ove cra ftato alloggiato, alcune.difcipline con.
globi di' cera armati. d’acute- fpine, entrd.in fofpetto.d’alcuna.
fuperftizione, tanto pil1 , che fapeva altrove ancora efserne gran
copia. Chiamato. pertanto da parte- il Caciche, volle da efso.
informarfi della cagione di quella novita. Penfereiio d’incorre-:
re un gran fallo, fe conaltre parole la riferiffi, che con quel--
le delbarbaro ,. fecando,. chlei fi fpiego col P..Cavaliero ..
Erano qai wenati [difSe il Caciche] a.metter cafa i Borigli =
Gente altiera di genio ¢ fuperba , la quale facendo poca flima di nui,.
metteva in derifione i woftri.coftumi . Annojati pextanso di.tal difprez--
205 ci’ comgikrammo, contro. di effi., e accifi.nel pi capa della norten
gli nomini 5 rifervammo per noftro. afo le donne . Dopo bricve tempo.
[fi Jearicd fopra: di noi un 52 fievo.contagio., il quale. tal feempio.feces ».
che penfavamo. di’ perir: tatti 5 onde immaginanduci. quello. effer- ga--
fligo del.cielo in-pena di delitto.commefo, ci fovvenne-, che i Criftiani ,.
per placare la divi v [i difciplinawano s fivo allo fpargimen-.
to del Jangue dagli i0.innalberata la Croce-. che qui vedete ,.
ofpramente ci-perquotemmo. piss wolte a pid di effa-, chiedendo a Dio
mifcricordia s, e perduno. delle noftre colpe « Cefsd allorg:di tal.manieras
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211, ls peflilenza, che da indi in poi, nd alcano deglinfetti mor?, we
sinfermd veruno de’ fani . Anzi ana fera alla prefenza di molii
ohe lo widero, fcefe dal cielo unGiovane di vaghiffimo afpetto , & ri-
Jplendente nel volto, il quale proftrato a terral'adord : perloch da allora
én poi abbiamo tenuto in gran venerazione quefto S.Legno.e quanto pri-
ma defideriamo d'abbracciare la Fede di Gesi Crifto.Fin qui il buon Ca-
ciche ; dalle cui parole non ¢ facile lo fpiegare quanto fi animafie
il S. Miflienario a condurre a fine 'opera inceminciata , d’unire
in una Riduzione que’popoli, per iftruirli ne’Mifterj da crederfi,
e ne’precetti da ofservarfi,vedendo eflere accetti a Dio i fuoi di-
fegni, e che <con influffi celefti gli venivano benedetti. Licen-
ziatofi finalmente da quella gente, indirizzo il pafso alla-volta
di . Francefco Saverio , deve il Gennaje del 1708.-dopoe cinque
mefidi viaggio , non meno carico  di meriti per fe medefimo a
cagione degli affanni, e difagi fofferti, che di fpoglie per il cie-
1o raccolte nella conquifta di tante anime , giunfe disfatto, ¢
confumato dalle fatiche de’ fuoi.apoftolici minifterj, per refri-
gerarfi, e prender vigere, non tanto nel corpo, dicuipoce fi
&«urava , quanto nello fpirito , dovendo tornare , all’aprirfidel
tempo , a fondare una nuova .ﬁiduzionc ne’ paefi {coperti.

C A P O XV.

Fonda il P. Luca Cavaliero la Riduzione di Noftra Signova
delle Concezione s ed @ wecifo dagh Infedeli Puyzoci .

Vea ordineil P. Luca, come gid {i diffe , dal P.Gio. Bat-
tifta Zeca di fcieglicre un fito comodo in un’aperta cam-
pagna di mezzo a quelle Terre di linguaggi differeati,

perché radunar vi fi poteflero que’ popoli , ed eflere ammaeftra-
ti, ficcome nella vita civile , cosi nellalegge divina. Poco pe-
ro in vero eravi, che fciegliere , eflendo il paefe pieno tutto di
foltiffimi bofchi, ariferva d'unafolavalle, che fcoprivafi tra’
Tapacurafi , ediPaunaci, per lo piuripicna d’acque ftagnanti,
e di-pantani, da’ qualifi generava un’infinitd di mofcherini ye di
tafani, che cagionavano infoffribil moleftia di gioerno , e di-not-
te. Cio non oftante , coftrettodalla neceflita, pofe quivicafail
fervorofo Padre, e dette principio alla Riduzione dell'lmmaco-
lata Concezione alle fpende d’una laguna abitata da popoli di
varj idiomi, e differenti .coftumi; erano quefti i Paunapi, gli

Unani, edi Carababi, gente foprammodo felvaggia, fino a
non
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non ufare, uamini, e donne d’alcun veftito ; di poco-animo),. ¢
codarda . Tuttoche d’idioma , edicoftumanze da’ Manacicidi-
verfe , ella & nondimeno d’una Religione iftefla, e nella forma,
in cuifi da a vedere , adorail demonio . Propofe a coftoro il Pa-
dre colla folita encrgia , le fuperftiziont da abbandonarfi , i Mi-
ferj da crederfi , ed i precettida ofservarfi, per meritare il di-
vin favore in.quefta vita, ¢ 'eterna beatitudine nell’altra; quin-
diallettati eglino dalla fperanza del premio, ¢ refi timoroft da’
iaftighi , fé non ubbidiflero_al volere d’Iddio, uniformemente.
*accordo gli dettero parola d’aderire con prontezza alla fua vo«
lontd; a condizione perd , che nondovefle proibire loro l'ordi=
naria.bevanda della cicia , attcfoil cagionare ad effi l'acqua acu-~
ti dolori diftomaco- ) o I
. Noa poco dediti fono queﬁ;.popel;n' aila.fatrga , merct H.oon
prezzare altroe Dio, cheicampi, ed i feminati ; che fe fanne 213,
ftima del demonio , ¢ lo rifpettano, egli&folo, perché fi perv
fuadono eflere cid vantaggiofo a’ proprj interefli. Non ufano di
portarfi a caccia per le felve , n€ piu fi slontanano dalle propric

-

cafe, che quanto pofla durare un.ﬁafcc_» diquel loro vino ; unica

provvifione , e viatico ne’ viaggi, ché intraprendeno . Nonebe

be difficolta il Padre d’accordar loro 'ufo di quella bevanda,

attefo il non cagionare in effi ubriachezza ; folo motivo di

sbandirla dalle altre Riduzioni . Quantungque pero promettefie-

to d’abbandonare le lore diaboliche , e autiche fuperftizioni,

contuttocio, non cosi faciimente fe ne dimenticarono. Quindi

fofpettando il P. Luca, che fitrafgrediffe da alcuni quefto fua

ordine , con celebrare i funerali, e le effequie all’ufo de’ Gentili,

affine di coglierli in fallo , deputd alcuni, che I'indagafsero; né as44

ando guari, che pafsando all’altra vita una donna, determinarono

gl'infedeli didarle all'ufo proprio {epoltara . Compofto pertanto

un Galpone , o fia tempio coll’arte maggiore, che potereno a for-

~ za di rami intrecciati,vi piantarono nel mezzo due pali per trone

deldemonio,che in forma vifibile comparifce a ricevere le offerte,

ad udire le fuppliche , e a gradire i facrificjfoliti farfi per ’anima

del defonto,e cinta con una rete la capanna,in cui altri non ha P’in-

grefso,che il Mapono,co’parenti piat proffimi del trapafsato,cele=

bravano i funerali, per non efsere {coperti, nel piu bujo della not-

te. Stavano gid nel meglio, e piu divoto della funzione , quando 215,

all'improvvifo giunfe il P. Luca , il quale fifsando lo fguardo in

quell’infame tabernacolo, vide tra quelle tenebre fcintillare gli

occhi del nemico infernale, che pic\r;o di terribil maefta fedeva
nella
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nellacimade’ legni accennati, e quantunque per 'orrore fi riz<
zaflero al Servodi Dio i capelli,, volle cold entrare con tal di-
fpiaceredel demonio, che non foffrendolo ,, difparve in un mo- -
mento, e feco condufle in.corpo., € in anima il Sacerdote ,, che
mai piu non fi rivide , aggiungendo ,. ad alta voce » Che pilt non.
fo. rivedrebbero in. quelluogo., didove-, fuo mal grado,, crau &
cacciato con. difonare , ¢ vergogna.. Riprendendo. allora. que™
mifcredenti il S. Miffionario con ardente zelo.della poca.loro fee
de,fece loro chiaramente conofcere coll'efempio de] Mapono,al-
tra intenzione non.avere- il demonio ,, che ad un tempo fteflo far-
ad efli perdere ,. e 'anima,. ¢ ik corpo .. ‘

. Prefa, che ebbero cafa nella nuova Riduzione i popoli pitr
vicini' 2" Manacici' . furono. lafciati i pia fontani fituati. verfo.
Oriente: al P. Francefco.Hervis, perche liconduceffe aS. Fran-
cefca Saverio ;, egliperd con eftremofuo dolore , € fentimento ,,
altra non:incontrd , che cadaveri’, e offa di morti,. avendo. fate
ta.una fatale firage di'que> poveri Indiani il contagio ,. da cui era.
fato poco. prima infetato il paefe .. Ebbe ivi il P..Cavaliero cer-
ta notizia d’un’altra: Nazione,, con cui in. continua guerra , e_.
oftilitd favano i Manacici, percidfe gliinfiammaé.il cuore d’un®*
accefiffima caritd. di ridurre: quefti popoli. al conofcimento del
Creatore ; tanto piv,. che si rozzinan.erano, e felvaggi, come-
glialtri, acofto.di tantiftenti,, ¢ fudorida fe guadagnati a Cri-
flo .. Vedevanfi. le: loro.Terre ben popolate ,, € non fenza gover~
no civile,. e politico ;. ben’ordinate le cafe ,. infieme colle. piaz-
ze 5. ¢ firade: 3 fabbricavano.vaghiflimi fcudi di piume-, e fi tef-.
fevano con grand’arte dalle.donne Ie proprie vefti, con ricami di -

216. fiori.in un buon’ordine ,. € proporzione difpofti’.. Notizie tali gli
avvivarono:il desio di riconofcere il paefe; ed i fuoi abitatori; che:
perciod ,. non curando. il rifchio, di’ perdere. la: vita,, prefe a far-
animo.,, e ad efortare alcuni Neofiti ad: accompagnarvelo-.. Po-.
fofi pertanto.in: viaggio:, appen giunfe alla prima Popolazione
poche miglia diftante ,. che-gli ufct incontro, una fquadra:di bar-
bari, iqualiricufandod’udirlo.,. lo.accolfero. con. un: nembo di
faette .. Non fi fmarri per queftodanimo, e dicuore il Padre ,.
anzi avvicinandofifenza timore ,. fé rimanere. ammirati colorodi
tantacoftanza , € molto. piit. di. non: accertare effi alcun colpos
contro di lui',, onde-mutatain altrettanta amovevolezza,. € cor-
tefia la nativa fierezza,, lo.accolfero: con: dimoftrazioni di gran
Benevolenza, gli prefentarono. frutti del paefe, ed alcuni fcudi
di piume eccellentemente lavorati « Eralacafa, incui l’avcan?

a -
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alloggiato , Vicina al tempio ; laonde fegli prefentd opportuna
occafione d’offervare i loro fuperftiziof ritinel dar fepoltura ad
un defonto , il di cui cadavero ful far della notte portarono ins
mezzo della piazza , dove dandogli gli amici , ed i parenti gli
ultimi abbracci, o pofero foprauna <cataftadilcgne difpofta in
forma di Pira , a cuidato fuoco, ne ripofero finalmente le ce-
neri con infinite cerimonie , in un’urna dicreta. A tale fpetta-
..colo,gran timore, € fpavento s’ingenerd ne” Neofiti, € molto pia
quando viderovenire in qacRo mentre nella piazza ftefla alcane
gluadrc'di gente , che guatando attorno, attomo », andava quic~
ta, ed infilenzio prendendo.pofto a’ capi delle ftrade , fofpet«
tando , che fimigliante funerale non fi prepar‘aﬁ'c pereffi; ches

perciod fi vollero afficurare colla fuga, -¢ tali itanze ne fecero al
Padre , che glifua uopo partire prima dello fpuntare del giorno
con fo incredibil dolore . mentre perdeva I'occafione di ridur-
re in brieve al con quella non mal difpofta Na-
zione , ¢ di fare in poco tempo gran guadagno d’anime’ per il
cielo . Siconfold nondimeno colla fperanza di raccogliere Ian-
no futuro quella meffe ; quantunque di li a poco {vanifle ancora
ella acagione d’una truppa di mercanti Europei della profeflio-
ne di fopra riferita , che affaltate all’improvvifo quelle Terre,
firozzati i principali, ¢ fatta degli adulti notabile ftrage , fino
a bruciarlivivi, fc arrendere non fi voleffero, ne ditruero af-
fatto le cafe , ¢ conduffero in fchiavita tutto il popolo minuto
con i fanciulli , € colle donne , le quali fopraffatte da’difagj, e
dagli afpri trattamenti di que’ barbari vincitori, perirario nel
viaggio. Volle nientedimanco paflare innanzi 'apoftolico Pa- -
dre ; masi ne quella gente a motivo di quella
crudeliffin 2, € macchinata a tradimeuto, ‘che
colle vite de” nuovi Criftiani voleva vendicarne I’ affronto ; ‘quin-
di perche gl’innocenti non pagaflero la pena a’ colpevoli dovuta,
fu coftretto a ritirar(i con preftezza , differendo l'imprefaa quan-
doil tempo ponefse in oblivione un tale aggravio, con isfogare
trattanto il proprie zelo in altre Terre , i cui abitanti andavara-
dunandoe nella nuova Riduzione , gia trasferita in fito piti confa-
cevole allafalate de’ Catecumeni inuna pianura , che da Orien-217,
te rimirava i Puyzoci, dal Norte i Cozaci, ¢ da Occidente i -
Cofirici. Quivi nontdava egli triegua alle fatiche,, informando
con incredibil pazienza que’ barbari ne’ coftumi civili , e in-
ftruendoli nell’ofservanza della legge divina , e ne’ Mifterjdella
Fede ; efsendo quefta 13 divifione ‘cfontinua ditutto il tempo , €
B / 2 di
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di ciafcun’ora. Dimentico poi dife medefimo , di tal forte at-
tendeva al bene de’ profflimi , che appena v’era giorno , incui
oon diftribuifse 2’ fuoi Criftiani, eziandio I’alimento , alla_
confervazione della fua vita neceflario, di nulla’ piiy curandofi,
che didilatare la gloria del fuo Signare , e di comprare a cofto
a18.de’ proprj fudori l'eterna falvezza a que’ miferi Gentili. Che fe ¢
ftanca datanti difagi la natura , richiedefse alcun ripofo, nafcon-
devafinella Chiefa, e guivi tutto afforto nelle cafe divine , tan-,
to s'accendeva d’amor di Dio, che non fi fapeva ftaccare dall’,
amatiflimo {uo Bene ; finalmente , piunon reggendogli il corpo
ftanco »_prendeva un brieve fonno ,. necefsario.ad acquiftar for-
Za, evigore ; indi conmaggior lena, e coraggia.tornava a col-
tivare quelle piante novelle . '
+_Andava trattanto penfando alle apoftoliche fortite , che
meditava di fare tra’ Cofirici all’aprirfi del tempo , tanto pid ,
che gli avevano inviata un’ambafciata , accio fi portafle cold ad
annoverarli tra’ fedeli, con offerite fito comode., in cui fon-
dare una Riduzione . Entrd nondimeno in dubbio , fe maggior
fervizio di Dio fufle laccettare una tale offerta, avvero paflare
a’ Puyzoci ; fopradicheé non gli parve di prendere certa rifolu-
zione, pria d’efplorare la volonta del Signore ; laonde per lo fpa-
zio di pid mefi ritiratofi a fare orazione nel cuor della nottes
[ poiche quefta per fe ei prendeva , dando tutto il giorna a’ prof-
fimi , per efler pronto alle loro neceffitd] implard dagli Angeli
€uftodi di quelia Nazione , lume , e conofcimento, con alcun
raggio della loro luce, per certamente conofcere qual fufle in
»19..quefo affare.ildivinbeneplacito , ed ebbe rivelazione , oillu-
ftrazione interha ; volontd, e piacere dell’Altiffimo eflere, ch’
, eipaltaffe alle Terre de’ Puyzoci, e fi.efponefle ad ogni rifcflio >
fenza fer:cafer della propria vita; né sd inqual maniera ,. poi-
ehé ie netizie' da: queile'Riduzioni venute non I’efprimono ,. fu
certificatoi-ancora d’avere il cielo efaudite le fue tuppliche , e
determinato di dar compimento alle fue brame di facrificare alla
-gloria del Creatore :la propria vita. Quali fuffero i giubbili, ¢
-quali: leallegrezze di quel cuore, pia facile egli ¢ il penfarlo,
. = ¢he il ridirlo . Cio non pertanto piacque a Dio di togliergli per
_220.un poco quellecceflo di doleezza, nel quale beatamente anda-
«va fommerfo il {fuo fpirito, permettendo., che la parte infe-
-riore tormentafle la fuperiore, accid , tanto pid gleriofo riue
Aciffe il trianfo, e la palma, quanto piu ancoradifficoltofa {a=

-rebbg Ja vittoria« Scorrendogli adunque per le yeae un fzxrdgr
. d
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. tutto s'impallidi; e-tanto flero fe.gli rapprefento il
feeggod::ltlg morte , pche non di rado lo pofe in dubbio , fe fido-
vee efporre: a quellaimprefa; ed ogniqualvalta yn.pcnfava.;
tremando da capo a piedi, dava eﬁcrnamcn;c,cgngrafcgq: glcll
interno.conflitto; né dir faprei, fe perle ordinarie-infermita , o
per nuovo fiemperamento. d’'umori cagionato- in-tutte le mem-
bra da quel combattimento dello fpirito,, gli fcefe alle gambe
un’'umore si malignos, che- I’obbligd: a.guardare il letto, sfor-
zandofi , fecondo I'apparenza,. in quegli eftremi la natura di
confervare la vita a quello, acui si da vicino minacciava la
morte . In fartiaffai perplefflo,, e anguftiato nell’animo fi ritro-
vava ’apoftolico Padre , di forteche da fe fteflo non ardiva
rifolvere 5. ed era fpettacolo degno di. compaffione il vederlo
feco medefimo in battaglia , vincendo una volta, ed unaltra

rimanendo. 0, e come attonito . Ri-
volfe allafi :a fua mifericordia al fuo 221..
" . Servo ftatog tempo tra’ difagi della fa-

me , della tete , aena poveria,, ¢ aitanti altri incontri, € pe-
netrandogli 'anima con.un raggiodella fua luce, fchiari quelia
denfa nebbia , che in ofcure:tenebre il ravvolgeva, e gl’infufe
tal coraggio, e fortezza , che vincepdo. in' un colpo Ja carne ,
diffe con gran ¢ pex quefto fleffo [fono fye parole]
che vi fentiva 8 , -voleva, a.fuudifpetto mester mano-
allopera .. E fando gia dipartenza-fcrifse; ad un fuo Commiffio-
nario avvifandolo coafidentemente del fucceduto s e pregando-
lo delle fue orazioni., foggiusade ;. Spirisus-quidem promptas eft, ca-
voautem infirma.. - S )
Accompagnato. finalmente datrentafei Manacici di frefco 222+
battezzati, fi pofe il S. Uomo in viaggio verfo de* Puyzoci,
nella cui prima Terra giunto ,. che fu , I’accolfero-i paefani con
fegni di grande amore , € benevolenza,. préfentandogligran
copia di frutti; fenonché volevano ricoprire con-cidle loro mac-
chine. Pafso. di qui alla feconda Popolaziene ,. ma portato fu
le braccia altrui,. non permettendogli la fiacchezza-del corpo
direggerfi.in piedi , © diguazzare una fpaziofa laguna, che v'era:
di mezzo. Quivi ancora il riceverone con parole pienc di finta
dolcezza ,. gia da’ traditori (premeditate 5 ed il Caciche fpecial-
mente covando-nel petto i facrileghi fuoi attentati, feco tratte-
nendolo, ordino-alla fua gente, che conducefle alle propries
cafe i foraftieri , dividendoli perd.dital maniera, che pochi ve
n’avell¢ in ciafcuna , per potere in quefta guifa fare il colpo con
. ‘ mag-
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223, maggior ficurezza . Eranfl appena affifi a menfa i Ndofiti , nul-
Ja confapevoli di quanto contro!di -effi fl:tramava, che uicita_
fuori di repente unatruppa di donne.ignude, tirarono ful loro
volto alcune lineenere ( cerimonia da quefta Nazione ufata con
quelli, <he pretende uccidere. ) Mentre di cid fi maravigliavano
i Criftiani , fi videro con gran furia aflalifi.da una moltitudine di
geate , che con poco ftento ne uccife la maggior parte . Corfe-
ro fubitamente alcuni pochi, <che per ventura fcapparono da
quella carnificina :a darne avvifo al P. Cavaliero, -che rimafto

olo nella fua®tanza, tutto afforto in Dio recitava le Ore Cano-
niche , onde non foffrendo un Neofito di vederlo efpofo allo
fcempio dique’ barbari, levatofeloin{palla , proccurd, .afficu-
rargli fuggendo la vita, tuttoche indarno , -concioffiaché , pre-
mendo a’ traditori , -che non{cappafle ‘dalle loro mani, -chi tan-
to abborrivano per qaella legge, :che predicava , lo infieguiro-

- "'no, e gliconficcarononegli omeriuno firale. Sentendofiil Pa-
dre mortalmenteé ferito , pregd il Neofito a lafciarlo in queliuo-
go ; dove piantata immantinente la Croce, ‘cheteneva in mano,
fe le ingmocchid dinanzi , offerendo il fangue , che {pargeva per
i fuoi medefimi uccifori s .nél qual mentre invocando i dolcifimi
Nomi di Gesu, -edi Maria , rottagli, ‘e fpaccataglia gran colpi

- di macana latefta, refelo {pirito in mano del 4o Creatore il di
18.di Settembre del 1711.11finemedefimo conleguirono ventifet
de’ fuei compagni Neofiti, 2’ qualitoccd 1a forte di dare 1a vita
in teftimonianza di quellaFede , chepoc’anzi aveano comincia-
to a profe@are . Un Garzoncello folito miniftrargli al facro alta-
re , vedendo a mal partito le cofe , montato acavallo, corfea

' brigliaiciolta dentro il pid folto d’pnbo{co y :didove in compa-
gnia d’altri Neofiti fuggiti ancor’eglino,giunfe molto fparuto alla
Riduzione dell’Immacolata Concezione, nella quale ben cin-

. que ‘ne morirone in pochi giorni per le ferite . In quefta guifa,
termind il Padre Lucala carriera della fua predicazione colma di
zantiaffanni, ¢ fatiche , colla maggior ripruova -di carita verfo
Dio, -e verfo i proffimi , che dar fi pofia, facnﬁcando.‘tutto fe
fteo, -per tirare al conofcimento del fuo Creatore quei, che vi-
vevano fepolti nelle tenebre , - nelle ombre della Gentilita .

Non fi dié con tuttocid per foddisfatta la crudelta-de’ barba-

ti; che perdtimorofipocodipoi, chehonaccorrefiero iCriftia-

ni della Concezione a gattigare il loro infame tradimento, invia-
224, rono cola alcune fpie ad oflervarne 1 muovimenti ; nelché incon-

trando fuori dell’abitato un Indiano., ¢ alcunc donne, quello
uc-
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uccifero » € quefte feco. conduffero. prigioniere ; cofa, da cui
tale fpavento fi cagiond nella Concezione , che fuggiafchi fe ne:
andavano. tutti per le felve , come fe fteffero. di gia alle porte i
nemici 5. onde fu neceffario ,. che il P. Giovanni Benavente fup-
plicafle il GovernodiS. Croce della Serra , accio ponefie freno
alla feracia,. e all'ardire de’ Puyzoci . In fatti corfe fubito una
Compagnia di foldati a domare quella Nazione , a vendicare la
morte de] P. Cavaliero, e a condurseilfuo S.Cadavero alla Con-
cezione .. Giunti pertanto. cola gli Spagnuoli ful tramontare del

fole, -accogliere le facrate ceneri al di feguen-
te;Q .della notte', non molto lungi da dove fi2zg.
erano una fiamma in forma di torcia,che mol-

te volte s’accendeva, € ii fmorzava ;. maravigliati di cid-, appena
{punto.if giarno, che correndo ariconofcere quel Iuogo, ritrova-
ronorifplendere ella fopra il corpo.del Padre; che ftava.in ana pa- 226..
ludé. con.ammirabile pofiiura; profirato. col ginocchio finiftra im terra > col.

pid deftro flefo ip una foffa della palude;colla teft fopra la ma-
w0 [iniftra; e colla Croce piantata dinanzi s come (guardo . S’

accrebbe: loro:atalvifta lo-ftupore,. e: la venerazione , € molto
pinal ritrovarlointiero-,, ed incorrotto,. fenza.efalare alcun cat-
tivo odore:;; cofda,.che fembrava piu, che naturale-, si in riguar-
do.de! cocentiflimi Soli . a” quali. per.molto.tempo. era ftato ef-
pofto,. si a-cagione delluogo.umidor,, qual’era la palude-, in cui
giufta ildetto,, giacea, e si ancorz ful riflefo.d’eferfi.di gid. cor«
rotti I compagni'.. I Soldati di S.Croce gli sagliarono-per.reliquia les.
sngbie, glitolferail Rofprio, e¢la Crace fu prefemtata da un Portughe~
Jes che /ﬁrow‘prcﬁnmallaﬁnzianc:, al Signor Marchefe.del Toco in-
[figue benefatsore di quelle. Miffioni >.con tal gradimenta di Sus Signoria,.
cbe la.ricevé come.religuia.d'up Apoflolo,. che cosYegli lo.chiamaya... I 327..
gueflo piesofo fpoglio., cominziarone.a temere: quei di-S. C¥oce:, di non-
effere affalsati. da samera; magg"qm dinfedeli ». di quello., cbe effi fuffe-
70, ¢ 8 prenderfi pewa d.aver lafigee lecavaicatare impaflojase; moltew
legbe di 13 fomtano o, affiwe di pemetrare-per i.bofbi al laogpﬁili martirios.
ende_domandironaa Dio. foccorfo. per Linterce[fione dcl Santo.Martire <.
Appena fista upasaleorazione-, udironosumgrande firepito, creduto de®
semici’s che gid.vesiflere.ad affolivli 5: ondé turti ff po/gra,imarme; Se
wrxcbéﬁagej%;ti rimaféro al vedere-effeve.le-lore giumente., che feiolte:
dulle paflogé » venivane s¥ da-lungs cornends.dirittamente al liogo ,. da-
c:or[f imaravane.. Pigliatos con: gran.venerazione- quel facro: de-228.
' 1to‘1l;vportargnoalla:.(;bucezione » overichiefero. al P..Bepa--
weate:, in gradimentor dic quella fatica: ,. d’alcanipezzidelle (ue:
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veftimenta per reliquia ; il che ei non-poté niegare alla loro ples
ta , edivozione. Con altri molti miracoli, fembra avere Iddio
voluta onorare i meriti, elozelodel fuo fervo ; ma' giovamij
229, per ora di tralafciarli . Non poterono perod que’ pietofi Spagnuos _
d dare a’ barbari uccifori il meritato gaftigo, perché tormenta«
tieglino dalla .cofcienza del proprio peccato, fuggendo, chi
qua, e child ,firintanarono nellefelve 5 contuttocio non fi fot-
traflero dalla giufta indegnazione di Dio; mercecche il primo
de’ Puyzoci arditofi ad afferrare perlavefte il Padre , pagoden-
tro pochi giorni il fuo temerario attentato con una morte penofa;
< gli altri terminarono.di vivere-confumati.dalla peftilenza; ben-
che il gaftigo maggiore contro di tal- Nazione fulminato dal cie=
lo fifu lafciarla nella fua infedeltd, nen.fapendofi fino ad ora,
che alcuno di efa abbia deteftati i proprj errori , ¢ fiafi convers
tito a Crifto.
Quantunque dal detto fin qui fixpofla raccogliere la fantita di
quefto apoftelico Miffionarie ; contuttocid non voglio defrau-
ajo.dare, ed eflo dellagleria &’ fuoi meriti dovuta , e noi dell’efema
pio delle fue eroiche virtd ; mi fpedird bensi con breviti. Fu uo-
mo , quafi fenza uguale nello zelo d’ampliare la gloria divina ,
€ diridurre anime alla S. Fede : degno veramente d’eflere anuno-
verato'tra quelli, che tradiderant animas.fuas pro nomine Domins
fefu Chrifti . 1 fuoi Commiffionarj ne parlano con ftima fingola-
re, ne altra.taccia gli danno, che di troppo intrepido ne’ ci-
menti, ¢ ne’ pericoli, qualora dovea portare -tra’barbari jnfe-
deli la legge divipa ; & ho udito un Superiore, che non ceflava
di maravigliarfi, come eﬁcnglo egli 51; compleffione delicata , @
infermitcio, e travagliando inun clima ftemperato, poco fano.
a’ naturali, e molto meno &’ foreflieri, potefle reggere a tante
fatiche , ed aver tanta forza, e vigore, 'quan'fio intraprendeva
231.alcun negozio di fervizio divino . Era do.t.atq d’una puritd si-An-
gelica, che portd al fepolcro il candor virginale, {enza appan-
narle , n¢ pure cella pi lieve ombra di macchia; anzi veden-
dofi in unclima, incui tanto-domina la lafcxvxa » e-tra gente.,
cotanto difloluta , edifonefta , ottenne dal-cielo , che-quelle ten-
tazioni, e ftimoli, allequali,oin pena univerfale del peccato,
o per maligna fuggeftione del nemico infernale, dovea effere.,
foggetto, fe gli commutaflero in altra materia , ficché non fuf~
fe tentato a‘far gettito di quefta gioja preziofa., ed infieme non
232, gli mancaflero nemici domeftici da foggiogare . Ingrado eroico

polledeva la virta dell’'ubbidienza : ¢ in vero ai gran cimenti,
: ne
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ne’ quali fi trovo , ceduto avrebbe ogn’altra volonti meno ar-
rendevole . Certamentce vederfi dinanzi si gran numero d’infe.
deli, che lo richiedevano del Battefimo , ¢ per ubbidienza con-
tenere I’ardentiflimo fuo zelo in non amminiftrarlo : eflere invi-
tato a fondare nuove Riduzioni, dal che gran profitto rifultava
alle anime, e a Dio tanta gloria, € ad un cenno del Superiore
non muoverfi di dove egli era ftato affegnato ; ritirarfi ’improy-
vifo da’ luoghi , ne’quali avea copiofa mefle d’anime., furono
le occafioni, che fi prefentarono a quefto S. Uomo didar ripruo-
ve dclla fua ubbidienza , con foggettare il proprio giudizio , e_,
volere . A chi non rimira cofe tali, che cogl’occhi corperei,
fembreranno di poca virtd fimiglianti efercizj di dependenza ; i
realta perd fono quefti il giogo pit pefante , e gravofo » dalqua-
le venghino.opprefli i Miflionarj . Insi fatte occafioni maravi~
gliofamente campeggiava il fuo {pirito . Una volta , non so per
qual cagione , poiche i raggnaglidi'la nonlo efprimono, febbe-
ne fi poffa congetturare , fecefi tanta violenza invincere , e fog-
gettare la propria volonta agli ordini de’ Superiori, che cadde
gravemente infermo . Tuttocio accompagnava con non minore 233,
umilta , e baflo fentimento di fe medefimo . Non parlavadife,
fe non in materia d’avvilimento , e confufione, e quantunque a
qualfifia parte di quefte Miffionirivolgefle lo fguardo, altro
non rimirafle, che materia , onde confolarfi, si per i fudori
fparfi, siperle converfioni di tanti infedeli, nondimeno tutto
difprezzava, e folo gli parevano grandi i proprj difetti , a’ qua-

li ateribuiva il non-aver verfato prima il fangue in teftimonianza
della Fede , benché con manifefti miracoli lo liberafle il Signore
dalla morte, edife fteffo principalmente fi querelava. Da un 234.
sibaflo concetto nafceva il tanto maltrattare il proprio corpo s
facendone quella ffima , che fi farebbe d’una beftia . Con una_,
fcudellad’orzo, o di grane d’India mal cotto , e con frutti fale
vatici fe 1a paflava ordinariamente , fembrandogli una gran de-
lizia, fe tal volta fi cibavad’un pefce alla peggio cucinato. Fi-1 FIN
nalmente si difprezzante egli era delle cofe terrene [fono parole
d’un fuo Commiffionario] che pareva privo d’ogni umana inclinas
zione , € d’qﬂ'er nato. folamente per dilatare la gloria divina, e
proccurare il bene delle anime . Quefti erano i fuoi defider; s
quefte le fue anfie , e quefto tutto egli ftefso; Non ¢ pertanto
cofa maravigliofa , che coronar volefse il Signore con morte st
felice quefto fuo Servo , di meriti » ¢di virta cotanto adorno.

X . CA-
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Comverfione de Morotoci o ¢ de’ Chicfi ; feoprimento
del nuovo cammino per il Paragudy a quefie Miffoni .

Ifitata , che epbe il P. Gio: Battifta Zea la Riduzione di

‘ / S. Giufeppe , ordin0, che fi andaise in traccia delle Ter-
re de’ Tapuychi, laonde fi pofero fubito in viaggio alcu-

ni Indiani di Nazione Boci , conducendo feco un Tapuycha , che
fatto aveano ichiavo allor quando erano Gentili . A capo di

. molti giorni giunfero ad incontrare una firada piena di veftigj d’
uomo , perloche fi perfuafero efler paffati di 13 poco prima i Ta~
puychi ; quando, impenfatamente arrivarono ad un feminato,
ove attualmenre ftava lavorando colla fua famiglia un vecchio
Indiano, il quale alla vifta de’ noftri perdutofid’animo, do-
mandd loro con parole, e gefti da fupplichevole , che non !’
uccideflero. Si rifero d’una talfupplica i Boci, e col prefentar-

gli in dono un coltello , talmente gli tolfero ogni timore , che.
brillando d’allegrezza, fi fece Joro guida a’ fuoi paefani , da’
uali furono accolti con dimoftrazioni di benevolenza. Corri-
pofero i Neofiti con alcune cofe d’Europa prefo di noi di poca
ftima , da efli perd molto apprezzate , e tuttoché per la diverfita

del linguaggio non s’intendeflero fcambievolmente , ottenne-

ro nulladimeno di feco condurre due Giovani, che apprefa la
Yingua de’ Cichiti ferviffero poid’interpetri. Veroé, ché non
erano altrimenti Tapuychi, come fi credeva; ma Morotoci ,

0 come altri li chiama , Coroini gente di grande ftatura , di for-

ze robufte, e ufa al maneggio de’ dardi, edelle picche, leu
quali formate d'un legno duriffimo, vibra ella con-gran de-
336. ftrezza ; ma poco numerofa cllae, siperle peftilenze, come
per le guerre con ivicini; e st ancora perche contentandofi di
“due foli figliuoli , uccidono gli altri, liberandofiin quefta guifa

da ogni molefia, e faftidio , per vivere a loro piacete, le donne ,
che godono ivi del titolo di Signore. E divero, che lofono ;
concioffiache elleno comandano a’ mariti, i quali fecondo il
loro capriccio, da un luogo fi trasferifcono ad un'altro , e les
fervono ne’ minifter;j pid abietti della cafa, a’ quali fenza di efsi
¢lle non danno mano . Benche abbino Cacichi, e Capitani, non
percido hanoo ancora alcun governo , o Religione, ¢ fol ris
fpettano i familiari del demonio . Quanto a) pacfe, eglie il ]:ll}‘l
. 1=
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difgraziato diquelle Nazioni , fterile » {alvatico, e circondato
tutto di menti; il cibo peggiore , che inqualunque altra parte,
e fol confiftente in radiche , delle quali v’ha grand’abbondanza
ne’ bofchi : per bere hanno alcune felve di palme , da’ cui tron- 237.
chi traggono il midollo groffo , e fpungofo, che fpremuto fup-
plifce alla mancanza dell’acqua . Rigidifsimo, e pieno di diac-
cio egli¢ Vinverno, quantunque peronon ufino alcun veftito, non
cagiona moleftia a’ pac(ani ben provveduti d'una cotenna con
due dita dicallo, cheli rende robufti, forzuti, e di non or-
dinario vigore , fino a vederfi uomini, e donne difopra cen-
to anui d’eta , i quali d’altro morbo non terminano i proprj gior-
ni, che di vecehiaja. Piacque ai due Giovani di quefta Nazione
Ja vita de’ Criftiani , e dipoi agli altri ancora, che vedendo
tanta abbondanza di viveri , ¢ si pingui le raccolte de’ campi’,
davano fegni all’ufo loro , dello ftraordinario contento, che
fperimentavano in rimirar tanto, con che comodamente me-
nar la vita, e con minori fatiche ; laonde fi perfuadevano, che,
fe {i fermafsero tra’ Criftiani, ufcirebbero delle infelicitd , ¢
miferie delle loro Terre. :

" Alla fine di Giugno dell’anno medefimo fi preparava il Pa.
dre Filippo Suarez per portarfi a cinque Terre de’ Morotoci,
affine di trarre quella gente al conofcimento del vero Dio, e
febbene fi dovette trattenere alcun poco a cagione d’una lettera
del P. Antonio Garriga Vifitatore , e vice Provinciale, il quale
gli ordinava di fubentrare al P. Gio: Patrizio Fernandez nel gra-
do di Superiore diquaelle Miffioni , nulladimeno, per non per-
dere I'occafione , vi fi portd , e felicemente traffe a Dio quel po-
polo. Egli ¢ benvero, che annojatifi molti, attefo lo fperi-
mentare quel clima alla falute poco propizio, vollero tornare
alle loro antiche miferie 5 fi acquietarono pero dopo le molte,
e s’indufero arenderfi Criftiani con prendere cafa ftabile in_
S. Giufeppe 5 cosi premiando il Signore le fatiche , ed i travagli

" di quel fuo fervo, i quali certamente furono grandi, fpecial-
mente un’ardentiffima fete di cinque giorni, non potuta refri-
gerare con’una ftilla diacqua. Con la venuta dicoftoro ebbefi
certa notizia d’altri infedeli, come de’ Chiefi confinanti co’ Mo-
rotoci ; ma di differente linguaggio; de’ Curucati fituati verfo
il Nort, degli Zamuci, i quali, tutto ché d’un’idioma fteflo
co’ Morotoci , fi differenziano nondimeno dal raderfi il capo a
guifa de’ Mocovi, e de’ Tobi, ficcome ancora dal veftire con
maggiore oneftd le donne, le qiali fi cuoprono dalla cintola ,

: 3 fino
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fino alle ginogchia; de’ Careri, de’ Cateini, o Ibiray dimos
ranti viciso ad alcune Saline , e d’altre Nazioni verfo il Mezzo-
di, che fi ftendono alle vaftiffime pianure del Ciaco . Ricevute
notizie tali, fi trattd fubitamente di guadagnare a Crifto.i Cuca-
rati , ed i Chiefidimoranti alle rive d’un iume » che va a fcari-
carfi nel gran Paraguay , che: perofpediti cola alcuni Boci y €
Cichiti, in pochi di giunfero alle Terre de’ Chiefi » iquali ficco-
me non fecero loro refiftenza , cosi v¢ pure preftarono fede alle
lorofinezze, e cortefie, anilor rinfacciarono la ftrage fattane
colle armi glianni addietro, della quale confervavano tuttora
non pochifegni, e cicatrici. Cid non oftante condufiero feco. i
Neofiti due giovanetti, perché apprefa la lingua Cichita , fer-
viflero poi d’interpetri :: onde bramofidi li a qualche tempo di
rifapere i loro Genitori qual fine avefiero fatto » portatifi alla
Riduzione , vi furono accolti da’ Criftiani con gran fefta, e
trattati con ugual liberalitd ; ficché , cotanto prefi rimafero,
eh= {ubitamente fi unirono.con effi, e di poi corfero tutti glial-
tri a ftabilirfiin S. Giufeppe , e foggettarfi al fuave giogo della
legge divina. Volevano tutta via fermarfi nelle proprie Terre
alcune famiglie, ‘le quali, allettate dall’amore della Patria , €
del fuol nativo, non fapevano ftaccarfenc, e abbandonare in
un tratto le proprie abitazioni; con tutto cid cederono final-
mente allo zelo del P. Filippo Suarez , quando pafso di cola nel
1715. per andare incontro ad alcuni Miffionarj, che egli crede-
" va paflare dalle Riduzioni de’ Guarani a quelle de’ Cichiti .

Intanto nonvolle il P. Zea feco condurre alcun’fndiano al-

le Miffioni de’ Cucarati, affinché per timore diefli non fi met-
telero queftiin fuga ; onde vi fi portd con alcuni foli Moroto-
€i, eingiungendone alla prima popolazione vi rinvenne alcuni
Zamuci venuti a vifitarlo. Quindi con tutta l'efficacia, vera-
mente grande, del fuo {pirito parld loro il Padre per mezzo d’un
interpetre, € lor fece un ricco prefente di coltelli , d’accette,
ed altri iromentida coltivare la Terra. Ricufavano eglinodi ac-
ccttare un tal dono per efferfi con effi {degnati i Cucarati,
quafi che ivi condotti fi fufero avifitarlo, tigati dallinterefle,
equando cid-ancor non fofle, fembrava loro'di perdere quel che
ad effi venivadato; li sforzd nondimene il Padre a riceverlo
233 con dire, che darebbe Iddio pertutti . Ma fufle quefta la vera
cagione , o perché non fi voleffero ridurre i Cucarati alla S. Fe«
de, fattofi innanzi un Caciche interrogo il Padre Zea, perche &

fufle I3 portata ad ingannatli ;_nel ch¢ pigliandolo, per la ma- -
no



Deg!' Indiani detti Cichiti. = 165

no.il tirava in difparte per ucciderlo. Si ftudioil S. Uomo d’im-
pedire , che lo difendeffero i Criftiani;, nulla pin defiderando
della morte s ma non foffrendo il cuore ad un valente Moroto-
<o di veder trucidare fotto i proprj occhi quel Miffionario , can.
gran valore , e coraggio glie lo ftrappo dalle mani, dicendos
perché. vuoi toglier la vita al noftro Padre ,. mentre egli e si
‘buono? Ammirato i} P. Zea (non fenza fuo dolore in veder per-
.duta Poccafione vicina del martirio) dell’azione di quel Barbara,
.il quale di poco.meno , che un bruto, qual’era prima, era di-
venuto difenfore della legge divina , e de’ fuoi Predicatori; nan
ceffava dj rendere mille grazie al ciclo, ed alle Piaghe del No-
ftro Redentore , il di cui fangue tanta efficacia avea in cuori
barbari, e difumani. Non & perd, che del tutto. inutile riu-
fcifle una tale andata del.Padre Zea, attefo I’eflerfi ridotte a
S. Giufeppe alcune famiglie di miglor condizione , e appoco.,
appoco.all’efempio.loro , ancora le altre ; fenza ché poté quivi
con individualita informarfi della Nazione degli Zamuci, il di
cui Caciche afferi; ne’ fuoi paefi effere fei Terre nulla meno
grandi di S.Giufeppe , allora pure dicinquecento Indiani, ed
altre fei mediocri, e minori, molto vicine le une alle altre, ¢
tutte popolate da numerofa gente della Nazione, e-lingua me-
defima, gran. parte della quale abitava alle fponde d’uno fpa-
ziofo fiume , che dalla parte Orientale feorreva verfo Ponen-
te, e foggiunfe, eflfere que’ popoli incontinue guerre con i
Caipotuardi , ed altre Nazioni confinanti aflai numerofe. Dal
¢he inferiva il Padre ;. quello eflere il'Ciaco, ove ¢ palefe ri-
trovarfi numero grande di popoli, la qual cofa, quando fuffe,.
aprirebbefi la porta per lapiu brieve comunicazione diquelle
Miflioni eon quefta Provincia; cofa fempre fommamente defi-
derata , ma fino ad ora non ottenuta . Ritirandomi qui per
tanto dall’iftoria alcun poco , piacemi di riferire il viaggio , gl
infortunj, e la morte di due apoftolici Operaj , Giufeppe de Ar-
ze, e Bartolomeo de-Blende ,. giunti dopo una-moleftiflima pe--
regrinazione per il flume Paraguay al ficuro-porto della beati-
tudine , can non miner propria gleria ,. che invidia degli altri ..
Eglino adunque ful terminare del Gennajo del 1715.ufci=
rono dal porto dell’ Afsunzione , accompagnati fino-alla {piage
gia dal Governatore diquella Provincia ;. e dasutta la Citta ,.
che pubblicamente fece efporre nella Cattedrale i Santifime
per implorar loro felicita di viaggio - U raccontare alla diftefa i
pericoli di dare nelle manide’ nemici , non menao d’Iddio , céae
. e~
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degli- Spagnwoli, di naufragare tra gli fcogli, d’incagliare nelle
arenc , di contrarieta di venti, ditempefte , sinell’acqua, co-
me ncll’aria, farebbe un non mai finire . Sembrava, che tut-
to I'inferno avefse fuonato alle armi, e fi fufle fcatenato per
impedire con ogni sforzo poflibile Pefito felice di tale imprefa,
dellaquale Iddio, i cui giudizj, fecondo David, fono un Caos
profondo , non permefle , che fi veniffe a capo , non oftante 'ac-
cefo defiderio di tanti popoli, e Cittd. 1l primo contrafto I’eb-
bero dalla perfidia de’ Payaguafi, che trattenendoli con buone
parole, € con dimoftranze d’ardentiffime brame di renderfi Cri-
ftiani, tentarono di forprenderli a tradimento, e di togliere ,
si ad effi, come a’fedeli Indiani, che li conducevano, la vi-
ta, ¢ attaccato il fuoco allabarca, approvecciarfi della guar-
nigione diferro ; andatone perd a vuoto ’empio difegno per fe-
greto avvifo d’alcuni, che tra efli v’aveano meno difumani,
ardi, cid non oftante , d’ufcire contro di loro nelle proprie {pe-
ditiffime canoe un corpo di dugento Indiani, i quali, come
piu innanzi vedremo , arrivarono finalmente a forprenderli all’
improvvifo, eaducciderlia tradimento. Pit inla i Guaicurufi
gente valorofiffima ; ma giurata nemica del Nome diCrifto,
e deglt Spagnuoli in ogni tempo, e luogo ; per gran trattodi
cammino, digiorno, e di notte contraftarono loro il pafio col-
le armi, e ftettero fempre all’erta per vedere diforprenderli,
e predata la nave, ucciderne i pafleggieri. E divero, che fe
una volta per divina mifericordia noa fi fufe alzato un vento,
che altrove trafportd il navigio, infallibilmente farebbero ca-
duti nclle loro mani, dando in un’imbofcata di molte centinara
di coloro, i qualiafcofi fino alla gola, nell’acqua, afpettava-
no, che fi fermafle la barca a fcandagliare il fondo d’uno ftret-
to, per lamancanza della corrente molto difficile a fuperarfi,
per dar loro addoflo . Si liberarono alla fine da tali continui
afalti conunricco prefente di coltelli, d’accette diferro, ed
alcune braccia di pannolino inviate per limofina da’ popoli Gua-
rani alla Criftianita de’ Cichiti. Fnalmente iventi{empre con-
Ararj li neceffitarono acamminare a forza diremo, e incaglian-
do tal volta la nave, erano coftretti ad allegerirla con trafpor-
tare alla riva il carico , non fenza un continuo batticuore,
quando talora ella urtava negli fcogli. Aggiungevafi a tutto
quefto la follecitudine di prender lingua de’ Cichiti, della ftra-
da, e del dove veniffero a cadere quelle Miffioni, nel che a

bella pofta davano loro gl’infedeli- mille contezze favorcvolt: s
che
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che poi alla fine andavano a terminare in beffe, ed in burle ;
né permefle 1ddio, che riconofceflero la fpiaggia verfo il Nor-
te, dove lafciati avea alcuni fegni il P. Gio: Patrizio Fernan-
dez, mercé de’ quali fi poteffero incamminare a S. Raffaele.
Navigando di tal guifa per ogui parte del fiume in un continuo
affanno fenza prender ripofo, {pefero dacirca fette mefi , fino
alla meta d’Agofto . Non fofferendo pero il cuore al P. Arze,
che in vano riufcifle un viaggio si faticofo, come era fucceduto
gli anni addietro, prefe una rifoluzione, che folo poté fcufarla -
dalla taccia di temeraria P’ardentiflimo fuo zelo delle anime ,
la fua confidenza in Dio, e 'amore, che, come Joro primo
Apoftolo, portava a quefte Miflioni. Ella fifu, che lafciata la
barca, e fcelti dodici Indiani, i piuvaienti, e fervorofi nella
Fede, intraprefe il cammino di‘terra, con animo rifoluto di.
ritrovare le Riduzioni de’ Cichiti , con pericolo eziandio di dar
nelle mani de’ barbari, da’ qualiglifarebbe tolta la vita, odi
perire di fame, e di fete in quegl'incogniti deferti. Ciocche
patiffe in quel viaggio per lo{pazio di due mefi, quante fati-
che, quantitravagli, e quante pene, per nondirlo con le mie
parole , riferird qui parte della relazione fatta da cinque Indiani
fuoi compagni inquel viaggio, i quali cosi dicono. Prefala 239
Croce parti per terra dal Mamore in compagnia di quattro In-
diani, lafciando ordine al rimanente dinon flontanarfi di lis
quando a capo di pochi giorni, ecco capitarci un fuo viglietto ,
in cui richiedeva, che altri otto di noi lo feguitaflimo ; per la
qual cofa meflici iniftrada, indi a poche giornate , da una fu-
mata , che vedemmo dalungi, entrati in cognizione del luo-
go, ove egli era, c’incamminammo a quella volta. Giunti
~ cola, febbene ciaccolfe con le braccia-aperte, lo ritrovammo
nondimeno in anguftie tali, che in tutto quel giorno non fi rin-
venne alcuna cofa, con ché {digiunarfi, onde fatto ritorno alla
nave, e prefi alcuni viveri cireftituimmo al luogo ove dimora-
va il Padre , il quale effendo rimafto folo a cagione d’eflere an-
dati i compagni, ftimolati dalla fame, a circondare col fuoco
una cova diconigli, concepi si gran giubbilo, che con le la-
crime agli occhi corfe ad abbracciarci, non fenza noftro dolore
in vederle si mal ridotto dagli ftenti, e dalla careftia del cibo ,
che non gli rimaneva altro, chela pelle, eleofla. Profieguen-
do dipoi il viaggio , un giorno intiero fi cammind per un foltiffi=
mo bofco, fenzafapereove fiandafle 5 quindi non fapendo il Pa-
dre, chefarfi, ¢ dove rivolgerfi, Figliuoli, prefe a dirci, Ché
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fi fente ftanco da’ difagi, torni pure alla nave , allequali paro<
le, febbene inquel di altro liquore non fi avefle da bere , che d’
una puzzolentiflima palude, rifpondemmo tutti d’effere appa-
recchiati a feguirlo in qualunque luogo . Camminando pertanto
verfo lacofta del Paraguay, vi facemmo preda d’uncervo, e
fcavandouna foffa; dope poche braccia, rinvennero i noftri com-
pagni una vena d’acqua , da-cui mancanza ci-teneva afflitti, onde
vi paflammo tutta la notte. I1 di feguente entrati in una felva af-
fai {pefla,nella quale ci fu d’uopo a grande ftento aprircila firada,
fino ad ufcire inun’aperta campagna, giudicd il Padre Arze, ,
effer noi da tante pene, ¢ moleftie -efinaniti, e ftanchi, onde
tornd aripetercis chivuole, rivolga pure indietro, perche io
fon rifoluto di paffare innanzi, e di adempire la volonta divina ,
e-d¢’ miei Superiori, camminando uno, e pit anni per quefti bo-
fchi, fe piaccia al Signore di confervarmila vita, fino a giunge-
re al termine defiderato ; .mel.che, fe civerra fatto d’incontrare
infedeli, cifermeremo tradiloro, perammaeftrarlinella leg-
ge divina . Tal vigore, € coraggio confervava il P. Giufeppe,
tuttoché afflitto dallafame, daHa fete, dalla ftanchezza, e,
dalla nuditd ancora, per efferglifi bruciata 1a vefte nel dormire
vicino alfuoco, che .cicagionava non poca maraviglia, come
non dubitafle dicondurre innanzi, e a tanto fuo cofto un nego-
zio sidifficile , e quafidifperato. Animatinondimeno dal fuo
cuore, e dalla {ua fortezza, entrammo in una denfa felva , do-
ve il S. Uomo paflando -per cefpugli, e per bronchi armati di
duriffime {pine, per ogniparte lafciava que’ rimafugli di fotta-
na ., che aveano fcappato il fuoco, e ad ogni paflo dava per ter-
ra si ftranamente, che non poteva rialzarfi fenza I’ajuto altrui .
In quefta guifa con grande ftento giuati ad un fiume ci riftoram -
mo conun poco di pefcagione , e <ifermammo dove poc’anzi
drafi fermata una truppa d'infedeli. Si rifinito di forze era di
gia il P. Giufeppe, si per le tante fatiche,, si per non avere avu-
to per molti giorni altro da appreflarfi alla bocca , che frutti
falvatici, de’ quali la fola, neceffita cifacevacibare, che -or-
mai piu non potea quafi avanzare il cammino. Ci6 nen oftan-
te , ammirabile fidava a conofcere 1a fua fofferenza , eferenita
di animo in si fatti cimentis giammai non moftrando il minimo
rifentimento in si gran penuria ; anzi tutto afforto in Dio fpen-
deva il tempo , € fi tratteneva lungamente inginocchioni ogni
mattina prima di metterfi in viaggio. Sceprirono intanto da
Jontano inoftri compagni una.fumata , onde tutti ci rallegram-

: : mo,
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mo, e tirimmo innanzi fino ad incontrarci in unfiume dove fi
fece alto il primo d'Ottobre , affine di riftorare le forze con pe-
fce , ¢ alcune tartarughe , che ci venne fatto di ritrovase in una 240.
laguna . Di qui paffande tnnanzi, cimanco affattodi.chewvive-
re , ariferva d’alcuni tallidipalma, che allora fervirono por Ja
prima volta , € anoi, eal Padre dicibos ma a gran noftro co~
flo , poiché indi a non molto ne fperimentammo i maligni.ef~
fetti, -caufandoci acerbi dolori di ftomaco, infiammazione dg
vifcere , e un’ardentiffima fete : cofe tutte, per le quali si fat-
tamente mancd il vigore al P. Giufeppe, che credendo egli
efler giunto omai il termine de’ fuoi giorni, ci l:upplicb avoler-
lo condurre alle {fponde d’alcun fiume , ed ivilafciarlo col ri-
tornarcene al Paraguay » Citrovammo allora in gran perplefli~
td , non‘tanto percid, 'ch’cm,fuggcnvg » quanto perché fem-
brava un cadavero , anziché un’Uomo vivente, e pia non-potea
proferir parola in volerci confolare per eflerglifi infiammata la
lingua ; nulladimeno rifpondemmo rifolutamente , dolendoci
pia la perdita del Padre , che 1a noftra vita, divolerlo feguire
in ogni difagio , eziandio, {e fafle d’uopo morire . Riavutofi fie
nalmente alquanto mercé delle forze fomminiftrate dallo {piri-
to alla natura , fi rimife inctammino , facendo perd piucadute
che paffi. A capo del quarto giorno ritrovato un poco di miele
falvatico , glicle prefentammo, accid fmorzafle lafete. In,
quefto mentre uno di noidalla cima d’un’albero fcopri una fu-
mata verfo ponente fatta da’ Criftiani del P. Zea, come di poi
{i rifeppe nel ritorno alle-cofte del Paraguay ;5 onde verfo cola
camminando, volevamo adagiare il Padre inun’Amaca , o fia
rete , in -cui ripofare, temendo molto , che fe co’ proprj
piedi camminafle , doppo poco di firada son cadefle cftinto 3
egli perd lo ricuso , dicendo di voler patire con noi fino all’ulti-
mo iftante delfuo vivere . 11difeguente, che fu il venerdi non
ritrovammo con ché pafcerci, ne altro fi rinvenne il fabato, che
co pefce, ed una teftuggine per il Padre. Alla fine piacque
al Signore di confolarci collo fcoprimento tanto bramato della
via de’ Cichiti; onde incredibile fu il giubbilo fperimentato dal
fervorofo Padre , il quale non ceflando direnderne a Dio gra-
zie, ci efortavacon le lagrime agliocchi a fare il medefimo
intuonando egli fteflo le Litanie di Noftra Signora. Giunto po:
co di poi al luogo, ove il di antecedente avea celebrata la fanta
Mefla il P. Gio: Battifta Zea, ci raduno tutti, e pidcon le la-
crime, che con le parole, ci rmgragb de’ tanti travagli da noi
in

-
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in grazia fuafofferti, afficurandoci, che in tutta la vita, giams
mai non fe ne dimenticherebbe . Vero ¢, che ben prefto fi con-
verti in altrettanta pena una tale allegrezza all’avvederfi d’aver
perduto il fuo Crocififfo, fenzacheé lo potefle pin rinvenire ,
nonoftante, che fufle per ogni parte cercato; certo fié, che
per Pafflizione fperimentata in veder d’avere fmarrito , chi gli
avea dato forza , e vigore in quelle anguftie, fino a giungere
al termine defiderato, non poté in tutta quela notre prender
ripofo. Il divegnente fatta provvifione diacqua, e di pefce ,
c’incontrammo in due Ncotiti, che portavano I’altare amovibi=
le del P. Zea, onde con eifo loro c’incamminammo verfo cola ,
doveegli era. Qualifulleroi faluti, e le allegrezze di quefti due
apoftolici Miffionarj al vederfi infieme dopo tanti ftenti, non
lo pofliamo [piegare , perché piu parlavano tra di fe con gli oc-
chi, e con i fofpiri, che con lalingua. Fin qui la Relazione
degl’Indiani.

Appena giunfe il P. Arze aS. Raffaele, che fenza prende-
re alcun ripofo, onde riaverfi, fi péfe in cammino, cosi con-
figliato dal Superiore’, verfo la laguna Mamore , il di cui viag-
gio, febbene piu corto, era nondimeno fimile al paffato. Ar-
rivato cola, fece tutte le diligenze poflibili per incontrare ik
P. Blende, e la nave ; matutto in darno; concioffiaché dopo
la dimora di lungo tempo era egli ftato coftretto a partire dalla
violenza de’ compagni. Inquefto mentre gli fu prefentata una
Jettera del P. Vice - Provinciale coll’avvifo di doverlo afpetta-
re , efendo intenzionato d’imbarcarfi con effo lui. Rifpofe il
P. Arze, che fi trattenefle fua Riverenza in S. Raffaele, che fi
porterebbe egli inuna canoa a’ Payaguifi, da’ quali, guada-
gnatone di gia I'animo , e V’affetto, fi prometteva d’effer con-
dotto all’Adunzione, di dove nell’Aprile dell’anno feguente
tornerebbe a prenderlo. Senza perd attenderne la rifpofta, fi
pofe fubito in cammino il Viee - Provinciale verfo la Mamore
accompagnato dal P.Zea, il quale, dopo cinque mefi di tra-
vagliofe Miffioni in que’ deferti, s’era offerto a fervirgli di gui-
da, e ciocché maggiore cagiona lo ftupore , con rifoluzione ,
quando pronto non fufle 'imbarco del P. Arze , di fabbricare
alcune canoe, ed in efle condurse il P. Vice - Provinciale pee
mezo di tanti pericoli, ¢ nemici, fino all’ Affunzione . Se non
che Iddio Noftro Signore accettando idefiderj del P. Superiore
gcr rimeritarli, non ne volle ’efecuzione ; concioffiacheé fareb-

¢ caduto nelle mani di que’ barbari, iquali aloro talento tru-
ci-
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-cidato 1'avrebbero ; quindiappéna aveano camminato da tren-
ta quattro leghe , che fcioltofi il ciclo in copiofiffime pioggie
rinvennero si_profonde paludi, che non fi poteva paffare pid
innanzi , fe non con evidente pericolo di rimanere ivi affogati, °

come ne afficurarono il P.Vice-Provincialé alcuni Guarani,

che lo conducevano.
R .'C AP O XVIL

Sono zm)f da® Payagudff i PP. Giufeppe de Arze
¢ Bartolomeo Blendes fuccinta notizia
. delle loro virtd .

A poiché fifepard il P. Arze dal P. de Blende , affine -
D d'ig(c)ontrarc pgr terra le Miffioni de’ Cichiti , afpettd
quefti.due mefi in quella {piaggia, rifoluto di non par-

tirne , fino ad aver contezza del fuo compagno. Due Spagnuo-
1i perd feco rimatti , Piloto 'uno, ¢ Capitano della gente I’al-
tro, difguftati molto tempo prima col P. Arze, perche avefle
proibita loro l1a compra degli fchiavi , cominciarono ad infafti-
dirfidist lunga dimora , € o0 convere, O apparenti ragioni, gli
fecero iftanza di partire . Niego egli al principio n.folutamentc,
efortandoli a foffrire quegl'incomodi, ¢ travagli per amore,
d’lddio 5 non cefando perd né lequercle, né le minaccie an-
cora di lafciarlo folo alladifcrezione di tanti barbari, che abi-
tano lungi quelle coftiere , gli fu meftieri di condefcendere.
1ntefa una tal rifoluzione Quati Caciche de’ Payaguifi s’accom-
pagnd , feguito da’ fuoi vafsalli, con efso loro, intenziopato
di prender cafa nelle Riduzioni de’ Guarani , e ricevere il San.
to Battefimo . Riflettendo nondimeno efservi alcuni tra’ fuoi,
de’ quali era capo un Apoftata chiamato Ambrogio , che ofti-
nati di vivere fecondo il proprio capriccio, mantenevano fami-
liaritd , e commercio di firegonerie col demonio, determind
diritirarfi daeffi, e di andare innanzi colla ciurma nelle pro-
prie fpeditiffime canoe , e perfuafe a feguire lo ftefso fuo partito
ancora gli altri Nazionali confinanti colla Cittd dell’Afsunzio-
ne; onde tutti lieti, ¢ contenti profieguirono il viaggio. In
tale ftato fi ritrovava la converfione di quefte anime si perdute ,
e tutti fe ne promettevano efito fortunato, fe il nemico comu-
ne , per mezo dique’ perfidi Apoftati, non ne avefse refo va~
no ogn’intento . Allegro per tanto Yil S.Uomo, ¢ contcntci,pct
Y 3 ac-
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Yacquifto ,. elie gli fembrava d’aver fatto , dié fondo al tramon=
tare del.fole vicino ad una rupe chiamata Tare, dove con finte
dimoftrazioni d’amore, e di ftima lo vennero a vifitare que’
.241, traditori 5 onde il Padre, che altro non bramava, li ricevé
con-quell’affetto, colquale amava il bene delle loro anime , e
con. tutte le induftrie d’un apoftolico zelo proccurd diconfer-*
marli ne’ buoni propofiti. Per meglio intanto diffimulare il lo=
ro tradimento , lo fupplicarono i Payaguifi a feco. condurre
nella fua nave la ciurma, che eglino lo feguirebbero nelie pro-
priecance 5 alzatofi perd un vento frefca, tantoella fi avanzo .
ﬁhe quantunque di natura {ua velociffime fiano. le canoe accen~
ate, appena in tre di la poterono raggiungere . Stavano i bar- -
bdri in continua gelofia , che non fvani(sero i loro difegni &
quindi per non efporfi al rifchio di perdere quella occafione,.
saggiunta, che ’ebbero, vi faltarono tutti dentro con pretefto.
dichiedere al Padre alcuni viveri. Il primo. a falirvi fu un gia-
vane nomato Cesaga figliuolo d’un gran fattucchiero, e affet-
tuofiflimamente amato dal P. Blende, il quale con. animo di
guadagnarlo, il faceva fempre federe a fe vicino... Entrato cor
ftui ,. fi pofe, alfolito-,, accanto al Padre , unlaltro allato d’u-
no Spagnuolo, che gavernava il timone,. e fifsati gli occhi in-
un’accetta ivi gettata , con diflimulazione vi fi affife fopra ;.
indi facendofi cenne 'uno coll’altro,. datole di piglio con gran
deftrezza , mozzé d’un colpe la tefta al piloto.. Nel tempo
ftefso, gettatofi Coraga fopra del Padre,. perché nen fi potefse:
difendere , con un gagliardo fendente , gli divife I’altro. pe’l
mezzo il capo, e tuttor palpitante: gli {caricd il fecondo.. Af-
faltati allora da’ traditori gli altri Neofiti,. in. poco-tempo ne-
siceverono una morte {pietata ,. rimanendo. tra gli altri uccifo a
colpi di-lancia un’Indiano Guarayo , folito.fervire la Mefsa al
P. Bartolomeo. Saltando.di poi per I'allegrezza. d’un tal nefane
difsimo tradimento , troncarono a ciafcuno la tefta,. e ftefi fule
1e fponde d’urrlfola ivi formata , i cadaveri, collocarono in mez-
zo di tutti quello del fortunatiSimo P:Blende ,. ¢ attaccarone:
fuoco alla barca per prenderne le armature di ferro con gli altri
ernamenti , ¢ dopo molti {cherni, ¢ oltraggi, fattiin pezzi.
facri arredi deftinati per la nuova Chiefa de’ Cichiti, prefe cia=
- fcuno disi empio bottinor, e facrilego fpoglio.quella paste , che
piugli piacque-,
_ Non rimafero pevd:foddisfattidi tradimenta.si orrendo que-
flinemicid’lddio, e dellafualegge s anziiftigati dal demonio 3 ;
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da’ fuoi familiari, prefero animo maggiore , ¢ fi prepararono all’
ultim’atto della tragedia con dar la morte al P. Arze , per to-
glierfidinanzi chi riprendeva la brut.ahta Flc’ loto,co(tu;ni » €im~
pedire in quefta guifa, che 1 Nauonah non abbracciaflero.la
S. Fede , perloche fi pofero a fpiare per dove ei dovefle paflare.
Non avendo il buon Padre potuta citravare la barca , meffane fu
un’altra piu picciola alla meglio, vifali ful principiare del De-
cembre contredici Neofiti ftati fuoi fidi compagni in tanti paf~
fati cimenti,e pericoli,e cammino profperamente per molti giox-
ni, fino ad approdare all’lfola, nella cui {piaggia giacevano.
gli accennati cadaveri . Offervando i Neefiti gente morta di fre-
fco effer quella , faltayono in terra, € laravvifarono. per i loro
.compagni . (%gal fentimento , € quali lacrime di confolazione
caufaffe al Padre il veder martirizato il proprio compagno , e»
dall’altra parte qual dolore L'averlo perduto , egli & pin facile
Yargomentarlo , che il ridirlo. L’abbraccid, lo bagné con la-
crime d’una fanta invidia , e ben volentieri avrebbe feco con-
dotto , fe capace ne fufle ftata il fuo Legno; non effendogli an-
cora noto , volere Iddio cop.ﬁmjghante corena dargli il guider-
done de’ tanti ftenti , ¢ fatiche fofferte pell’ampliamento della
fua gloria , e per il bene delle anime . Al rimirare d’un tal ma-
cello partiamo, Padre, glidiffero i Neofiti, perche inveleniti
econtro di noi ciuccideranno i Payaguafi, come hanno fatto de-
gli altri . Oquefto.nd, rifpole il Padre, poiche troppo cifiamo
avanzati. Iddio fard con effonoi , effendoci pex amer fuo pofti
in viaggio.. Volevano gl’Indiani preparare almeno le armi, ed
i noftri Guaranl # mofchettis ma né pur cid confenti loro., di-
cende di voler morire per Crifto , ¢ gli efortd con ardenti paro-
le a facrificare al Signore le proprie vite... Se i noftri ftenti , dices
va, efe i noftri fiudori non fono fati fufficienti per condurre al
fine bramato.una tale imprefa, fuppliremo almeno col fangue ;
eglino non poter fare cofa piu grataa Dio ,. né afe medefimi piw
vantaggiofa , che perdere la vita in tefimonianza di quella Fe-
de, che profefavano ;. nonifmarriffero pertanto quella corona ,.
che s’offeriva loro, edicui, fenza aver’avuta la forte d’inconr
trarla, da tanto tempo andavano in cerca, cencioffiaché ve-
drebboofi inbrieve eternamente felici nelcielo, connulla pil &
ehe di buan grado offerire le proprie tefte alle maeane de’ Paya-
guifi . A talragionamentos’infervorarone que’ bueni Criftiani
a difprezzare la viga tcmgorale » € afeguire gli efempjcorags
giofi del Santo Miffionario . Avanzato pertanto il cammina., 242+
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ecco cadér’eglino dopo pochi paffi nelle infidie di que’ malvagi ,
i quali ufciti loro incontro con preftézza, ‘di Primo flancio affers
raronc 1a barca , ‘e la-conduffero alla riva. Il primo a laltarvi
dentro fu quel maledetto Cozags , il quale avvicinatofi al Padre ,
con un’urto impetuofo [tanto non v’erad’uopo, merce del totale
sfinimento di forze , in cui era, € per cui intanto folo tenevafi in
piedi, in quanto vel manteneva il fervore dello fpirito] il gettd
aterra {ula {piaggia, e meffomano alla macana, sl ficro colpo
gli ftarico ful capo, che immantinente lo tolfe di vita, fenza-

.che altro dir poteffe , fe non : Figlinoli miei amatiffimi , perche cid

fate ¢ In quefto mentre nella Citta dell’ Aflunzione il R. P. Mae-
ftro F_ra Giufeppe de Zerza Commendatore del Convento di No-
ftra Signora della Mercede amiciflimo del Servo di Dio, di cui
era ftato difcepolo in Filofofia , fe’l vide entrare nella cella, di-
cendoglicon tenero affetto . Figlio raccomandami al Signore , pere
ché mi trovo in grandi asgaftie ; 1aqual cofa fecondo il computo,
che di poi fe ne fece , fiiccefle poco prima, che daque’ barbari
ei patifle; perlochéordino, che ildifeguente tutti i fuoi fudditi

‘celebraffero la S. Mefla conforme la fua intenzione , quale glifu

d’uopo fvelare a cagione del fembiante, che pallido, ¢ fcolori-
to gli era divenuto.

Commeflo, che ebbero quegli erapj tradimento si barbaro,
dettero addoffo a’ compagni del P.Giufeppe, iquali mofli gi
dalle di lui parole, ed efempio, fi lafciarono uccidere fenza la
minor refiftenza, facendoqueft’atto di generofiflima carita, ¢
manfuetudine , quando facilmente avrebbero potuto difendere
fe ftefi, ed il Padre coniloro mofchetti, de’quali erano prov-
veduti , tuttoche fuflero si pochi. Piacque nondimeno al Signo-
re , che non tutti periffero, accid rimanefle chi dar ci poteffe
ragguaglio della feliciffima morte di quefti due apoftolici Ope-
raj, onde alcuni ne lafciarono in vita, condannandoli perd ad
ana perpetua fchiavitd . Cid efeguito, trafportarono il corpo
del P. Arze all’altra fponda del fiume, e lo confegnarono a’
Guaycurifi, iqualiaveano attizzato il fuoco , e avutaparte in si
crudeleattentato . Prefo eglino il cadavero del S. Martire , con--
tro di effo inumaniffimamente cominciarono ad inferocire , e
bramando diimbrattarfi le mani di quel fangte , lo trapaflarono
pit volte colle lancie . L’Apoftata Ambrogio ftato la principal
cagione di tale empietd {pedi fubito alcuni complici a rendere
avvifata del fucceduto la gente , che s’incamminava alle Miffio-
nide’ Gyarani per arrollarfi nel numero de’ fedeli . Appcnil' ri-

ep-
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feppe Quati il principal Caciche , ed il pit fervorofo di tutti nel
defiderio del S. Battefimo si crudo attentato , che ufcendo di fe
per lo dolore , dié volta indietro co’ propr) vaffalli con animo di
vendicare la morte d¢’ Padri ; e febbene vedendo i delinquenti
di non potere fcappare dalla furia di quel prode , chiamaflero in

ajuto i Guaycurafi, affaltatili eglinondimeno , alla prima zuf-

fa ne uccife non pochi , e coftrinfe gl’altri, che non potevano far-

gli refiftenza , a rintanarfi fuggiafchi nelle felve, dalle qualiper
molto tempo non ofarono di ufcire . Intanto prefe il Caciche a
rinfacciare 2’ meno colpevoli si enorme delitto, dicendo ; a_
qual fine tolta avetfero la vita @’ Padri, da’ quali tanto bene ri-
cevevano , ed erano amati? Andaflero da’ Mamaluchi, e ve-
deflero , fe meglio li tratterebbero . Lalciarono vel fuggire i
traditori gli ornamenti dell’altarc, ed altri facri arredi , 1quali,

quantungue profanati, e fatti in pezzl, turono da’ Quati raccol-
ti per reftituirli, mantenendotutiavia il buon defideria di ren-

derfi Criftiano , benche dipoi fvanile, a cagione d’avere alcuni
Cacichi della fua Nazione confinanti coll’Afsunzione, rotta la

pace con li Spagnuoli. .
Ben particolare & ftata la provvidenza del Signore in farci
ervenire di tuttiqueti fuccelli la contezza . Erano poco meno,
che due anni, dacché non fi fapeva cofa alcuna di quefti due apo-
folici Operaj , onde vivevano tutti fuor di modo fconfolati, e
afilitti . Altricredevano, che vedendofi impofiibilitato il ritor-
no all’Afsunzione , fi fufsero mtcrpat} nel paefe a predicarvila
Legge del Signore , e ad untal giudizio era di fondamento lo
zeloinfaziabile diambidue 5 concioffiache , dovunque fi offerif=
fe loro 'occafione di predicare, vi fi portavano a cofto , ezian-
diod’cftremi fudori, edifagi. Altripia accertatamente difcor-
rendo ftimavano, che fufsero. ftati uccifi da’ Payaguafi, o fatti
almeno f{chiavi; anzi inuna letterada me veduta , e fcritta dall®
Afunzione in data de’ 3o.d’Aprile del 1717. dopo il gaftigo di
morte dato a’ Payaguafi, fidiceva, tenerfi per cofa certa in_
ella Cited , aver colorouccifo folamente il P. Arze , tenere in
chiaviti cour alcuni fuoi campagni il P. Blende , ed il Piloto
Spagnuolo efsere ftato venduto-a’ Guaycurufi . Volle alla fina_,
confolarci il Sigaore con 12 certa notizia del feliciffimo arrivo di
quefti due Miffionarj al Porto della Beatitudine , eon una mor-
te cotanto gloriofa . Quattro furonoi teftimeonj di vedura di tut-
toil fuccefso per efsere ftati compagni del P. Arze,idicui nomi
fona Giufeppe Mazzabis , Giacinta Pochibichi , Paolo TObELZ
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e Pietro Melchior Guarayo , i quali farti fchiavi de’ Payaguifi,

245.

furono rifcattati da* Padrinel primo viaggio, e condotti per in~
terpetri in queftofecondo, in cui corfero la forte di prima . Or
quefti aliontanatifi in compagnia d’un’Indiana di Nazione Afiona
nel Gennajo del 1718.da’ Payagudfi, fenzaché quefti ne facefse-
ro cafo, col pretefto d’andare in cerca di alcuni frutti falvatici
chiamati Motachis , e pigliate due canoe, fidettero allavela,
vogando con quella forza , che loro fomminiftrava il defiderio
della libertd , e il timore di non effer raggiunti da que’ crudeli=
fimi padroni . Navigarono in quefta guifa da z00. leghe verfo la
laguna Mamore¢, dove lafciate le canoe, s’internarono nella

.denfita delle felve per non cadere in mano de’ Guaycurafi, e

prendeado il cammino ver(o S. Raffaele de’ Cichiti , vi giunfero
confumatidalla fame , e da’ difagi, colle qui riferite notizie.
Tempo egli ¢ omai di dare alcuna contezza di quei duc ze-
lqntnﬁimn Miflionarj, e d’illuftrare con la reiazione dellaloro
vita, e virtd la prefente iftoria, ciocché faremo con brevitd.
Nacque il P. Giufeppe nell’lfola della Palma, una delle Canarie;
i fuoi Genitori illuftri non meno per la pieta, che per il fangue,
lo alievarono nel fanto timor d’Iddio , ¢ nelia divozione alla Re-
gina degl’ Angeli. Scoperta in Giufeppe un’indole , che grandi
{peranze prometteva per gli avanzamenti della Famiglia , Jo in-
viarono in eta ancor tenera all’Univerfita di Salamanca, doves
con la cultura delle fcienze fi rendefle abile al confeguimento
d’alcuna dignitd Ecclefiaftica, o Secolare, fecondo lo flato, a
cui fi appigliarebbe . Iddio Noftro Signore pero , che fpeflifime
volte {uof valerfi degl’umani interefli, perché piu agevolmente
fortifchino ’effetto1 fini della fua provvidenza, fi fervidell’an-
data del noftro Giufeppe a quella Univerfita per chiamarloalla
Compagnia, e dipoi ali’Apoftolato delle Indie . Conogu'im-
pegno s’applico egli allo ftudio delle lettere , fempre con la mi-
ra acid, che il mondo promette , e di poinon manticne s Ve-
ro & , che come pin per altrui difpofizione , che per propria vo-
lonti avea pofto le fue {peranze nelle cofe frali, e caduchedi
quaggia, poco ebbe che fare a difingannarfis; concioffiache , ri-
flettendo al numero fenza numero di coloro , che pieni, come
cgli era, d'idee s’erano arrollati fotto le bandiere del mondo ,
fenza riportar altro premio, dopo grandi ftenti, e fudori, che
rimanerneburlati, e privi d'ogniintento ; fi perfuafe, che nul-
lameno avverrebbe ad effo ancora, fe mal configliato, di quefti

tali feguifle il partito ; ove all’oppofto, fe a Dionclla ﬁtagai.-
@1
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virtd offeriffe i proprj travagli, ¢ fudori, gran premio con-
f‘:;tuairebbe nella glol:'-ia . Quefte, e fimilirifleflioni, neg poco
gli rifchiararono Pintelletto, e gliaccefero la volontd nelamo-
re alle cofe dell’anima, d’lddio, e dell’eternitd , edi tal-ma-
niera, che lavarando interiormente lo Spirito Santo co,lla fua
grazia nel'di lui cuore , lo trasformo totalmente in un’zltr’vo-
mo . Quindi rifoluto di renderfi Religiofo ; fifenti efficacemen-
te chismare alla Compagnia); € come gia ftaceato ci fuffe dalle
cofe del fecolo , gli fu facile I’ubbidite alle-ifpirazioni del ciclo .
" Ricevuto pertanto in e nel Collegio medefimo di Salamanca» 246
a’ tre di Luglio del 1669. pafsd fubitamente a fare il Noviziato in
Villagarzia . Appena pofe il piede il noftro Novizio in quella
Santa Cafa, che qual’albero eletto trapiantato vicino alle cor=
renti della grazia, comincid a dar frutti d’ogni virtdt. Era allo¥
ra egli ne’ dicictto anni dell’cta {ua; dinaturale ardente, e vi-
vace ; mafoggettd, ben'egli, finoda’primimefi del Novizia-
to, ¢ talmente foggiogd una tal vivezza , che nonlafcio paffio-
nc , che non doma(%c , regola che non offervafie , virta , che non
mettefse in pratica, accomodandofi alla perfetta idea , ¢ mi-
{ura dellenoftre Coftituzioni. Compita si fantamente la fua
probazione, pafsoagli ftudj maggiori, ne’ quali unendo alle,
fcienze il fervore, e la divazione, concepi ardenti defiderj di con-
facrarfi pid firettamente a Dio nelle Miffioni delle Indie, edi
feguire piu d’apprefso le orme del gloriofo Apoftolo S. France-
fco Saverio . : )
Perlo compimento delle fue brame, molto opportuna fe 347,
gli offeri ’occafione  con la venuta in Europa del P. Criftoforo
de Altamirano Proccuratore Generale della Provincia del Para«
guay, acui fi apparteneva il ritrovare foggetti della Compagnia,
che confervafsero, edilatafsero per quelle vafte Provincie la_
Fede . Confultd egli prima con Dio nell’orazione un tal negozio,
¢ col fuo grande Avvocato S. Francefco Saverio , indi palesd a®
Superiori i proprj voti , domandando loro con calde iftanze 1a
facolta di pafsare al Paraguay . Ben’intefo il noftro Padre Gene-
rale Gio: Paolo Oliva del fanto, e lodevol coftume delle Pro-
vincie di Spagna, di non ritenere quei, che vengono da Dio
cletti alla predicazione del Santo fuo Nome, rimife la licenza
all'arbitrio del P. Provinciale di Caftiglia , inquella ftagione_
il P. Pier Girolamo di Cordova , a cui fembrando efsere il F.Ar-
. 2e Giovane da fperarne non poco frutto nella converfione degl’
Indiani, attefa I’aggiuftatezza dellai fua vita tutta conforme allo

fpi-
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fpirito della Compagnia, non avendo giammai traviato un fol
punto dalla carriera della perfezione , eziandio nel tempo piax
pericalofo degli ftudj , lo deftino prontamente a quefta Provin-
cia. Giunto a Buenos-ayres ’anno 1674. , nella cui navigazio-
ne grande fu’efemplarita del fuo vivere, tal faggio , di¢ in quel -
porto del religiofo fuo fpirito, che da perfona allora fecolare , -
ed al prefente della Compagnia , ha udito, che ella non fi ftane
cava in rimirarlo quando ufciva di Collegio ,, e gli teneva die-
tro, fenza finire d’ammirarne: il filenzio, il raccoglimento , ¢
la efteriore compoftezza , congiunta con una si modefta giojali-
td, che ben dava a vedere nel {uo volto lo fpirito del Signore
di cuiavea ripiena il cuore . Quale ei i fufse dipoi nelle Indie,
non mi pare di poterlo meglio fpiegare , né con prova piu certa,
e convincente ,, che con 'univerfal fentimento di tutta quefta
Provincia, che gli approprio quelle parole : copiofiffimé fantiss
colle qualiepilogo S.Agoftino le virtu del S.VefcovadiNola fua
grande amico ;. fondando quefo fuo si alto concetto , nel gran
zelo, profondiffima umilta , caritd ardentiffima, apoftoliche
fatiche, difprezzo di fe medefimo , ed in altre eroiche virtu da
efla invariabilmente praticate nel lungo tratto di ben quarantu-
no , o quarantadue anni quivi {pefi in fervizio divino, ed in
profitto delle anime . Non iftaro a ripetere in quefto luogo quan-
to fudafle nelle Pravincie de' Ciriguani , de’ Cichiti , ¢ de*
Guarani ; lo fcoprimento del Fiume Paraguay, le converfioni
ivifatte , le Chiefe fondate, le tante volte, nelle quali fi vi=
de in pericola della vita , le noje in apprendere con cccellenza
tanti barbari, e diferenti idiomi, Cichita , Chicivo , Guarano,
Ciriguano , ¢ Payaguifio, i fuoi continui impieghi in vantag-
gio, sidelle anithe , come de’ corpi degl'infedeli, ede’ Neo-
fiti, e finalmente le molefifiime perfecuzioni per tal cagione
patite , fino ad eflere mortificato , € pubblicamente riprefo ca-
me un’uoma privo di prudenza, e difenno .

Solamente dira alcuna cofa delle fue virtuofe qualitd ; e in
primo. luogo mi fi fa ionanzi quell’ammirabil concordia, che
oderono nel P. Arze gl'impieghi di Marta , ediMaria; ciog
a vita attiva , e la contemplativa ; le occupazioni efterieri in
fervizio, e ajuto de’ proffimi, ¢ linteriore, e ftretta upione
248. con Dio. Piangona continuamente i Miffionarj, ne i anno
confolare in vedendo., che dopa avere fpefa tutta il giorno in
vantaggio de’ Neofiti fenza un minimo ripofo, entrata la not-
te, poffona appena brevemente raccoglierfi in Dias il P. Arze
pe-
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5 dono le ordinarie occupazioni in prd altrui, fubito , che
i]gletrnqc ;tgvf alla prefenza divina nell’orazione , tanto fi riconcen~
trava dentro fe medefimo , che affaida lungi lafciava tuttocid,
che non era Dio; e s da perfona degna difede, ¢ ftata tefi-
monio diveduta , che inorando egli avanti al 85. Sacramento,
offervava in lui sl divota compoftezza , tale immobilita di cor-
o, ¢ difentimenti, che non poco lacompungeva, ¢ ajutava
ad attendere con maggior divozione a quefto fanto efercizio .
Ne gia ad ore determinate riducevafi il fuoorare, e trattenerfi
alla prefenza del Signore; anzich€ non mai perdeva di vita
quellinfinito Bene, dimodoché tutto egli_eraincio, che fa-
ceva, non folamente operando per amore, ma amando nel
medefimo operare ; 1a qual cofa ben manifefta appariva a chi
in effo fidafle 1o {gnardo . Non conofcendo egli pertanto nel 249,
mondo tutto belti degna d’cflere amata, n¢ bopt:} acui affe-
zionarfi , ancorché col minimo de’ defiderj, fuorid’lddio , nel
quale fempre rinveniva tutto ’amabile,merce della fua bellezza,
¢ tutto I'appetibile, merce della fua bontd , fi dimenticd, e fmar-
vi di vifta tutte le cofe della terra , eziandio fe fteflo. Cattedre,
Pulpiti, o qualunque altro onorifico IMpICgo di cui fogliono
tal volta fare tima i meno difingahnatt _n;l picciol mondo de_lla
Religione , erano per il P. Arze carichi infoffribili, e percio,
come abbiamou veduea . wan en(sd di piangere, ¢ fare iftanze,
a’ Superiori, finché nonlofgravarono dall’occupazione dileg-
gere le fcienze maggiori nella reale UniverfitdA di Cordova,
del Tucumin. Perché concetto piu pieno fiformi, diquanto 250,
difprezzade fe ftefid , riferird un cafo degno fingolarmente fra
gli altridi tenerfene eterna memoria , ¢ ’ho rifaputo da’ fogget-
ti, che vi fi trovarono prefenti. Efendo egli dotatod’an raro
talento peril Pergamo, gli fu data 'incombenza di fermoheg-
giare fopra le virtidel fuo grande Apoftolo S. Francefco Saved
rio-ad un numerofo,e nobililimo Uditorio nella Citta di Cordo<
va il di della fefta del Santo, quivi di precetto . Or vedendo egli,
non poco onore rifultargli da una tal funzione , pensd di con-
vertirla in altrettanto fuo profitto ; quindi falito in pulpito, fi
rivoltd a D. Fra Niccola de Ulloa dell’Illuftriffimo Ordine di
S. Agoftino, Vefcovo del Tucumin, e con eflo feufatofi delfa
{ua inabilitd a comporre , e dire cofadi buono , prefe a fpiegare
alcuni punti della Dottrina Criftiana con periodi mal formati,.
€ peggio proferiti. Ne& qui termino il proprio avvilimento, €
difprezzo . Ciocche fpontanaa%lente egl{ awea-cominciatol ’
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Io profiegui yn'altro,,. feriza c¢h’ei vi penfale; conciofache uy
Giovagetro. {ua djfcepolo in Filofofia comparendo di Li a pachi
giorni nelteatro in abito di Buffone , si al viva rapprefentd la_,
mentovata azjone , e di tal maniera ’ando gloflando, che con
difonore , edifprezzo nan volgare del P. Arze » mofle alle rifz -
icircoftanti. Silungiera pero il P. Giufeppe dal fare di quellaf-
fronto alcun rifentimento, che anzi fommamente compiacen-
dofene , di¢ mille abbracci, e ringraziamenti al fuo oltraggia~
tore, il quale rimafto da cio non poco compunto, divento ga...
indi in poi un perpetuo Panegirifta delle fue virti. Si vile ye di-
fpregievole egli era il veftito dicui ufava, e si rattoppata la fot=
tana, che un mendico de’ piu mefchini, pin poveramente non
avrebbe potuto veftire ; il cibosi parco, e si mal condizionato,
€he eziandio i barbari avvezzi a vivere nelle felve , non I’avreb=
bero per si lungo tempo potuto foffrire ; € andd per le mani di
molti una zucca, che gliferviva di pentola, difcudella, edi
Bicchiere. D’ordinario con un pugno di grano d’India fe la paf-
#ava, fenz'altro condimento, che quello, che egli ha di fua nas
tura quefto {ciapito cibo, cotto nell’acqua , e fe ralvolta ve'l com
fringevano le propric infermita , aggiungeva ad eflo un pezzetto
dicarne male arroftita. Conchjudera Pelogio di queft’'uomo
apoflolico con un’atto , peravventura, il pin d irifaperfi,
¢ che folo-baftava , perchg fuffe annavaratn ¢y roi di que-
faProvincia. A cio riferive mi {i permetta da piu alto principio
3571, comineiare 12 narrazione. Erafi rotta, non sd per qual motivo, la
- pace , e Pamicizia tra gl'Indiani Guarani, ed i Guanodfi, iqualj
efafperati, aveano giurato dinon }afcm‘rc 1n vitaqualunque de?
~#Guarani cadefse nelle loro mani; ne quiceflava il danno di tali
animiftd ; ma minacciavano ancora la total rovinadella fioritif=
fima Criftianit dell’Uruguay , edel Parand connon permette-
re, cheal mantenimento de’ loro popoli, non ufi ad altrocibo,
c.hedi carne, pafaffero i Criftiani delPUruguay accennato a far
provvifione di vacche alle vaftifiime campagne vicine a’ lidi
delAtlantico, ove venti, otrentamila ne folevano fcendere
ogn’anno ; quindila fame, e lacareftia fuor di modo affligge-
va il popelo di quelle Riduzioni. Ufati aveano i noftri Mifliona-
- rjmolti, ed efficaciflimi mezzi per fuperare ogni malevolenza,
e ogn’odio delle due N azioni, affine di ridurle all’antica pace ;
il tutso pero in vano. Si provarono prima a convertire i Guanoa-
fi; madando eglino la ragione medefima , per cui oﬁ.matn,ﬁim.x
idolatri fore i Cardfi, vale adire, che eflendo il Dio de gr;'
; Q-
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ftiani di s\ alto fapere , che cofa alcuna non gli & océulta, e fi-
trovandofi merce della fua immenfita , in ogni luogo , non vole-
vano un Nume di tanta fcienza , € d’occhi cosi aperti. Ne’ loro
on maggior pace, e liberta,

stuo delle loro azioni . Non

n’altro efpediente , che {o-

snto, e fu comprare 'ami-

:a Guanoana con alcuni pre-

reflo di effi d’alto prezzo.s

di ridurne I'oftinazione al

o ccefceva la careftia , pian-

temer fi poteva, chela pe-

uggeflero quella nobiliflima

‘offer} ad andare in perfona

ide’Guanodfi ad arrifchia~

juelle miferie le 2nime , ed

fi alla furia di quella tempe-

dileguafle. E in realt tene-

1i que’ popoli verfo di noi, di

. Vavrebbe la vita; quindi

< lo piangevano, comefe

'0 con una ferenitd di volto

ferendo al Signore in facrifie

jella guifa, che pia fufle

. Edivero, che ben gli fu

diffimili a quei , chetolle-

iiti . Ammirando i barbari

animo, o fufle mercé deila

o della deftrezza , ed effica-

agevolmente condufie a ca-

1tica, e mutua pace di que?

:d alla fame di tanta gente .

ymparabile nel mefe di De-

fi 65. » quarantafei di Relis

2’ quattro voti, colla qpalc

fto del 1686. Per tre anni go=

a gran promotore della Re-

fterj. Lafciato emai queft®

-e alcun ragguaglio del fuo

apottolico compagno .
Da nabili Genjtori nacque il P, Bastolomeo Bkndcde}:sw 153
e ' £ gO': B
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d’Agofto del 1675. nella Cittd di Bruca, una delle principali
della ConteadiFiandra . Affine di coltivare I’eccellente ingegno
di cui fudotato, fidié a ftudiare nella Patria le lettere umane ,
e alcun poco di Filofofia 5 chiamato pers da Dio ad apprendere
nella Religione la fcienza evangelica , molto non ebbe , che_,
ftentare ad ubbidire , concioffiaché, quantunque fi trovafle in
mezzo a’ pericoli del mondo, menava una vita regolata dalla
pietd, e dal timore divino. Dopo la dimoradi circa quindici
anni nella fua Provincia di Fiandra , ottenne dal noftro P. Gene-
rale Michel’Angelo Tamburini licenza di paflare alle Indie, co-
me lungamente avea defiderato : che pero trasferitofi da Fian-
4 draa Madrid, fparfe in brieve in quel Collegio Imperiale I’odo-
re della fua fantitd , e delle fue virtd di tal maniera , che ne for-
marono tutti univerfalmente uno firaordinario concetto, come
d’uomo apoftolico , e dotato di que’ talenti , che fono neceflarj
per le Miffionidelle Indie, e per gran tempo dopo la fua par-
tenza ve ne durd frefca la memoria . Da Madrid approdd a Ca-
dice 2’ due di Marzodel 1710. ¢ di qui s’imbarcd colle navl, che
facevan vela per Buenos-ayres di conferva con altri ottantanove
della Compagnia di diverfc Nazionisis ma guidati tutti da uno
{pirito medefimo , che da Europa li conduceva all’America per
affaticarfi nelle travagliofiffime Miffioni del Paraguay , e del
253+ Cile . Il di feguente alla partenza, mentre col vento in poppa
correvano di gid , ecco alzarfi una folta nebbia, da cui ricoper-
ti, s’abbatterono in tre vafcelli Olandefi, i quali con grande fire-
pito militare li arreftarono, e dato fuoco ad un pezzo d’artiglie-
ria, poco vi mancd, che da ambe le parti non fuccedefle una
fanguinofa zuffa , difendendo gli uni le proprie fottanze , colle,
quali pieni di fperanza s’erano poftiin mare , e fperando gli al-
tri d’arricchirfi in brieve con un copiofo fpoglio . Effendo pero,
che nelcaricare le navi mercantili non abbiano riguardo gli Spa-
gnuoli alla capacita, e proporzione del vacuo col pefo, anzi
pit Generi introduchino di quelche il legno fia capace , oltrela
gran quantitd delle provvifioni, per fei , o fette mefi, ne nafce
P’andare elleno tanto fott’acqua , che folo refta fuora quelche &
neceflario per mantenerfi a galla,rimanendo inutile la parte mag-
giore dell’artiglieria per combattere , e fopraffatte dall’onde le
Andape de’ cannoni ; giudicarono faviamente i Capitani , minor
male eflere ’arrenderfi , che combattere ; fperando in quefta
guifa di riacquiftare buona parte delle mercanzie , attelo il Paf-

faporto, che avevano della Regina Inglefc. Mefle fuora per-
tan.
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¢anto le bandiere bianche , totalmentes’arrefero , non oftante,
che reclamafero i Paflegieri , condire, che fi mettevano arif-
chio le loro perfone , ed iloro capitali. Non ¢ facile il ridire,,
con qual baldanza, e furore faltaflera ne’ vafcelli i vincitori .
Spogliati gli Uffiziali , ed i viandanti, gli maltrattarono in si
firana , e crudel foggia, che ne ricercarono loro il feno con fote
tili firomenti di ferro. per vedere, fe a cafo v’aveflero nafcofto
alcun pezzo d’oro, o altracofa preziofa . Azione di cui si ma-
Ie ne parve anche a’ Senatori, € al Magiftrato d’QOlanda, cheo
chiamati in Amfterdam i Capitani a rendere di fe ragione , ‘fu-
rono privati dell’impiego . I noftri poi, 1 quali a giudizio degli
Eretici, erano degni di peggiori accoglienze per la vefte della
Compagnia , che portavana , furano al fommo maltrattati.
Tolti a ciafcuno i proprj panni, conogn’altracofa, li confina~
rono nel luogo peggiore , ¢ piit difadatto delle navi, fenz’altro
mantenimenta, che il neceffaria a nonmorire. Intantafitrate
tenevano i vincitori in bagordi colla provvifione ritrovata, e fi
davano beltempo. a coftade’ vinti s conciafliaché zuppi di vino,
ufcivano si fattamente fuori dife , che fcorrenda a branchi in giu,
ein su da poppa 5 a prara , fiprendevano piacere di fchernir cia-
{cuno con befle ingiuriofe , con vifaggi ridicoli, e siinfamemen-
te prefero. a trattarli, come fe fulfero della piu vil canaglia de’
Turchi. I noftri qui ancora mantenevano a proprie fpefe gran
parte , ed il meglio d’una tal fefta ; attefoché mettendo loro ad-
doflo le mani, ericercandone il pi fegretodel feno , fe invece
digioje, viritrovafsero. cilizj , catenelle, e difcipline , entrati
in collera al vederfi burlati , con efse fortemente li percuoteva=
no; altre volte, alrimirarli confumati, e pallidi pergliften-
ti, quafi volefsero ufar con effi pieta, porgevano loro alcuni
granvafide’ liquori da effi ufati, e fe per modeftia, o altromo-
tivo, avelsero ricufato. di afsorbirli, ve gli coftringevano con
la Pnﬁola: allamano. In tante, e si gravofe afflizioni continuate
da’ 26, d.‘ Ma.l’lo,ﬁno a’fei d’Aprile,fervivaa tuttidi confolazia=
ne, edifollievo. il P. Blende , ilquale colla fua affabilitd , e ma-
niera guadagnatofi 'animo del Capitano Qlandefe , ne poté ot-
tenere alcunallegerimento.a pra de’ fuoi fratelli, fino ad appro-
dare a Lisbona nella Domenica di Paffiane si 'imbrunire della
f‘?l'a » OVe precorfa gid la fama delfucceduto , erano flate prepa-
rate da’ Padri dellinfigne Collegio di S. Antonio , e del Novi-
ziato, alcune Lancie, fu le quali faliti, andarono loraincoutra per
riceveri; ciacch fatto,praccurarona diriftorarli daghi ftenti Pfaaﬁ
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fati con ufar loro in tutto il tempo, che ivi fi trattennero di tutte
le finezze,che fono si proprie di quella ofservantiffima Provincia
254. di Portogallo. Vero ¢, che non pote godere il P.Bartolomeo di si
caritative dimoftrazioni, attefe le replicate iftanze dj Monfignor
Don Pictrq Levanto Arcivefcovo di Lima » il quale pet efsere un
Perfonaggio di tantadiftinzione, nol vollero gli Olandefi lafciare
in quel porto,onde fu neceflario, che i Superiori P’obbligaflero ad
accompagnare fua Signoria Illuftriffima fino in Olanda ; per la
qual cofa traveftito da fecolare , non permettendogli gli Olan-
defi di portarvifi con I’abito della Compagnia , pafso in Am-
fterdam, nonfenza profitto di molti de’ vincitori medefimi oc-
culti cattolici, quali confesd in fegreto, ed efortd a mante- -
nerfi fermi, e coftanti nella Fede. Meflo finalmente in liberti
quel Prelato, fece con effo lui ritorno a Siviglia , dove a’15.
d’Agofto del 1711. fi confacrd a Dio con 1a profeflione de’ quat-
trovoti. Di quiper la feconda volta parti verfo Cadice fenza_,
aver \(oluto.ric.cverc dal Levanto alcuno de’ ricchiffimi doni ,
che gli offerivain gradimento di quel molto , che avea operato
con i Miniftri della Repubblica Olandefe , perche gli fule refti-
tuita la primiera [ibertd , a riferva d’alcuni piccioli libretti di
divozione , pereflere utili ad introdurre in perfone di poca, o
veruna cofcienza fentimenti di pieti Criftiana, e a dilatare la
riverenza alla Regina degli Angeli, di cui era divotiffimo. A’
27. di Decembre dell’anno fteffo 1711. fiolfe le vele per lafe-
conda volta, e per la feconda volta ancora fu prefo dagl’Ingle-
fi, iquali nel chieder bandiera, dato fuoca ad un pezzo, ne_
cadde sivicino al P. Blende la palla, che egli, e gli altri gii fi
breparavano a morire in cafo d’alcuna frattura. Nella comune
turbazione perd di quel cimento, e nel continuo batticuore ,
in cui ftavano tutti di perdere lavita, fi pofe egli conuna fere-
nitd di volto Angelico, dopo aver profciolti in generale tutti
quei della Compagnia , con altre perfone di diftinzione , uo-
mini, edonne, ad udire per lungo fpazio le confeflioni di quei,
che fi poterono confeflare. In quefto mentre fu riconofciuto ,
eflere Inglefi gliaggreffori, onde avvicinandofi alla Capitana ,
¢ facendo loro cenno d’avere il paffaporto della Regina Anna ,
liberamente lafciarono i nemici paffare le navi. Con dubbia
fortuna fu profieguito dipoi il viaggio, nel quale dal P. France-
fco Burges Procuratore generale incaricato il P. Blende della fo-
255. printendenza de’ Novizj, come avuta I’avea in Cadice s mo-
ftro fempre verfo di efsivifcere, ¢ tenerezza di vera madre,
} non
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non folamente can proccurarne il vantaggio dello fpirito , ma il
riftoro del corpo ancora; di tal maniera , che per efler pi
pronto a foccorrerli nelle neceffitd , rinunzio al comodo dellz
camera di poppa , volendo con efso loro dimorare in S. Barbara;
‘Juogo difadattiffimo , e da cui rariffime volte ufci a refpirare
alquanto d’aria frefca s contento folo delle delizie, € de’con- .
forti del cielo, che giammai mon gli mancavano, attefa lafua
continua unione con Dio. Giuntoe a Buenos-ayres agli otto d’
Aprile del 1712, , dopo avere afpettate quivi alcuni pochi mefi
3e navidelle Dotsrine , pafso fopradi effe con altri quattro Come
miffionarj, per ordine del P. ‘Antonio Garriga Vifitatere , alle
Miffiopi de’ Guarani , non fenza dolore, ¢ entimento de’ {uot
Novizj bramofi di pint lungamente goderlo , ¢ d’avere innanzi
agliocchi un perfetto efemplare d’un Gefuita Indiano, per ri-
copiarne in fe fteffi quelle si grandi, ed eccellenti virty, che
fono necefarie a chi fi dee impiegare nell’apoftolica predicazione
in paefe cotanto franicro, € tra gente per natura, € per vizio
si barbara. Quanto dipoi egli operaffe in quelle Riduzioni per
grvizio d’Iddio, e delle anime , pii agevolmente, che dirlo,
£i pud congetturare dall'effere ftato fcelto per compagno dell’
apoftolico P. Arze tra tanti degniffimi foggetti, allorche ¢i fi
porto alla fcoperta del Porto degl’Itatini , affine d’aprire colila
fcala alle Miffioni de’ Cichiti, e d’inveftigare I’inclinazione
delle Nazioni circonvicine, alla legge di Crifto , nella quale im--
prefa termind felicemente la vita, Fu uomo veramente di vir-
tu, edi talenti da prometterfene gran cofe ‘ad efaltazione della
Fede, fe Iddio, che dal ciclo tutto all’oppofto dell'indagare
de’ noftri intendimenti, difpone , privato non ne aveffe il Pa<
raguay poco dopo averglielo conceflo , né chiamatolo all’eters
no ripofo allorché vigorofo , e forte egli era per faticare molti
anni. Termino il fuo vivere nel 1715. e febbene occulto ce n’e
«rimafto il giorno , credefi nondimeno effer ficceduto il fuo
tranfito fw’l terminare del Novembre in etd d’anni4o., ven=
tuno de’ quali fpefi avea nella Compagnia, in cui ebbe ins
grefo il di primo d’Qttobre del 1694 ,
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C AP O XVIL

Fondazione & una nuova Riduzione , e Miffone degli Zamuci

- intraprefa dal P. Gio: Battifia Zea .

lunga , benche utile digreflione interrotta, e in primo'
luogo a dare un’occhiata alla Riduzione diS. Gio: Batti-
-fta, per indi paflare a diftefamente difcorrere delle travaglio-
fiflime Miffioni intraprefe in quefti anni a gloria del Signore , e
profitto delle anime dall’apoftolico P. Gie: Rattita Zea. Sop-
prefli gia, fecondo il riferito nel capo decimofefo, per man-
canza difoggetti, due Popoli, tra’ qualiS. Gio: Battifta,, ora
x:xfon@ato » erafi aggregata .a S. Giufeppe buon numero- di Mo~
fotoci, e di Chiefi; eflenda perd alquanta fterile il terreno’, e
fcarfe le raccglte al mantenimento di taata gente , era meftieri
dividerla, ¢ inaltraparte cercar fita, in cutfondare una nuova:
Riduzione . Una campagna v’avea tredici leghe lungi da §. Giu-
feppe , dettal’Aranciajo , fterile nontanto per linfelicitd del-.
la terra, quanto per careftia di chila caltivafle . Or- quefto di
comun confenfo eleflero tra glialtri col nome di S Gio: Battifta
- r.Ncpﬁ,n » concarrendovi fubito a prender cala ben quattro Na-
5% zioni d’alrrettantiidiomi , e furono i Boroi , i Penotai, i Tad-
fi, ed i Morotoci. Quivi con ogni follecitudine fi proccurd ,
che aveflero’ onde comodamente vivere que’ barbari, e na-
velli Criftiani ; ¢oncioffiache , eflendd moiti di numero ,- € in~’
vecchiati ne’ vizj , ellaé cofa difficoltofa lo fradicarne i perver-
# ooftumi., il far loro dimenticare le antiche fuperftizioni, €
fidurli alle frettezze della legge Criftiana, non differenziando-
fi, come graziofamente foleva dire un Miffionario , da® bam-
bini privi dell’ufo diragione; ficché ad allevarli da uomini di
fenna -& peceflario fare in un continuo efercizio d’ogni virtd 4
fpeciaimente dellapaiienza , dellozelo, delbuon tratto, edi
quella, che tutta opera, la carita, fopportando infinite info<
lenze , accomodandofi al lora genio, e trasformandofi in cia-
fcuno dieffi, per guadaguarli tutti a Dio. Fu data la curadel
nuovo Popolo al P. Gio: Battifta Xandra di Sardegna, il quale
con tutto il fervore del fuo fpirito fi ftudid , che la gente fabbri-
cafse le fue abtazioni , e lavorafse il terreno ; onde al ritarnar~
Yitra non molto il P.Zea dagli Zamuci con efito non cormgon-
. 2 oas , en-

BEn texhpo cgli & diritornare al filo delllftoria, consi
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dente alle concepite fperanie, non poco ficonfolo, e prefe.
animo per arrifchiare di bel nuovo lavita a quell’imprefa, di
cui ora prendo a fcrivere . L’ultima opera fu ella di queft’evan-
gelico agricoltore , in cui, ficcome , quanto pia precipitofo
corre all'occafo nel fuo Orizonte ilfole, tanto maggior pom-
pafa della fua luce , e bellezza, cosi egli, quanto piu avvici-
navafi alla tomba , tanto piti ancora dava mano all’incomparabi-
le fua caritd , etutto ché canfumato non meno dagli anni, ‘che
da’ difagi , tanto: ebbe .di forza, e di vigore da poter piantax
trionfanti le infegne di Crifto in un paefe innacceffibile , non
tanto per la barbarie de’ fuoi abitatori, quanto per la natura del
fito. Vero &, che commefsa di poi ad altri quella grand’opera ,
per altiffimi giudizj d’Iddio, per qualche tempo andarono a
vuoto fatiche ‘si grandi , colle fperanze concepite di poter di
qua penetrare nelle vaftifsime Provincie del Ciaco. Fortificato
adunque il fuo fpirito con lunghe orazioni, e preghiere a Dio,
per ottenere la felice condotta d’un tal negozio , fi pole in viag-
gio nel Luglio del 1716, alla volta degli Zamuci in compagnia
di cento Neofiti. Dopo pero poche leghe fe gli oppofe Pinferno
.conorribili tempefte nell’aria, turbini nell’acqua, venti, in-
nondazioni di fiumi., ed altri mille difaftri, a cagione de’ qua-
li ben diciannove giornate ebbe a fpendere nel cammino di fole
quattordici leghe; non pero fenza frutto , conciofsiaché , fatta
una brieve fcorfa alle Popolazioni de’ Tapuichi gid diftrutte , vi
rinvenne da trenta anime perfeveranti tutt’ora nelle tenebre del
Gentilefimo, onde guadagnatele a Crifto, le fpedi a S. Giu-
feppe. Licto.il fervente Mifsionario per tale acquifto , tirande
Innanii, s'incontro in un bofco dj fedici leghe di lunghezza , orri
do a vederfi, esidifficile a penetrarvi, che in tutti i fuoi viag-257. .
giveduto non avea il fimile . Quanto quivi patifse , e operafse ,
con altre parole non voglie rifetirlo , che con quelle, colles
quali il P. Zea medefimo lo ferifke al P. Luigi della Rocca Pro-
vxnc.lalf,' . Gl'ludiani (dice) bemebe diffidaffero di giungerne a capo,
cominciarono a travagliare s ¢ a tagliare quella denfitd ; gianti perd
. ‘fl mezzo fi perderon o totalmente d'cnimo , ¢ rifolverono d'abbasdonare
Vimprefas onde a miracolo aferiffi I’ averli potuti trattenere . Per
-animarli a condurre a fine il cominciato , mi pofi io alle lovo tefle coss
sn'accetta alla mano , ed or colla zappa s fomminiftrando 1al volta ac-
qua s perche fi refrigeraffero doglincendj dell’ardentiffimo fule » che fa-
ceva . In qae}/la guifa , dopo diciannove giorni di travaglio , fi termia
#0 di fendere Pacceanata felva . @gﬁlo perds che firendeva iﬂﬁﬂ'rib;'-
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le fi era il nom aver pace , nd d}s nd notte dalle fanguinofe trafitture
d'infiniti mefchini 4 ¢ tafani di wvarie fpecie moleflifimi’, i quali s
fuor di modo ci sfiguraromo s che ce ne rimafero per molto tempo. ; fe
g#is quindiacciocch negli anni avvenire » chiunque fard per portarfs
in cerca d’anime per quefte contrade fappia quanto gli deve coftare ,
cbiamai queflo bofco il Pargatovio . Finqui il P. Zea . -

Aperta finalmente la firada , wfcirono in una rafa campa-
gna, dove, né il Padre, né i compagni rinvennero conche ri-
ftorarfi da’ pafsati difagi , non efsendovi alcun luogo di caccia
o alcuna laguna di pefce , o come inaltre parti, qualche alvea-
re. Solamente v’avea, né ingran copia, alcune radici falva-

_tiche ; onde fmarri ogni {peranza di giungere al termine del fuo
viaggio, tanto piu, che per le fatiche erano caduti infermi non
pochi de’ Neofiti, e ghialtri per mancanza d’alimento, appe-
na fireggevanoin piedi. Profiegui ¢id non oftante ; quando due
giornate lungi dall’ultima Terra de’ Cucarati lo fupplicarono
akcuni Orerobati, ¢ Morotoei a torcere alquanto il cammino ,
e portarfi alle Terre della loro Nazione , per ridurre que’ pae-
fani al conofcimento del vero Dio. Di buona voglia condefcen~
dendo il S. Uomo, ordind al rimanente della fua comitiva ,
che Fattende(sero ivid*intorno, ed egli-con foli alcuni pochi
s’incammind alla volta delle dette Terre , dove giunto , in me-
no di due giornate, non rinvenie unz fol*anima , per efsere fav
necefsitati dalla careftia i paefani a ripartirfi, per le felve in
cerca di cibo. Andarono per tanto a ritrovarli fenza dimora i
Criftiani; fenonché giudicati dagl infedeli , © nemici, o In-
diani Cichiti, de’ quali grandemente fono timorofi , fi pofero
infuga, né¢ fi fermarono fintantoché i noftri non fi dettero a co-
nofcere . Invane perd fi fu il patlare, che fi rendefsero Criftia-

-ni , conciofsiaché mal velentieri inducendoft ad abbandenare il
fuol nativo, e a fiabilirfi altrove, non potevano efsere am-
maeftrati nelle cofe della Fede, ¢ ammeflt al S. Battefimo.
.Vedendo dunque il P. Zea non efferfi maturato ancora il tempo
della loro converfione , di¢ voltaindietro imcerca de’ compa-
gni, non perd fenza alcun frutte delle fue fatiche , merceccheé
fcorrendo alcune Popolazioni abbandenate digia , e rinvenen-
~dovi poco pia di fettanta anime , con facilita le ridufse alla Fe-
de, e le commefse alla cura d’alcuni Neofiti, perché le gui-
daffero a S. Giufeppe . Lietiffimo intanto il fervo del Signore,
d’aver tolto in foli tre giorni dagli artigli del demonio tant’infe-
<deli, giunfe vicino all’uitima Terra de’ Cucarati, dove l’attgn-

Cw
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devano i compagni , nel cuore de’ quali avea pofto lo fpirito
maligno tal difperazione , che per quante ghi animafle , non po~
t¢ giammai confeguire, che deflere un paflo innanzi. E che far
poteva egli folo , fe mancava, chiromper potefle un’altra felva
fimile alla paffata # Trattenerfi quivi, e con I’ajuto d’altri infe-
deli penetrare agli Zamnci 2 Ma cio fi rendeva impoflibile , poi-
che tutti, al vedere i Cichiti, s’erano di molto internati ned
paefe . Coa indicibile fentimento pertanto, e dolore dek fuo cuo-
.re ebbe meftieri tornare addietro , e differire il negozio all’anno
futuro.. Lo zelo nendimeno delle anime, e della maggior glo-
ria del Signore, che ftimolavano l’apofiolico Padre al profie-
guimento. del’opera incominciata, non gli lafciarono afpetta-
xe, che fi aprifle il tempo , € quantunque dalle pioggie cadenti
nnondate rimaneffero le campagne, sifolve d’efporfi per la fe-
conda volta a’ pericoli, € a’cimenti pafsati, i quali, quanti fuf-
fero,, e di gual- forte , non lo riferifce diftefamente il Padre, 5
fpiega nondimeno quanto bafta a far comprendese il proprio
coraggio , e vigore meghi affari di ferviziedi Dio . Lo fleffo [dice]
erail trastare di quefta Miffione » ed il fuonaxe oll'arme tatto Vinfex-
" 90 per apporwifi , xompendo I'aria con furiofe tempefie , e muovendo is
serra perfecuzioni, eziandio ls pi# torribili , talché mi perfaadevano al-
cuni, effere temeraria, e avrdimensofa s3 fatta imprefa s e da non viu-
Jeirne felicemente congli sforzi umans 5 altri con pid erronco pareres
&fleveravawo, inatilmente pexderfi il tempo, e la fatica , mella con-
verfione di pochi , guande v’erano tanti pacfi vicini , ne’ quali con mi-
wor cofto i gusdagnarebbe o Dio gran copia di anime . Cosi ci dipin-
ge in abbouzo gli sforzi degli uomini , e de’ demonj per ritiras-
Yo dalfuo Intentos, il tutto perd in vane, conciofliaché¢ , qua-
Yora ¢i fi feliolfse chiamare da Dio, né perfuafione di ragioni,

nc minacain dipericoli , n& oftacoli , che fi attraverfafsero, era-

-mo valevoli a fraftornarlo.
& Chiamati adunque un gioro dodici de” pit fervorafi Crie
ian} > € di ugual cuore ne’ cimenti, con gran copiz di ragioni
g ﬁli cfortod a non ricufare d*efsergli compagni in quell’imprefas »
aflicurandoli, che nom mancherebbe ilcielo di dar loro it pre-
m:o:dgquanno‘pm-cbbuo per-fue.amere . Dover’eglino proccue-
rare ilbene dcg.h aleri , e mueverfi a compaffione di tante anisne
opprefte dalla tirannia det demonio , di cuieffi perdivina mife-
sicordia aveanofcoflo- i} giogo: mon fi fpaventaflero de’ travas
-8li , e de’ pericoli , ehe loro fi facevane incontro , atrefochs &
- Dia toccherebbe il liberarneli ; oltreche , egli farebbe il prinro
.o . ad
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cad efpolficagli;azzandily eg ‘efsivzgueridolo ne premerébbero.fe
dave ; tenrerebbe cgli prima- ignadi de’ fiumi, s'immerge-
~rebhe nelle patudi, darebbe di mane alla fcure, e fe ofafsero
d’afsalirlii barbari, egli ftefso fervirebbe loro di fcudo ; come vi
fi otferiva. Tanto, e pia ancora,, come quegli , ch’era dotato di
firaordinaria eloquenza, difse. conenergia di fpirito il genero-
{isimo propagatore della leggedivina , non volendovi di meno ,
accio perfeverafsero i fuoi Indiani, € fi animafreroalla fofferen-
- za di tantidifagi. Cioloro.perfuafo, fi portd con quefii pochi a
- riconofcere una felva, che rimaneva a paffarfi, nel maggior
rigore del Febbrajo dell’anno feguente , con animod’aprirla per
farvifi ftrada agli’Zamuci ; .quando fembrandogli codardia il non
metter fubito mano all’opera per appianars quella difficoltd »
prefa in mano unafcure, comincio allora a metter mano all’ope-
ra con i Neofiti,, che moffi dal fuo efempio, prefero ad imitarlo .
Per lv fpazio di quindici giorni (dice’ il medefimo in una fua lette-
ra) dallo fpuncare del giorno 5 fino al tramontare del fole travaglici i
tagliare parte di quella felva , il pii delle wolte con I'acqua fino alla ciw-
rola, -ed a pid fealzi per quelli fpinaj, perdendo ad ogni paffv s via &
cagione della violenza dell'acqua , che da una parte ci trafportave ail’
altra. Giunti con si oftinata fatica alla meta, ben f1accorfe il
S. Uomo , non tanto doverfi in quella guifa foffrire incomodi ,
¢ vincere difficolta , -quanto contraftire , poco- meno, che con
un’impoflibile 5 concioffiache, oltre il rifchio di reftare tuttt
annegati col crefcere appoco , appoco dell’acqua , non aveano
un ﬁpalmo di terra -ove adagiarfi 1a notte , e ciocche ceradello
ftefo ftare fott’acqua pia infoffribile , ftranamente vemvano

moleftati -da’ mofchini. Ebbe pertanto di 1are in-
dietro , finche fi rafferenaflero itempi, € nuova
forza, € vigore i compagni, tutto ché tant’a yraggio

infondeflero al buon Padre in si gravi anguftie le tontorazioni del
cielo , € lo zelo delle anime , che quait infenfibile gli rendeva-
no ogni travaglio . Finalmente ,dope quaranta, ¢© piu giorni di
cammino , giunfero il Sabato Santo tuttifani’, € falvi a S. Gio:
Battifta , ove il di feguente , Pafqua-diRefurrezione , ‘tratto 1!
P.Zea d’aggiuftare le-paci, ¢ ridurre al conofcimento d’Iddio i
“Carerafi della lingua fteffa, ¢ Nazione de’ Morotoci , con 1
quali per alcumi litigj , e diflenfioni inforte , aveano rotra I'ami-
cizia , nonfenza fconcerti, € yccifioni da ambe le parti . Stan-
<hi alla fine dipia combattere inviatono Ambafciatori a’ Mo-

-rotoci accennati, fupplicandoli a riammetterli nell’antica _a;t:pi-
a;
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4 ; eglino-perd , contro il diritto di tutfe le Genti, detteroa?
Meffaggi difamanamente la morte: cofa:, che tanto-ifrito &
Carerafi, che congiuratifi alla total detruzione di que’ perfidi,
non vollero giammai dare a veruno di efliricetto, e rifolvero-
no difare in pezzi chiunque cadefie aelle lofomani , per indi:
celebrare .con le fue carni lieti infieme , € {pictati banchetti . As
rendere adunque domeftiche quefte fiere, e ridurlé a Critapacs
tirono cento feanta Criftiani di S. Giufeppe , iquali entraté pel+
la loro Terra , proccurarono d'introdurre trattati di pace s ma’
cffi fenza voler dare orecchia a si fatti difcorfi , pofifi fubita-
mente in arme, uccifero un Neofito, e due altri ne ferirono .
Offefi dicid.inoftri , prefera dital maniera ad incalzarli con un:
nembo di faette , che molti caddera fefi ful campo, € quei
pachi , che poterono , -fi raccomaadarona alla fuga , rimanen-
do folamente fedici perfone: del popolaminuta, le quali con-
dotte a S. Giufeppe , fi riduffera alla noftra Santa Fede . Cer-
carono dipoi i fuggitividi dar morte al P.Zea; ma Iddio , che
alla di lui cuftodia vegliava , ilfottrafe dalla loro furia, ecru=
delta. Mentre di tal guif'aﬁgaﬂ'avmo le cafe tra’ Carerifi, fidi-
fponeva llinfaticabile Miflianario per condurre a capo si fatico-.
fa imprefa, ¢ confeguirne il fine gloriofo ; quindi fcegliendo:
per la feconda volta alcuni Criftiani de* pia valorofi ; €. forti ,
parti_ful terminare del Maggia del 1717. e giunta al luogo de*
fuoi fudori , fi pofe fubito con maggior lena a troncar’alberi,
¢ afpianare il terreno , facilitando unfimil taglio, e fatica la
fperanza del profpero.evento. Bembrava quafi impofsibile il to-
gliere quell’aftacolos macome cofa non v’é , che innacceffibil
fia , o dura a vinterfi da chj fece’offerta a Dio del proprio {pirito,,
¢ della propria vita a’ proflimi .inoffequio della caritd s a capa
di ventigiorni rimafe aperto del tutta quel bofco impenetrabile 5
e a’ 12.di Luglio pofe egli il piede nelle prime Terre degli Za~
muci, ove precorfa gid la fama della {ua venuta, fuella fefleg=
giata con si ftraordinarie dimoftrazioni d’allegrezza, chelo cir=
condarorio. tutti gliuomini,, e gli vollero'baciare le'mani, e
lo fteflo avrebber praticato. le donne , feil S. Uoma, che tutto
in lacrime di confolazione fidistaceva , pon avefie fporto lora
in vece l'immagine della Santiflima Vergine, che teneva in
mano . Complimentati dipoi i Neofiti, e abbracciatili'in fegna.
di-pace , e di amore 4 gli albergatona i paefani pelle proprie
cafe , ¢ fecera lora parte diquel poco., che la poverta, e fa
penutia del paefe permettevano:. IL di-avvenire radunato pella -
. ) Pm‘
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piazza t'popolo’y gli dith il Padre brévemente ragione ;: ¢ con—
te1zidlddsoy cdellafanta fitadegge - interrogandolo ; fe bra-
mafe , che i Miflionar;j veniffero a predicare ivi la Fede di Cri-
fto, e ad infegnarloro il cammino del cielo. Effer digii gran
tempo , rifpofero tutti, che un tal defiderio nutrivano, ne d*
altronde procedere il noneflere di prefente Criftiani, che daf
non avete chi loro fpiegafle i precetti, che doveano oflervare ,
infieme con i Mifterj del credere. Quando cio fia , doggiunfe
piangendo per la gioja il Padre , égli ¢ neceffario prima, che in-
nalziate una Chiefa al voftro Creatore , e Signore, e che tutti
viraduniate in una Popolazione. A tal propefta alzatifi in pie-
didue Cacichi ptincipali, di buona voglia ,. replicirono , effe~
re per cio fare ;- ma in altro miglior fito , dove convacherebbe-
ro tutta ta gente del.contorno per fondare una numerofa Ridu-
zione 5 che perd fatta innalberare una Croce , mentre 1’adora-
vano tutti colle ginocchia per terra , intuono il P. Zea le Lita~
nie della Vergine, e pofe quel popedo fotto la tutela, e invoca
zione del noftro Santo Padre . Ben volentieri fi farebbe pid lun=
gamente ivi trattenuto i} fervorofo Miffionario per dar calore a°
‘buoni propofiti degli Zamuci , quantunque gli fuffe d’uopo fot-
tometterfi a varjincomodi, fpecialmente del <cibo, non in al-
wo confitente, che in acqua, ¢ alcune radici d’erbe falvati-
che ; non avendo perd feco gli ornamenti facri , né I’altare por-
tatile, fi dovette licenziare, e mettere in viaggio con ugual
fentimento fuo , che partiva, ¢ degli Zamuci, che rimaneva-
no. Opportuna occafione {¢ gli prefentd in quefto ritornodi
guadagnare a Crifto bencento ladiani di varic Nazioni , vale
a dire, degli Ziroteti , degli Japoreteci, e de’ Cucarati , &
uali furono da effe condotti a S. Gio: Battifta , dove mentre fi
ifponeva di bel nuovo alla volta degli Zamuci, riceve l'ordi-
ne del M. R. P. N. Generale Michel’Angelo Tamburini, che
gl’imponeva di prendere fopra di feil governo di quefta Pro-
vincia. Prontamente st ; ma non fenza incomparabil dolore
del fuo cuore, chind egli il capoall’'ubbidienza . E poiché in
tale occafione mori il S. Uemo al pubblico bene di quefte Mif-
fioni, e.indi a poce meno di duc anni termind i fuoi-giorni nell®,
uffizio di Provinciale, daremo quiuna brieve relazione de’ me~
riti, che ad efempio de’ fudditi portd diqud al Paraguay e
ill-i(foi al cielo, per ricevere la corona a gli Operaj apoftolici
vuta. .
258, - InGoaze,luogo di Cattiglia la vecchia,nacque il P.Gio:Batlt-
i<
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tifta Zea a' 18. di Marzo del 1854, Apprefi quivii primi rudinmen-
ti-della Grammatica , febbene , si per la qualita del-paefe ,.che
de’ Maeftri, con profitto maggiore nella pietd , che nelle lette-
re , avanzandofi non tanto negl’anni., .che nella virta , fi portd
all’Univerfitd di Vagliadolid con animo d’applicarfi alle facolta
maggiori , nelle quali dié faggio d’ingegno 5 ma molto piu nel-
1a fcienza de’ Santi. Riluceva in Gio: Battifta una modeftia ver-
ginale , un’innocenza di coftumi non meno Criftiani , che:ma-
nierofi , un gran difprezzo del mondo, € un totalg ftaccamente
da ognaltra cofa, che non fuffe d'Iddio, e dell'anima . Poco
cra mefieri di vincere a chi tanto_era ftaccato dagli afletti dellz
carne , edel fangue , per arrenderfi alla volonta del Signore., chie
1o chiamava alla Compagnia , in-cuifu ricevuto 2’ 13. d’ Agofto
del 1671.dal dottiffimo P.Diego de la Fuente Hurtado, il qua-
le fcoprendo , e antivedendo ifini , 8’ quali deftinato avea Iddie
il novello Gefuita , ne prognofticd cofe grandi nel divin fervizio ,
e in vantaggio della S. Chiefa , e:tal ful'amore, che da indi.in
poi gli portd fempre , che il vencrava come un Santo.. Appena
veft I’abito della Compagnia il Fratello Zea ,che riflettendo al- 2594
le nuove obbligazioni cen effa contratte, proccurd.di adempirle 5
onde , come fe di nuovo cominciafle 1a carriera-della virta, fi
fpecchiava ne’ fuei Connovizj , offervando quanto in effi erade-
gnod’imitazione per ricopiare in fe le perfezioni di ciafchedu-
no. Dateglialeggere, e confiderare le noftre regole , fe le po-
fe dinanzi come il modello, amifura del quale perfettamente
regolarfi, si nell’interne, che nell'efterne. Vero &, che poco
egliebbe in.che vincerfi per offerire il fuo cuore a Dio, fuori di
cui niun’altro beneveleva , o era I’oggetto de’ fuoi amorofi pen-
fieri. Nel tempe , -che fudiava Filofofia , teftifica perfona ,che
lo conobbe ; giammai non effere ufcito dall’angufta fua-camera,
fe non peraver cura dell’Oriuolo di cafa da’ Superiori racco-
mandatogli , o neceffitato dalle funzipni fcolaftiche , e domefti-
- che, dando tutto iltempo, che gli avanzava dello ftudio, al
Sommo Bene, ¢ rariflime volte agli uomini, -con i quali non
converfava, fe nonquando Fobbligo lo richiedefle.

Andato di poia ftudiare in Salamanca, corfe 1a fama in 260,
tal tempo d’eflere approdati a Cadice i PP. Criftoforo Grixalva
¢ Tommafo Dombidas Proccuratori del Paraguay ; perloche po:
flofi a riflettere alla converfione degli Idolatri, e ali’efiremo
abbandono, in cui giacciono popoli innumerabili d"Occidente :
{paziofo campo, in cui copxoﬁﬁim% ﬁboffc,;‘i{ce la meffe a non po-

cht
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chi Operaj , fe altrettanti, {prezzate le comoditd , attendeffero
alla falvezza delle anime, fe gliaccefero nel cuore le brame 4.
effere uno di quei fortunati, che veniffero eletti alla Miflione
della Provincia del Paraguay, onde con ogn’impegno fi diea
proccurarne la facoltd da’ Superiori, che non poco fentirono una
tal domanda , perché non volevano da una parte privarfi d’un
fimil foggetto, n¢ opporfi dall'altra alla divina volonta nella
fua vocazione chiaramente conofciuta. Prevalfe Gnalmente I*
America, elabbandonata Geutilitd del Paraguay ; onde lieto,,
e contento parti eglidalla wa Provincia di Caftiglia, verfo di
cui prg:c(sc} tempre un teneriflimo affetto.. Lo {feguitarono col
cuore i {uoi conditcepoli, che fempre ne confervarono la dol=
ciffima memoria,; fingolarmente il P. Baldaffar Rubio Confef~
fore gid della Sereniifima Regina di Spagna Donna Maria.
Lui fadi Savoja ,. ftato fuo Maeftro.nella Filofofia .. L’accompa-
gnd¢quefti con 'amore , con le orazioni,. ¢ con.le lettere , non.
tralcyrando occaﬁpnc » che fe gli offerife- di fcrivergli; si alto.
2€1. era il concetto, in cui lo aveva. Pria d'imbarcarfi alla volta
di quelta Provincia , a cui pafsd ’anno 1681, prefe i facri Ordini,,
¢ appena {ciolfe da Cadice, che ben fe gli oferirono.occafioni ,.
nelle quali dar faggio. di quello fpirito., e diquelle virtd, delle
quali per: tal viaggio. era abbondantemente provvifto .. Caduti
infermi quafi tutti i fuoi compagni in numero di fefanta , per
gli fdegoi di tomaco cagionati dal mare, dall’inappetenza ,.
. dalle naufee,, ¢ da altri morbi aggiuntifi,. de’ quali otto.della.
Compagnia perirono., giufta il riferito. nella vita del P. Cava-
licro,. ancor egli in tal congiuntura dipaflaggio.alle Indie, fi
fece il P.Zeatutto. a tutti,, fervendo. non. {folamente: diinfer-
miero, ma eziandio dicuaco i e tuttoche inefperto,. gli fervi
d'ingegnofa macfira la caritd a pro. de’ fuoi Fratelli, come in
altri,. cosi in-quefti impieghi ancora .. Riavatifi i malati rivolfe
ogni {uo.penfiero, a benefizio della ciurma, e della pintenera.
marinarefca ,, prendendone-a proprio carico la cura f{pirituale ,.
coltivandola: con. i difeorfi,. e inducendola con efortazioni alla
confeflione ; e ad ogn’altro efercizio.conducente al profitta del-
e anime .. Non tralafciava trattanto. cofa alcuna,. pervile, e
repugnante, che ella fufse,. la quale a vantaggio. di efla non
intraprendefe ,. anzi per guadagnarla a Dio,, in quelle s’impic-
gava pid; volentieri,. che: erano. pii faticofe, e di maggior di-
fprezzo... Con. portamenti si {anti pafsd tutta la continuata na-
vigazione di tre mefi , non fenza maraviglia, e prafitto di mol-
tL
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ti da efso ridotti al ben vivere , oracolle _verit?a eterne’, oracol
porre innanzi a’ loro occhji tanti pericoli, ¢ le tante tempefte
del mare , ful riflefso delle quali, eziandio i pid perduti fi rav-
veggono nondirado, eimparano a far pit ftima della cofcien-
za, e dell’anima, di cui prima fembravano , o privi, o di-
mentichi . : . .

Quel che dipoi arrivato alle Indie egli operafse,e quali fufse-
ro gl'impieghi,in cui fi efercitd, nonm’¢ potuto capitare alle ma-
ni, si per la diftanza de’ luoghi , ne” qualifece foggiorno , € trava=
glid, si per effer paffati all’altra vita non pochi della Compa-
gnia, che familiarmente lo trattarono. S6 nondimeno per la
ftima, che fin da principio ne fecero i Superiori, poco dopo il

- fuoarrivo da Spagna , effere ftato coftituito Miniftro del Colle-
giomaffimo di Cordova , in cui allevafi la Religiofa Gioventd di
tutta quefta Provincia, indi Superiore delle Miffioni dell’Uru-
guay, Vifitatore di quelle de’ Cichiti, Vice-Rettore del Colle-
gio di Cordova, e difegnato Rettore del Collegio delle Correnti;
febbene rapprefento egli i fuoi motivi per eflerne efentato, ¢ ul-
timamente Provinciale di quefta Provincia, nel qnale uffizio fu
fopraggiunto dalla morte {u’l terminare d’un’anno, e mezzo
delfuo governo. Che percijo folo dird di prefente , ¢ con brevgta
alcuna cofa delle fue virta, riferbando a migliore occafione il
darne piu ditefo , e compitoragguaglio. E in primo luogo mi 2632.
fifa innanzi la fua religiofa povertd, la quale riluceva talmente
nel {uo veftito, che per la moltiplicita delle toppe, folevadire
con gentil faceziaun Miffionario; in eo eflere piu accidenti,che
foftanza . Egli medefimo il rammendava con le proprie mani,
né giammai ne¢ prendeva un’altro, finché non potendo pitweg-
gere il primo, noun glicafcafle apezzi. All’entrare in Buenos-ay-
res eflendo Provinciale, lo prego il P. Gio: d’Alzola (uo Segre-

\tario , che almeno ,in quella Citta fi lafciade vedere con una ve-
fte pia decente dell'vfata, gid non poco fcolorita, e quafi bian-

ca, altrimenti 'avrebbe coltretto a veftirne anch’eflo una fimile.

Io comandoa V.R., rifpofeil P. Zea , che non faccia mutazio-

‘ne alcuna nel fuo veftito , elafci a me godere di quefta poverta ,
di cuifo pia ftima , che di quante porpore ricuoprono i Monar-
chi, e gl'Imperatori . I mobili della fiia camera fi riducevano tut-

tiad una rete, ocome qui la chiamiamo Amaca in cui fenza al-

“tro fatcone , 0 pagliariccio , ripofava, ad alcuni libri divoti ,
-ad un Crocifido, e ad un Breviario si vecchio , e firacciato , che
folamente con I’ajuto della mcxw;soi;ia {i pateva con efso foddisfa-
: 3 re
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re all’obbligo di recitare le ore Canoniche. Gli firomentidi pe~
nitenza , come fonocilizj., catenediferro, Croci armate d’acur -
te punte ,. ed altri di fimil fatta ,. con iquali macerava la carne ,
eridufle ad una perpetua fchiavita il corpo, ftimolatoda quel”
fanto timore , con cuil’Apoftolo S. Paolo s’armo.contro fe me-
263. defimo, erano il fuo teforo maggiore . Ne’viaggi con altro non
fi:(eftentava, che con poco pane,e cen alcun’altra vivanda delle
ufate da’ paveri Indiani ; benché quanto-: al pane medefimo, e
agli altri cibi, che fono in ufo preflo.agli Europei, per molti
anni non aflaggid boccone; eontento fola d’un pugno di grano
d’India malcotto, € il pidelle volte d’alcune radici, o frutti
falvatici, dicui non aveva, né ritrovava, camminando per i
bofchi, cofa migliare,. e fe talvolta fi trattava con maggior lau-
tezza , tutte le fue delizie fi riducevano ad alcun’erbe cotte,.
fenz’alcun condimento .. Vivea-nondimeno silieto, e contento
in una tal poverta, e careftia, che nell’ultimafua infermita gli
riufcivano pefanti, e molefte tutte le comoditd, che a’ tuoi in-
264 fermi fuel dare la Compagnia. Inferiore ad una tal-virtd noné
I'ubbidienza di cui dié queft’'uomo apoftolico prove maravigliofe,
quantunque chi con altri occhi, che con quei chiari, ¢ limpidi
dgllo fpirito fi facciaa rimirare lavera fantitd , o folamente nel-
la corteccia confidera le cofe, fia forfe per tenerle , in po-
co pregio .. Uomo d’ardentiflimo zelo, e dinaturale fuor dimo-
doaccefo, quale egliera, come di poi loavremo.a vedere, ad. .
un lieve cenno de’ Superiori fi ridufse,fenza una minima refiften-
za, alle anguftie d’una camera , e ad infegnare in-un Collegio a’
fanciulli i primi rudimenti della Grammatica , lafciauge le Mif
fioni de' Guarani , nelle.quali s’'impiegava con granfervizio d’1d-
dio, eprofitto delle anime. Ad altra fimile infinuazione del
fuo Provinciale , mentre ftava riducendo-al grembeo della Chie-
fa gran numero d’infedeli , abbandonata fubito quella grand’ope-
ra, fitrasteri alle Miflioni dell'Uruguay, che vale a diredaun
poloall’altro, eflendo elleno diftantida dove ei fi trovava pin di
mille ,- e dugento leghe .. Un’altra volta ancora tornd a fare per
ubbidienza in ventiquattre -giorni un-viaggio, che in altracon-
tingenza avea fatto inventiquattr’ore . Campeggid finalmente
una tal virtd con ammirazione di tutti, allorché ftanda egli nel
meglio del ridurre alla Fede gli Zamuci,. e di fondare quella
ruova Criftianita , levd fubito le manidal lavoro-, fenza iperan-
za di mai piu ritornare a profieguirlo:, ad un’ordine del P. Ge-

nerale, che gli addofava il goverga di queta Provincia .. C;mf-
efs
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€efsd con ogn’ingenuitd egli medefimo avergli cagionato incre-
dibil dolore-, e fentimenta. l'efecuzione d’un tal.comando, neé:
giammai aver fentita tanta repugnanza la fua natura, quantoin.
quetta cafo d’efler fuperiore , e febbene con facilita avrebbe po-

“tuto.fcufarfi da un carico alle fue fpalle cosi pefante , nulladime-.
no per non lafciare di prontamente- ubbidire vi fi fottopole, e,
fenza dilazione fi porto a gran giornate al Tucuman,, foffrenda.
nelviaggio travagli, ¢ fenti incredibili..

Cio fopratutto 4, in che ammirabile egli fi refe, fu lozelo
detle anime nella converfione degl’infedeli. Ildilatare la Fede ,.365..
il predicare a’ Crittiani, il ridurre i Gentili, non fembra virta
nel Padre Zea ; ma inclinazione , o.appetita. naturale .. Certa-
mente , ched’altra maniera non fapeva vivere , né ritrovar di-
letto in altra occupazione ,. che non.fufle di condurre anime ak
conefcimento , e all’amore d’Iddio . Quivirinveniva la fua quie-
te, e il fuoripofo; talché per follevarlo nelle infermita non
v’avea mezzo piti opportuno, che parlargli di nuoveimprefe a
benefizio delle anime 5 della- fanga wira. de’ Criftiani , e della
nuova converfione degl’infedeli alla S. Chiefa. Potrei qui tra-
fcrivere alcune fue lettere , quali confervo preffo di me , da cui
vedrebbe ciafcuno , che con efpreflioni piu vive non potrebbera:
fpiegare gli amanti del mondo le loro brame , e contentezze , di
‘quelché queft’Operajo evangelico manifeftaffe i fentimenti, €1’
defiderjdel propria cuore ne’ negozj di fervizio divino ,.i lamen-
ti, e lequerele, con le quali felapigliava contro il{uo maggior-
nemico ,.ildemenio , allorché ei fi opponeva-a’® firoi difegni ,. €
li faceva (vanire . Non mi cagiona percio ammirazione ,.che:
con animo invitto foffrifle. tante perfecuzioni, e a coftadella,.
propria reputazione riftorafle i danni,.benche leggieri della
fua Criftianita, anzi rendendo conto di quefie fue burrafche al:
P. Francefco Burges-Proccurator Generale di quefta Provincia ,.
cosi gli dice in una lettera de’ 29. Settembre del 1yog. fcritta a
Madrid . Per me non poffo- aver gloria maggiore , che Veffere perfee.
guitato.nel condurre innanzi la nxvva Criftianita de’ Cichits:, che tam-
titravagli | e fudori m'd cgﬁata fino- da’ primeipj. E diceva veros.
concioffiache, fe fi parli de’ foli ftenti, che fi patifcono in dirozs-
aare, c iftruire quefti Gentilipoco ditferenti nelle opere da’ bru--

ti, tuttoche uemini alle fembianze, foffriva., e faceva quantou
aprafitto fpisituale, o corporale de’ fuei figliveli pud fare um:
vero.padre , di cui data gli avea la: virti viicere ronmeno pie=-
tofe,, e piene d’amore , diquelché 2’ Genitori. carnali.fogha. -
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darle la natura . Di giorno , e di notte travagliava non folamen<
te a benefizio delle anime ; ma-de’ corpi ancora de’ fuoj Neofiti,
ora provvedendoli con abbondanza di viveri, ora manipolando
per efli medicine, e applicando loro rimedj, or maneggiando-
ne le piaghe,e aftergendole dal fradiciume con tanta fuperiorita
come fe non le avefle a fchifo , né vi fperimentafle repugnanza
alcuna, tuttoché ben fe ne rifentiffe 1a natyra . L’amore mede-
fimo gl’infegnd a farfi Arbitro, e Giudice de’ loro litigj, fpen-
dendo molto tempo in udirli raccontare Je differenze, che tra -
di effi vertevano, € cid con pazienza, e affabilit indicibile ,
affine di tenerli in pace ; conciofliache prima di renderfi Criftia.
ni eran’ufi di farfi di propria autorita la giuftizia, edivendicare
colle armi gliaggravj ricevuti. Tanto, e molto pill operava , e
pativa a pro de’ poveri Indiani, e quantunque non poteflero al-
tri tollerare il continuo pefo di vita cosi ftentata s €con si poco
riftoro, vidurd egli nondimeno per molti anni, ritrovandofj
ciafcun giorno con tanto vigore , come fe allora cominciafle ;
cofa, dicui, come altrove ho riferjto » Don {apeva io finire dj
maravigliarmi, quando, informatode’ fuoj ftent; nella Miffio-
ne degli Zamuci, me lo ﬁguravo efinanito di forze, e si man-
¢€ante , che appena fi potefle reggere in piedi, lo vidi poi in Cor-
dovaconlena, e gagliardia tale , che fembrava un giovane,
non oftante , che contafle ben 64. annj d'eti . A tante fatiche in
vantaggio diquei Critiani un’altra s’aggiunte , qual fu 'appren-
dere tantibarbari, esidifficili idiomi, accio nel tempo fteflo,
che lo fperimentavano Padre nelle opere i Gentili, non lo cre.
deflero, alla lingua, ftraniero s cofa, che ad un’uomo dell’eta fua
efler dovea di non picciola noja , e dinon leggiero impaccio. Lo
zelo perd delle anime il neceffitd a tornare alla condizione, e,
femplicita di fanciullo , con imparare ad uno , ad uno i vocabo-
li, efignificati di quelle lingue, per efprimere le voci con,
gli accenti proprj de’ barbari , fine a non ricufare di farfi difce-
polo de’ medefimi infedeli, quali prendeva per Interpetri nel
tradurre i Mifterj, ed i precetti della legge divina, proccu-
rando di poi d'infegnarli col difagio continuo d’anni, e mefi
intieri.
Vifcere di carita non punto minore fperimentammo ancor
266. noi, quando il godemmo in grado di Provinciale . Tutto libera-
le, umano , e affabile fi moftrava con i proprj fuddiri, trattane
doli con quel precifo contegno, che firichiede a rifcuotere ul-
bidienza . Quindine avveniva 'amarlo tutti » non folamente.,

per
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per il manierofo fuo'tratto , peril candore de’fuoi innocenti co-
ftumi, e per una fingolare, non maida eflo divifa fincerita,
mercédicuiaveafu le labbra il cuore , e patente nel volto I'ani-
ma ; ma eziandio ’efler riverito came un fanto ; € ben non po-
che , e ofcure ripruove fe ne videro, quando affalito da una lenta
febbre , e altre infermitd ,. firidufse appaco:, appoco altermi-
ne-de’ fuoi giorni .. Avvifatodel pericalo , che eglicorreva ,.an- 367.
ziche {paventarfi , e temere lamorte ,, fembrava andarle incon~
tro.con generofita , e fortezza d’animo , confidato. nella mife-
ricordia di quel Signore , che conceduti gli avea per fervirlo:
nella Compagnia quarantotto. anni , de’ quali trentotto;fp.cﬁ;{
nelle Indie.Molte orazioni,e penitenze fece allora per. varj giorni
quefto.Collegio- di. Cordova. pet: implorare-da: Noftro Signore .
che si prefto.non gli togliefle un Superiore,, ed.un Padre al ben.
pubblico si neceffario , e da: tutti cotanto amato ;. piacque non-
dimeno a-S. D..M. di condurlo-, come: ci. giova fperare’, a go-
derenella gloria il premio a® fuoi meriti dovuto .. Ricevuti per- -
tanto lavigilia della Santifima Trinitd. tutti i Sacramenti fenza
unminimotimore , fi trattenne tuttaquel giorno ,. parte in dif>-
porre con gran ferenitd.di varie cofe-appartenenti al governo.di
quefta Provincia, e parte: in fuaviffimi colloquj col fuo Reden-
tor Crocififlo , nelle cui manirefé lo fpirito allo fpuntare-del di
della SSrna Trinita medefima , per-andarnea gadere la beatifica.
vifione,a’quattro di Giugno del 1719.in etd d’anni feMantacinque.
Cslebrategli'il giorno medefimo I’eflequie, gli fu:data fepoltu- 268..
ra con-l'afliftenza di' Monfignor. Huftrifflimo Vefcovo di quefta:
Diocefi, digran.numero di Religiofi d’ogpi Ordiiie ,, del. Ma-
giftrato , della primaria Nobilt ,, e d’infinito-popolo .. Si divis-
fero fradiloro i Noftri,. i fuoi.paveri. arredi confiftent; tutti ne-.
gli ftromenti di penitenza ,. ed.in.alcuni libridivoti ». per. tenerli:
in conto.di reliquie , € confervarefempre-vivalamemoria dell™
incomparabil’aomo;, che perduto avevano-,. non meno venera—
bile, e degno d’eterna lode per la fantita della fua vita, che per:
lemolte anime , delle quali arricchi tuttala Chiefa,. ‘

CA~
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C AP O XIX

Continua il P. Michele de T egros la Miffione degli Zamuz;
+ da’quali viene uccifo il Fratello Alberto Romero .

che sfogate le pioggie, fi portafle il P. Michele de Ye-
groscol F.AlbertoRomero a fondare la Riduzione del no-
ftro S. P. Ignazie; anticipo egli nondimeno alcun poco, si per fce~
.Bliere con agioil fito opportuno , si pernon efporfi al pericole di
-Ron ritrovare nel viaggio conche'riftorare lafete. Sul principia-
re adunque dell’Aprile poftofi in cammino , all’entrare nel befco
:degli Zamuci gli fud’uopo tornare addietro,attefa la penuria deit®
acqua, si grande, che, né la fua gente , né le cavalcature avea-
no conche refrigerarfi ; ove al contrario meffofi per la feconda_.
volta in viaggio nel mefe di Settembre , in sl abbondanti pioggie
fifciolfe il cielo, cheallagate le campagne , appena giunger po-
t¢ al termine prefifo . Quali fufero intal congiuntura i fuoi pa-
timenti, lo riferird con le parole medefime, conlequali, ri-
tornate dagli Zamuci, lo [crifse egli ftefo inuna fua de’ 27. Otto-
bre di quell’anno 1718. da S. Giovanni al P. Gio: Patrizio Fer-
-nandez Vifitatore de’ Cichiti. Pernon allangarmi (dice) non defecria
@0 qul, come contro il parere , e giudizio di tutti i pratici di queflas
Prada, e contro ogni d’i,fpaﬁzione del tempo , mi riufcifle di giangere
-8 quefdo popelo . T pochi Morotoci s che meco conduffi, e fi avanzarons
ad entrare nells montagna » ebbero a perire di fete quantunque rit-
Jeiffe loro d'srrivare valorofamente alla Popolazione « Io poi, cbedild a.
- pochigiorni li feguii , nuotai wellacqua per tusta la montagna 3 farta-
~ sente s chegia » come qua dicono s €ra 03 10]a, ¢ d'impaccio a chi cor-
reva a briglia feiolta , ¢ 8 chi a paffo lento camminava. Cert:amemc,
Vattribaii al dito d'I1ddio , non veffendo cofs, che fia ""P"ﬂ;bde"‘ qua-
lorala pietd , € mifericordia divina fi muove ad operare ; tanto piss , che
erano preceduti i fudori , le faviche s gli flenti » e la fame del P. Gio:
,Bam'/ﬁz Zea noftro degmiffimo Provinciale s e primo Conqwj{atore. di
quefta Nazione . Spedi pertanto innanzi il P- Yegros alcuni India-
* aiarendere avvifato i1l Caciche principale degli Zamuci della
fua venuta, e.a portargli a {uo nome un b:}ﬁqne vagamente guar-
nito, conuna camicietta dicolore : abbigliamenti da que’ po-
poli molto timati. Giunti coli i Meflaggi, furono accolti con

grande amore , e cortefia, ¢ invitati alla menfa del Caciclzclc,

Q Vea ordinato il P. Gio: Battifta Zea nuovo Provinciafe ;
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(le cui vivande i riducevano tutte ad alcune radiche di cardi fal
‘vatici) e regalati, perdelizia, d'un vafod'acqua, di cuisi gran-
de cra la careftia , che attendeva ciafcuno la forte di poter rac-
coglierne da una vena, che fcaturiva da una rupe , quanta puod
capirne nella palma della mano. Due giorni dopo partendo i
Critiani in compagnia del Caciche principale, ed altri, all’jn-
contrare nel bofco il P. Michele dcttero volta indietro, e a’ cin-
que d’Ottobre giunfero dove il P. Zea avea piantata I'anno ante«
cedente la Croce , con giubbilo, e fefta incredibile di quella,
buona gente in vedere ne’ praprj paefi i noftri Miffionarj. Certa-
mente , afferi il Caciche mentovato 5 Indiano 1n vero degno di
Rima ; non oftante la fame , € le miferie loro , niuno efferfi par-
tito da quella Terra, né aver'egli permeflo a* fuoi I'allonta~
narfi , merce della continua fperanza , nella quale vivevano del-
la venuta de’ noftri, ed egliavere inviato , ed efferfi portato in
perfona, a fpiare le ftrade, € vcdprc fe compariffero. Punto
minore non fu I’allegrezza del P. Michele in vedere di gia felici-
tati i fudoridel P. Zea, che con tanti travagli aveva comincia-
to a piantare quella vigna, nel cui feno verfava il cielo copiofe
benedizioni per fecondarla . Si di¢ pertanto a fubitamente,
trattare col Caciche , € col rimanente de’ principali del mo-
tivo della fua venuta , qual’era di fondare nelte loro Terre,
una Riduzione, e fermarfi tra di loro, al qual fine 1j richie<
fe a compiacerfi dilafciargli libero il paflo, edargli guide, ,
fino al rimanente delle Popolazioni per fcegliere quel fito ,
che fufle piti acconcio alla fondazione , e in particolare per
portarfi alla volta ro, chefoggiornano a Ponente vicino
ato , efler paefi di molta bon«
ofi d’acque , di montagne, e dj
g ﬁcr i beftiami ; oltre il comodo

e

. e Terre de’ Cichiti per una ftrada
e piu brieve . Vdendo il Caciche [fono ;farole del Pa-

in una lettera al Padre Fernandez. Ddewds i) Caci-
cbe quefle , edaltrecofe , did un grido, ed un Jofpiro dicendo : m; tey.
rei per un vile 5 e per un’ingrato , fe d‘cfo tante finezze , e tants -
ma verfo dime . in alcun modo mentendo v'ingannaffi, o vi cagionaffi
difgafto .. Egli é weros che woi now worveze preflarms fede , wondime-
no afficuratevi , Padre , che in tutte le noftre Terre non vinverrete., s

8 i fiti , né le comuditd, che rammentate . Concioffiache quanto in_
qae{)a mis Pupolazione voi vimirate , tawto Juccede welle ajere 3 e tut-
roc

& nel sempo delle pioggie corrimg(o:nﬁ » @ cagione delle piene , ol

-
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cuni canali 5 paffati nondimeno pochi mefi, rimangono s fecchi, e
afciussiilovo letsi o che con tutta lu woftra gente ue andiamo ramingbi
in cerea di cibo s e di bevanda . Now oftante uus tal rifpofla , torna;
@ fargli iftanza com alére pis efficaci ragioni da noftro Signore ifpirate-
wi 5 che, Je gli piaceva , mi lafciafle paffare a vificare il Caciche de’
popoli di Pomente con darmi guide , ¢ chi mi agevolaffe il paffo con apri-
ve alcuna [irada . oA tal dvmanda , replic egli . Tafficury , Padre. ,
per Vamore s che ti porto, che [e ti metti a quefts imprefs pevirai
di fete com i twoi compagni . Fin qui il P. Michele , che cid udita
fi ritiro da parte per raccomandare un tal negozio al Signore .
Radunato allora il Caciche tutto il popolo nella piazza_, ,
con parole non poco rifentite lo riprefe , perche vifufle tra eflo ,
chi avefle mentito, ¢ ingannato il P, Miffionario, dandoglia
credere, che nelle loro contrade foflero le gia dette terre , e
comodita per la fondazione pretefa, aggiungendo di rimane-
re non poco mortificato , perche¢ I'avefsero pofto a cimento d*
efsere riputato dal Padre un’ingannatore , con negargli cid, che
,c%lino ftefsi cotanto defideravano , e ordinando per fine , che,
ubbidifse ciafcuno alla volonti del P. Michele. Stava egliin
quefto mentre ritirato nella fua ftanza pregando Noftro Signore
avoler profperare la converfione” di tutti que’ popoli, e racco-
mandando a fua Maeftd la rifoluzione , che in tal cafo prende-
rebbe 5 quando intefe dall’intcrlpet_rc » che fegretamente udito
Iavea, il ragionamento fatto dal Caciche nella piazza. Perilche
[profiegue il P. Michele nel fuo ragguaglio] wi determinai a pro-
porre, Je guflercbbero, che fi fondafle la_Riduzione fuori delle "loro
wontagne [& confini delle campagne delle G’iapcre”dc Cucardti , e di
quivi radugarfi , fembrandomi clleno molto atte atl_ igtento s quaytune
gue folo di paflaggio da me vedsute > com animo di piis attemtamente
confiderarle , qualora a ¢ic confentiffero  conducendo meco alcausi dj
loro » per riconofierne i pofti . Chiamato i B a poco il Caciche , tutto
¢io gli propofi , ed egli jgnza lafciarmi g{zﬂare innanzi > applaudendo.,
mi vifpofe : ottimp effere Pelezione : gid effere flato per tuste quelle
campagne , averle rimirate , e Jembrargli molto buone s e appropofite
ol fiwe pretefo . Che fe gettato non aveffero ora mai il fiore s loro Za-
agliers , ¢ molti ancora, cominciato & dare il frutio s mi fieguireb-
ge con tarta la gemte o ¢ con susto il reflo de’ popoli vicini : nos fe-
misercbbero perd altra cofa , ¢ al five , radunati tutsi » §incamine-
yebbe al luogo , che per la Riduzione aveffi affegnato s al qual motivo
weco invierebbe alcunmi de’ primcipelis che .rx'co#;fce[ero il poft,
verfo di cui y tornaci y che fuffera adinformarlo 5. thbbeq{u
’ . sag-

—
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viaggio . Cid flabilito rifolvei di parcire dopo dae giorni , a cagione
dellfienria Wacqua s per cui ebbi meftieri di fmorzare in effi is Sete
con quella, che dopo usn pioggia 5 s'era Jeolando vadanata in un.,
buryone sutto pieno di fango , ¢ cow un'altra pocs piovana confervata i
alcume zucche, delle quali una ce ne dicdero per gros fisezza a prezae
di us poco di grawo d'India . Poco dopo d'efferfi coricatoil popolo , innol=
trata di gid la gotte , fi porsd alla mia tewds in compagmia dalcun; yec-
chi per chicdermi udieszo il Cociche « Fastolo fedeve , Padre, wi diffe
in jl;gm; dallegrezza 4 o di gratitudine 5 nos :b'[ia difearo s che dope
#n'an%o0 5 dacché fard popolato il firo » quale ci affegnerai , mi porsi e
con la mia gemte verfo il Sur tre giornate diftante adigvitare , ¢ mece

condurre un'altra Provincia ) €O® i ava tra d; noi
anticamemte buona amicizi poé fujcrous « Lieci numerofo
Popolazioni nullamenc delle fomo s ¢ al teyminaye la mom-.

sagna dopo un giorno di commsnv » rysruovafi gense .
quale fi flende fino a’ popoli da moi dessi degli Spagmuwurs o 10 comrsnug

guerra flavamo effi con la Provincia degli Zamuci detti Ugaroni( de*

quali uno vew’é in S. Giovanni , paflato tempo f3 a quefFaltra, e di 1)
@’ Morotaci con i fuoi Padri , in compagnia de’ quali giunfe alle Nazioe
wi del Giaco e da un lato ad alcane Terre de’ Guoray ) Gradii fomma-
wente le wotizie del Caciche 5 il quale foggiunfe deffere tatti contens;
del luogo da me propoflo , mom poco atto per il pis brieve , e facil paffag-
gio alle Nazions accennate 5 ¢fJendo io di pii lowtano vensto alle Terre
loro. Datemi finalmente alieriori contezze & altri popoli di diverfe con-
" trade, fi rer portarfi 8 ripofo . Cosi il P. Michele, alla cuj
partenz: o il di feguente un gran mormorio, ed un pian~
to univenaie Gl-g}lclla gente, acui il defiderio del S. Battefimo
non dava cuore divedere slontanarfi il P. Miffionario 5 afficurane
dola pero egli, che prefto tornerebbe a vederlo, fi quietd, e
alzando le mani al cielo, gl'implors un felice viaggio , ed un
follecito ritorno . Date finalmente mille benedizion; 2 quel po-
polo cotante defiderofo d’abbracciare la . Fede » fi pofe in viag-
gio incompagnia degli Zamuci inviati da quel Caciche, e rico-
nofciuto il paefe de’ Cucarati, pafsd a S. Gio: Battifta, ovei
due Catecumeni furono ricevuti cop ftraordinario affetto da’
Neofiti, e trattati con quelle finezze , che lo zelo delle anime,
¢ ’amor divino dettar fogliono &’ novelli nella Fede. Giunto
pertanto cold il di 26. d’Ottobre dell’anno fteflo 1718., partecipd
fubitamente tutto il riferito in quefto capo al P, Gios Patrizio
Eernandez Vifitatore disquelle Miffioni, il quale attribuendo a
fingolar mifericordia del Signore , a’ merit » € 2’ fudori dell’apo-

C 3 fto-
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folico P. Zea, che cotanto defiderofi del S. Battefimo fuffcro
que’ barbari, e si pronti ad abbandonare le proprie Terre , fece
fubito fpedire i due Zamuei condottidal P. Michele, al Caci.
che con avvifo di doverfi portare , feguito da tutti i fuoi vafallj,
alla volta de’ Cucarati, per dove in brive s’incagaminerebbe i}
-P. Yegros con il E. Alberto Romero. i :
270, Chi mai crederebbe , un’opera incamminata con tanti fen=
ti, e fudori, e con tantafelicitd 5 da cuigran gloria rifulte-
rebbe a Pio, e numero non puato minore di Fedeli alla Chie-
fa, eferfi di tal maniera diftrutta, che per quantoogn'or fi
proeeuri , non fi & per anco potuta ridurre 2 fine . Alla naturale
incoftanza, e inftabilitd degl’Indiani viene attribuita da tuttisi
fatta novitd ; ma fe al comune aggiunger dovetli il mio fenti-
mento, direi, da piualto motivo efler proceduto fucceflo cost
infaufto. Concioffiaché eflendo la converfione delle anime ope-
ra principalmente d’Iddio, lafcia noa rare volte S. D. M., che
Ye induftrie umane, e la virtu de’ mezziufati non forti{chino
Yeffetto loro, acciofconfidandoinefli, alla fola grazia fi attri-
buifchino quegli avanzamenti, che facil farebbe ’attribuire a
poi medefimi . Qualenque cofa perd dicid fia 5 ufeiti in.campo
YAgofto del 1714, il P. Michele de Yegros, e il E. Alberto con
tutto il bifognevole per celebrare la Santa Mel2, e fondare la
nuova Riduzione del Noftro Santo Padre Ignazio, al giungere
alla Campagna dagli Zamuci fcelta , per ivi fondarla , alcus
»o non vi rinvennero . Perloché inviate in ogni parte chi di
quella gente prendefle lingua , ne fu trovata incendiata la Ter-
ra, efirifeppe , alcune giornate di 13 lontano eflerfi ella ritira-
ta alle fponde d’'una laguna pefcareccia, conaver ferrati i paffi,
271, per donde poteffe efler raggiunta. A tal novela fi rifolve i}
F. Alberto di portarfi eghi fteflo, come fece, in cerca di que®
barbari, e ritrovatili, prefe a riconvenirli della parola data a
Dio, e a’ Padri direnderfi Criftiani , € vivere tutti infieme in
una Popolazione nel luogo da loro feffideterminato . Buon.
fembiante gli fecero eglino. al principio, e con rimoftranze
d'allegrezza finfero di volere attendere la promeffa ; in {fegno
di ché s’incamminarone verfo il pofto affegnato, nafcondendo
trattanto nel cuore il premeditato tradimento, e trattenendo
per molti giorni con buone parole it Fratello, il quale con tut-
te le finezze d’un’accefa caritd proccurava di guadagnarne I’af-
fetto. A'la fine il di primo d’Ottobre, toltafi la mafchera dal
volto , uccifero dodici Criftiani , col F. Albesto , a cui mozza-
. rono
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fono it eapo col filo. d’unapefante macana’y indi f_pogliatolo N
fuggirono tutti infieme , {enza faperfi dove ,. per timore, che.
nou. fopravveniliero i Cichiti a veudicare quella marte . Avvia
€ato il P. Michele del fucceduto per mezzo- di due Neofiti , per
gran ventura fcappati da quello icempio.s poiché altro.non o=
teva , firiolvé , con dolore indicibile delfuo cuore , di torna-
ge indietro . Divulgata per tutte le Terre la frefea uccifione del
Fratello , inconfolabilmente ne pianfero gl’Indiani, i qualiin
ricompenfa de’ buoni fervigj da eflo ricevuti, a mifura della
loro poverta ghi celebrarono folenni eflequic. Terminerd io
quefto capo con una fuccinta notnzna’dclla diluivita, e virta ,
efendogli ben dovuta una tal memoria ’ .
Spagnuolo di Nazione fu il E. Alberto Romero: nativo di 2734
Segovia, figliuolo-d’onefti Genitorl, ¢ di profeffione mercan~
te ben comodo . Defiderofo. egli di fcarrere: il mondo,. € di
tentare maggior fortuna , in- compagnia d’altri delfuo impie--
g0 , fi trasfert al Pera, fperando diquivi poterfiavanzare a pro=
porzione de’ fuoi defiderji né gliene andarono fallite le fperanze,
conciofsiache-fatto acquifto. d’un gran capitale ,. fali preflo tutti
o una ftraordinaria eftimazione, € si la Reale Udienza, come
P Arcivefcovo di Ciuchifaga gli commefsero negozj. d'impor~
tante rilievo.a prd del pubblico . Ma come frequente egli & nel-
le cofe umane il farfi , e disfarfi elleno in un punto , mutando
ad ogni pafso fembiante la fortuna, né perfeverando gran tem=
po in uno-ftato, efsendo. ora profpera, ora avverfa, e fola-
mente fimile afe medefima nell’incoftanza; dopo efsere ftata.
per il noftro Alberto ridente, e propizia, fe ad efso ancorar
fperimentare le fuc vicende ; onde ad un tratto,, non sd per quak
cagione , fe non forfe, perchs alle cofe delciclo follevafse le
fue brame , cadde di piombo a terra la gran macchiwa delle fue
profperitd , ed €i perde in poco tempo quanto in moltianni, ¢ 2
cofto di non leggieri fatiche aveva acguiftato.,. fino a ridurfi ad
un’cftrema povertd inon perd {enza guadagno ; mercecehe rien<
trato. iixfe Gefso.ad un:talcolpo., vedendofi omai avanzato nell”
etd , privodiricehezze-nella terra , edi meriti nel cielo ,. grane
dqmegtc fi dolfe d’avere impiegatov il proprio euore negli acqui~
fi de’ benicaduchi , fenzache di tanto temporperduto altro gli
rimanefle., che un perpetuo-rimorfod’aver male fpef i fuoi an~
ni. Stabili per tanto-di darfi-tutte a Dio ,. allacura dell’anima,
¢ alle cofedell’eternita, {pendendor, come pil provide Nego-
ziamte , it rimanente della fua vita nel trafficade’ hepi.non fogs
' : | _ get-

-
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getti alle mutazioni, e vicendedellafortuna . E divero, che
maggior fortuna egli ebbe di prefente , che quando nel mondo
col vento in poppa navigava la fua forte ; imperciocché Iddio,
che non di rado pia gradifce quelli, che all'ultim’ora fi portane
alla fua vigna, che quei, che dallo fpuntare del giorno metto-
1o mano al lavoro, fuor di modo ficompiacque della rifoluzio-
ne d’Alberto, e incaparra del premio, che gliavea preparato
nel cielo, gli di¢ in contanti una piena di confolazioni nel fuo
fervizio. Solevano in quel tempo alcuni pii Spagnuoli inviare
ogn’anno alla Criftianita de’ Cichiti alcune limofine raccolte_»
dalle vicinanze di Tarica con copiofo foccorfo , e con tutto il ne=-
ceflario acelebrare la Santa Meffla, e fare con tutta la divozio-
~'ne poffibile le facre funzioni. Or con tal provvifione fu inviato
Alberto da’ noftri Padri, co’ quali foleva famigliarmente trat-
tare nel Collegio di Tarica, e ben profufamente lo ripago di
quella carita il Signore,concioffiache, confiderando egli il fervo-
re, la fanta vita di quei novelli Criftiani , e le apoftoliche fa-
tiche degli operaj evangelici , i quali benche vivefiero in mezzo
a’ patimenti, che di fe riferifce I’Apoftolo S. Paolo, ftavano
tutta via fempre lieti, e giojali, trasformatofi in un’altr’uo-
mo, fi fenti accendere nel proprio cuore viviflimi defiderj di
piu firettamente unirfi a Dio , e d’impiegare la vita in fervizio
273. di quella Criftianitd ; ¢ in fatti di¢ fubito a vedere quanto cid
" davvero ei diceffe, ponendofi ad infegnare agl’Indiani tutte le
arti meccaniche, a tagliare i bofchi, alavorarela terra, ¢ a
maneggiare gli aratri per coltivarla . Verfo gl’ infermi d’ctd
avanzata, ¢ ftorpiati, vifcere nulla men tenere egliavea d’una
madre ; né cofa v’era, che a loro prd non intraprendefle . Con i
barbari di nuovo convertiti tutto fi ftruggeva in affetti di caritd ,
non fapendo fepararfi da effi , e fembrando volerfegli mettere,

- nel cuore , né per quanto fulfero ro: con effo
loro fimiglianti dimoftranze , nulla '€ appa-~
renza, mafolamente del valore di rate dal

274. Redentore collo sborfo ditutto il fuo 1angue. ou ¢ perd, che
in tante occupazioni a benefizio delle anime altrui , fi dimenti-
caffe della propria. Raccoglievafi bene fpeflo ad orare , nel qual
mentre ben’erano indizj delle confolazioni , conlequali lo con-

a7s. fortava il Signore , le copiofe lacrime, che fpargeva. E di ve-

"~ ro, che neceflario egli era quefto celefte conforto, per ammar-
lo, e darlivigore nella non meno dura, che continua battaglia

col nemico infernale , il quale fentendo.vivamente , che un vgg:-
. : chio
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chio idiota’; € fenza lettcrebatte(le 1a ftrada della piu alta per<
fezione , e fi burlade dilui, tqghendoghdl mano tante anime,
pon lafciava di perfeguitarlo giorno , € notte, ora fpaventan-
dolo con abominevoli vifioni, ed oraapparendogli in forma di
orribiliffimi animali . Per lo fpazio di pia di tre anni dyro per- .
fecuzione cosi terribile 5 il noftro Alberto pero afliftito fempre
da Dio, edall’Angelo fuo Cuftode, il quale, fe non in forma
vifibile , gli ftava a fianco con l'invifibile operazione del cuore y
giammai fi dette per vinto, 0 tralafciando le confucte opere di

carita, di¢ a dictro un fol pafio dallintraprefa maniera di vivere. 276.

E per avventura in premio d’una si generofa coftanza fe gli ac-
cefero nel cuore vivi defiderj d’eflere ammeflo nella Compagnia
da lui teneriffimamente amata . Attefa nondimeno et fua di
molto innoltrata , efsendo necefsaria la licenza del P. N. Gene-
rale , da cuinon cosi fubito potevafi ella ottenere, per efaudi-
re in parte le fue preghiere , e le fue lacrime, nel vifitare 5 che
fece il P. Luigi della Rocca Vice - Provinciale quelle Miffioni ,
lo amnmefse per Oblato , fintantoche venifse da Roma la facolta
diriceverlo in grado di Fratello Coadiutore . Piu prefto pero gli
fu fottofcritta dal cielo la grazia , annoverandolo la Compagnia
trionfante nel numero di quei Campioni, che col proprio fan-
gue refero piu bella 'la livrea di Crifto, pria, chequaggiti in
terra lo contafse 1a Militante tra quelli, che con i minifterj -
umili del loro ftato Y'ajutano nella converfione delle anime.

C AP O XX

Progreffi 5 e Avonzamenti & altre Riduzioni negli
anni 1717. , ¢ 1718.

Uantunque in molti anni fia avvenuto il riferito da me
negli ultimi due capi, ¢ fianfi convertite, e guadagna-
te alcielo inquefto tempo molte centinaja d'infedeli,

tuttavia per non confondere gli avvenimenti, ¢ le Miffioni di
ciafcuna Riduzione , ho giudicato di fepararlo, con animo di
dar’ora contezza del fervore, e de’ meriti de’ Neofiti d’altre
Terre , 1dicuifudori fi degna il Signore di premiare con abbon~
dante raccolta d’Idolatri per animarli a travagliare con mag-
%ior lena, e calore nel fervizio della fua Chiefa. In due diver-
¢ parti fecero la loro Miffione i Criftiani di S. Francefco Save-
rio, calcuni degli Zamali, ufciti in traccia di certi ipfedeli (}ﬁ
¢
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effi fcoperti gli anni addietro, ma per mancanza d'interpetra
non potuti allora ridurre , pafsaronc dipoi ad una Popolazione
- diGuaray, dove, efsende Ratibene accolti, tuttoché non s’in-
tendefsero gliuni, glialtri, tuttavia di tal maniera s’addope-
rarono, <he ne mofsero alcuni a feguirli, e aricevereil S. Bat-
tefimoe. Altripoi di Nazione Pignechi avrebber voluto portarfi
alla converfione de’ Puyzoci uccifori del P. Luca Cavaliero ;
fennonche abbattutifi del tutto all'improvvifo inuna Terra dj
Cozoci, credendo quefti, che attuaimente lavoravano attor«
- no i feminati , d’efSer forprefi da’ nemici, fi diedero a tutta_,
fretta in fuga, per mettere in falvo la wita ; onde lafciato i
Noofiti il primo penfiero , fi diedero a feguitarli, e raggiuntine
alcuni, fecero con efso loro ritorno alla Terra. Entrando in_ o
efsa la ritrovarono affatto abbandonata , ne altro v'ofservaro-
no, che gran quantita difcudi artificiofamente tefsuti di penne
di varj colori, con i quali fogliono adornare fe proprie ftanze s
un gran numero d’ofsi di morto ammafsati, € alcuni pezzi di
carne frefca 5 indizio d’efser’eglino ufial cibo della carne uma—
na. Afsai leggiadre egli & I'abite diquefti Popoli, iquali pun~
to non {i differenziano ne’ coftumi da’ Baurdfi, e da’ Cofirici ,
uantunque diverfo fia il linguaggio. ‘Or guadagnatiben trenta=-
cidicoftero alla Santa Fede, tra grandi, e piccioli, fecer ri=
torno alla propria Riduzione . Dalla Concezione 1l portarono a
-predicare iNeofiti la fanta legge di-Crifto a’ Cofirici ; ma col
folo frutto di travagli; mercecche , quantunque 13 fi conducef-
fero con quattro di que’ paefani, da effi condotti gli anni addie-
tro alle Riduzioni, dandofi a credere, che faciliterebbero ora
la converfione degliakri, vi furono con pochiffimo affetto ri-
cevuti, attefo I’elfere ftati meffi dal demonio in fofpetto di Ma-
maluchi, o d’altri nemici, che veniflero a renderli fchiavi ;
nulladimanco , eflendo ftatiinvitati a menfa, e regalati con al-
277. cuni prefenti <el paefe , pareva eflervi alcuna fperanza; fenon-
ché fopravvenendo ivi da altre Terre alcuniIndiani, vennero
da effi circondati in forma di mezzaluna, e incalzati con un
nembo di faette. Difperando allora i Neofiti diraccogliere al«
cun frutto, altronon fecere, che ripararfida’ colpi, e ritirarfi
con buon’ordine ; € febbene non pochi faceffero iftanza a’ Capi~
tani dirifpondere con {e armi, la vinfe nondimdno la parte mi=
gliore , che ad imitazione di Gesu Crifto , non volle render ma<
le per male, onde con la perdita ditre compagai ivirimafti
eftinti , fecero ritorno alla propria Riduzione . v
(323
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Verfo due parti ufcirono in cerca d’anime quei di S. Raffae-
Je, e ben quattrocento ottanta infedeli Bacufoni guadagnareno
alla Fede i Taufi. 1 Tabici poiportatifi in traccia de’ Curacani,
appena giunfero alle fponde del Paraguay , ove quelli foggior-
nano , che nell’avanzarfi con altri un Cichito, fcoprirono una_.
canoa , che verfo loro fiavanzava, onde credendo d’effere in-
feguiti dagl’infedeli, corfero tutti a nafcenderfi, dietro ad al-
cune macchie 5 quando ravvifando in efla un Moro con due
Indiani, gridaronoi compagni, Mamaluchi , Mamaluchi , e dan<
dofi in preda ad una fuga precipitofa, lafciarono folo il Cichito 4
che appena veduto abbandonato dal Mero, fu dal medefimo
prefo di mira con il fucile , a cui in tantd non dgé fuoco in quaa-
to, ferma, grido quegli, che ancor’io fon Criftiano, né t’ar-
reco moleftia ; nel che , affine diritrovar fede, gli moftro un

27%

immagine dinoftra Signora col Santo Bambina tralle braccia.

A tal veduta,lafciata I'arme, s’inginocchio il Moro , radunando-
fi allora i Neofiti in numero di cento cinquanta, e con buon’or-
dine fchierandofi fu lariva . Quando-ecco fopraggiungere il Ca-
ciche de’ Mamaluchi, il quale chiamato un Cichite di linguag=~
gio Guarani, l’interrogd, chifuffero, ed a qual fine fi portaf-
fero lungi quelle coftiere ¢ Efer’eglino , rifpofe , figliuoli de’
Miffienarj ( tali fi profefano a quei, che liridufero alla Fede)

- e Criftiant di S. Raffacle, che andavano in cercad’Infedeli per
condurli al grembo della Santa Madre Chiefa . Per il fine me-
defimo li cerchiamo noi , diffe il Capitano de’ Mamaluchi, ¢
in atto difdégnofo ; e perché qui venite, foggiunfe , fe abbia-
mo di gid noi condotti via tutti gl’Infedeli ¢ Prefe poi a ricers
carlo del Padre , che lo iftruiva, e gl’infegnava le cofe appar<
tenenti alla Fede s chieglifufe, e chicon effi veniffe # Cura«
to della fua Riduzione , ripiglid quegli, effere il P. Filippo Sua-
rez , ed eglino venir foli. Ei Capitani, che vi governano , tor«
nd ad iftare il Mamaluco, in qual numero fono? Alla qual

. domanda, con aftuzia fuperiore alla capacita degl’Indiani , repli-

. carono, eflere piu difeffanta. Rivoltatofi allora a’ fuoi; gran

geute , difle il Mamaluco, aver debbono coftoro al loro foldo , -

e fenza far pid parola, toccata laritirata, s’imbarcd con tuttj
i fuoi nelle canoe, fuggendo, ¢ arrancando alla difperata, per
non venire alle mani con nemici si numerofi. Piaccia al cielo,
che ficcome il terrore di gente si crudele fi fono refi in quefta par-
te da gran tempo in qud i Criftiani Guarani, cosi lo fiano anco-
ra1Cichiti ridotti alla Fede, cavita ci,\éilc. Lieti per il buon

D ‘ cfi-
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efite del loro ritrovato i Neofiti camminarono lungo tratto per .
uella riviera, finche s’incontrarana nella Terra de’ Curucani,
govc » febbene: furono. accalti con dimoftrazioni d’affetto, a)*
metterfi perd a recitar genuflefli in piazza il Rofario, accioc-
ché fidegnafile S. D. M.di cancedere a quei Geutili il fenno (for-
mola, con la quale orando perfe, o.peraltri fi efprimono con
Noftro Signore , € con laSS. Vergine) e abbracciaflero tutti la
Santa Fede , pienicglivo di fupore , e timorofi d’alcuna trama
contro di laro, parte fi ritiro nelle proprie cafe, e parte fi rac-

comando alla fuga. Terminato, che ebbero quel fanto eferci- . -
zio i Criftiani , vedendofi abbandonati , tennero dietro a’ fuggi-
tivi, eraccoltine dieci, gl’induflero di buona voglia ad abbrac-
ciare la Fede , e tornandadipoi I’anno feguente, altri211. ne
convertirona , da’ quali ebbefi contezza de’ Mereconi, de’ Guai-
coni, de’ Bucafoni, de’ Betamini, degli Aripayrefi, Zipefi,
Tadefi, Guaray , Subareci, Paricifi, ed alsri molti popoli lo-
ro confinanti . .

279. - Tra*progreflidiquefta Riduzione deefi afcrivere un funefta
avvenimente ad efempio. altrui ivi fucceduto. Erafi battezza~
ta inS. Raffacle una fanciulla d’anni 18. chiamata lfabella, e
indi a non moltoaccafatafi.. Afflitto il comun nemico.,. perche
dalle fue mani fulle fcappata quella, che per ’addietro era. fta-
ta tutta {ua , f{irifolvé ditentarla quanto poteva, con ridurle
alla memoria la vita brutale di gid menata . Trovandofi ellau
adunque nel fiore degli anni , € nel mezza della giavaneszza fol- ,
lecitata con tante fuggeftioni ,, s'arrefe finalmente a’ proprjap~
petiti , e fi dette ad una vita tanto peggiore diprima , quantoché.
d’ordinario.avviene, che piliniquo fia chidefertadalla Fede,
che chi giammainon la profefsd. Pcrduta.pcttanto.,_ € vergo-
gna, e timor divino , contrafse cattive pratiche con alcuni dell™
etd fua, e perché nonne gjungefle la notizia al Padre, che pre-
fiedeva a quella Riduzione , accoftavafi frequentemente a’fanti
facramenti con fegni di siteneradivozione , che ne verfava da-
gli occhi le lacrime .. Non tardo perd molto. Iddio. Noftro Signo-
re , di quella nuova Chiefacotanto amaate, a gaftigare di tal
maniera quella ippocrita, e incontinente, che chiunque ne in-
tendefle il fipplicio:, rimaneffe ammacftrato, e non mancafle:
infieme tempo alla mefchina di chieder mifericordia . Nel men~
tre una notte ella ripofava nella cafa paterna, proruppe dire-
pente-in urli , e fchiamazzi tali, che fembrava ufcita fuori di
feano , ¢ fifanda gli occhi nella valta della fanza : mira, mi-~

1a,
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iceva piena di fpavento al {uo Genitore , che vengono i
Eac ;’ngnj' per ,f’eco condurmi all’inferno 5 nel ché, dato uno flancio,
(alto dal letto , e tentd la fuga impeditale dal Padre. Cotanto
confumata di forze , e sl fparuta ellarimafe per tal vifione , che
pareva, che fe le fufiero fcompaginate tutte le membra. Stan.
do in quefta guifa mezzo fuori dife 5 ma {fempre nelle proprie
colpe oftinata, ebbe avvifo il P. Miffionario del grave pericolo -
dell’inferma , non perd della cagione, e molto meno del fuo
mal vivere , onde portatofida effa, proccurd,che ella aggiuftafle
le partite dell’anima fua , ¢ avvicinandofi gia la morte , le am-
miniftro i Santi Sacramenti , fuggerendole alcun buon fentimen-
to; fenonché forda ella, fiffati gli occhialtrove, fl ftudiava
di ritrovare gli amici, con iqualicra mal vifluta, gli chiama-
va, e glinvitava, ufcendo cugnd:o in quei gefti medefimi, €
indegnf atteggiamenti , a’ qualieraufa di prima . Entrato in fo-
fpetto il Padre, che in forma vifibile il demonio non facefle
delle fue con Vinferma , proccurd, che fi confeffafle con mag-
iore accuratezza ; ma tutto in darno, non volendo giammat
*infelice vomitare quelle laidezze , che tanto lafliggevano, ¢
nel corpa, e nell’anima. Sembrando omai al Padre , che alcu-
natriegua cominciafle a dare il male , ed eflerfi ritirati dalla
camera gli fpiriti infernali_per ’interceffione del Noftro S. Pa-
dre Ignazio, la cui Reliquia le aveva applicata, fi partidila,
cosi neceflitato da altra occupazione , con animo di quanto pri-
ma tornarvi ; ma appena s’era pochi paffi dilungato, chela,
moribonda , trattafi la Reliquia dal collo, comincio a chiama-
re con parole amorofe i fuoi Drudi, e inatteggiamentod’ab-
bracciarfi con alcuno di effi, efald lo (pirito , lafciando afflitti, e
mefti i congiuntl per morte cotanto infelice. Non fini perd qui
il tutto . Datale fepoltura, fi porto la notte iftefla alla cafa pa-
terna, ove chiamato il marito ; aprimi, glidiffe, non miri.
conofci ? io fono Ifabella? Levatofi egli tutto fpaventato, e
pieno di raccapriccio , nell’aprire 'ufcio, si moftruofalavide,
che ne tramorti per 1a paura , e per ’orrore. Dili portatafi I'in-
felice alla noftra abitazione, fidié avedere al P. Miffionario,
il quale caduto a terra per lo fpavento in rimirarla, rimafe,
mezzo morto , fenzache fi potefle riavere per piu giorni, indi
pafleggiando per il corridore, ando a dare conla campana della
Chiefa alcunitocchi 5 niuno pero , fofpettando di cid , cheera,
oso d’ufcir fuora. Dalla noftra cafa prefe a girare per tutte le
firade della Riduzione, cagionando conurli, e firida da fiera,

2 un
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un’ecceflivo fpavento in tutto il Popolo . Comparve finalmenw
te il difeguente ad una fua forella con orribil fembiante » ¢ ad
altri ancora ; compiacendofi.S. D. M., che molti fuffero j tefti.
monj di si fatto.avvenimento:, perché chiunque abbifognafse dj
timore a ben vivere , non lo potefse negare .

Efsendo pafsato all’altra vita in queft’anno medefimo un
ferventiflimo Miffionario. di quefte Riduzioni, ragion vuole,
che fi dia qui luogo a’ fuoi meriti con riferirne brevemente le,
virti, ¢ lefaticheinfervizio divino, ¢ a pré delle anime foffer-

28o.te. 1l Padre Giufeppe Tolu fu quefti pafsato in S. Raffacle da’
travagli di quefta vita all’eterno ripofo in eta d’anaj 6s.a’ 10.di
Maggio del 1717. nacque egli 2’ 22, di Novembre del 1643. i
Potago Luogo dell’Ifola di Sardegna , dove fu ricevuto nella-
Compagnia a’ due di Maggio.del 1664. venuto, dopo dieci anni,a:
gueﬁa Provincia , termiho: il rimanente de’ fuoi ftudj, indi or-
inatofi Sacerdote ,. fi trasferi alle Miffioni de’ Guarani , nelle:
quali, ean-non poco frutto degl’Indiani , fe gran tempo dimora ..
281..Piaeque quivi al Signore didasgli a conofcere nella feguente
maniera tutti quei patimenti, che preparati gli avea per lavo-
rargli una corona di meriti . Ferminata-un giorno 1a Santa Mef~
fa', mentre fi risirava-in camera a rendere le grazie , fi vide co-
me in eftafi, conuna zappa alla mano,. e tutto-grondante di fu~
dore, coltivare la terra in mezzo ad una gran truppa di gente:
ftraniera, fenzaché alcuno: de’ circoftanti , mofso a pieta , fi
rifolvefse a togliergli dalle: mani quel ruftico.framento, e a
follevarlo da-quella-fatica.. Sommamente maravigliato, e pen-
fofo.rimafe il-P. Giufeppe.,. non intendendo il fignificato di tal
vifione;; ben lo.comprefe perd:di li a pocownella Riduzione di:
S:.Ignazio., quando pafsato per ordine-de’ Superiori.allaconver~
fione de’ Cirignani, tuttoché-numerofiflimi fufsero- que’ popo-
li, uno:folo-non ne pote convertire alla Fede, efsendoche lo
fefso era parlar loro. di.renderfi Criftiani, che predicare alle_-
pictre, oceme: fuok ditfi, al: deferto., perfiftendo fempre tal~
menteoftinati, che: ne pure gli vollero-concedere- un fervente ,
che gli miniftra(fe al facro altare ; era percio- neceffitato- a col~
tivare con le-proprie mani un’orticello-, K raccogl;crc-c_ol fudo~
ze del proprio volto-alcuna cofa ,. con.cui foftentare la-vita, A
Rartarfi per le legneallafelva, e al fiume per provvederfid’al-
cun-vafo d’acqua 5 mirandolo trattante quei barbari fenaa muo-
verfi:adargli ajuto. Allera si, che aceorgendafi di cid , che tane
to prima moftrato. gli avea: il Signore:, con.gran.coraggio. fgﬁt
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quefte ; ed altre moleftic da que’ crudeli, che giunfero. fino.a
’ -?;:'ingerei cavalii nel{uo picciolo.campo perche vi pafcolaflero,e
gli mandaifero. in rovina in.un momento tutto il frutto de’ fudori
del fue volto, e della.fatica.delle {ue mani. In. mezzo ad una 282.
terra si-difficile a coltivarfi, esi renitente aricevere la-femen-
zadella divina parola, concioffiaché, per quanto travagliafe ,
#n'vano era. il racceglier frutto-, giammai non levd le mani- dak
Tavoro, fintantoche i Superiori nonlo chiamarono Operajonel.
Collegio-di Tarica, dove ebbe campo di efercitare: eon ftento 383
minore , ¢ maggior guadagno, il proprio zelo. Quivi uncafo-
li accadde ben.degno: di rifaperfi .. Meflofi un giorno a cafoa
vorare un tubo., che gli potefle fepvire. in congiuntura, che
alcun-fordaftro-fi voleffe confefare , nelritornare poco-dipoi al-
la fua camera, vide entrare in ¢fla. un ueme tutto afflitte di
non potere-accoftarfi akiacro-Fribunale per mancanza d’udito ,
prefe egli allora a cenfolarlo con dirgli d’avere preflo di fe-uno-
ftromento , con cui facilmente potrebbe afcoltare . Hr fatti com
granfentimento-del fuo cuore palesd-quegli le proprie colpe , €
rendendo- mille grazie al Padre: nel: congedarfi., foggiunte = fi
rimanga V. R. con Dioy.chre io. mi vd a-comunieare-, per poi mo--
rire , come appuntoavvenne-.. Lo fteffo. gli accaddecon un’al-
tro, che pativa della:-medefima indifpofizione: ftando.cgli.fa~
no:, erobufto:fi.confefsd dal-Padre,. eindi a.due-giorni termind:
di-vivere,. la{ciando-ambidue ficuri pggni della loro eterpa feli-
citd-per la fingolar mifericordia con effi da Dio ufata.. Speranze:
fimili non poté concepire-d'm’altro, quale avea efortato it-Pa--
dre Giufeppe ad aggiuftare le partite della cofcienza per mezzo»
degli Efercizj Spirituali, ¢ d’una. eonfeflione generile',. prima
d’intraprendere un lungo-wiaggio; concioffiache-,. fcufatofi egli
con apparenti pretefii, appena ebbe eamminato poclie leghe , -
che forprefo da una furiofa infermita., in- pochi gierni fi pofe in:
iftrada per altra vita, conpoco, o niun’apparecchio ..
_Fino all’am;o 1698. dimord- inr Farica il P. Toli, quando:
pafsd.con gran giubbilodel fuo cuore, in gradodi Superiore, alle-
Miffioni de’ Cichiti, vedendo adempite-le-ardenti fue: brame
d’impiegare i- (Ffoppj fudori-nella converfione degl’infedeli ; e_.
bencheé le grandi., econtinue-fire infermita lo-ftimolafero a pros-
porre- la- propria infuffieienza a quellimpiego-, tttaviadope=
ch¢ in una grave-malattia il dolore-pitracuto-, che glitrapaffaffe:
il cuore in quegli efiremi, eraftatoMefferfl unavolta feufate dall’
efcguire un.erdine de! Superiori  gettandofi nelle mapi.d’Iddioy,
. | -
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venne in tale uffizio a quefte Riduzioni ; ove pernon effere anco-
rabene ordinate tutte le cofe , fe gli prefento nan picciola occa-
285. fione di merito. Infoffribili pia d’ogn’altracofa fi rendevano all2
fua caritd ibifogui, e i difagi de’ fuoi fudditi, a’quali, febbe-
ne non avea conche dar riparo , proccurd nondimeno , con ogni
sforzo poffibile perlo fpazio de’ quattro anni del fuo governo,
- d’avvantaggiare quella Critianita di frefco fondata , siconla,
converfione di nuovi infedeli , sl conlo {radicare i barbaricoftu~
mi de’ Catecumeni, elponendofi percid non rade volte conin-
286. vincibile coftanza a’ pericolofi cimenti -dellavita. Una delles
molte occafioni, che fi trovo in ftrettezze tali fu in congiuntura
di vedere un Neofito, il quale s’era con laidiflimi colori tinto
il vifo ; concioffiache dicendogliil Padre : Ora 53, <che fei wago?!
T’ wi fembri an demonio [ che tali appunto comparifcono alloral
cotanto difpiacquero all’Indiano si fatte parole , che tefa l'arco
gli mifurd allavitauno frale. Slacciatefi a tal’atto le vefti il
generofo Padre ; qui, glidiffe, piglia la mira per non errare il
colpo, € toglimi quefta vita, che tanto bramo di facrificare al
mio Dio per amor tuo. S’appagdnondimeno il cielo della fola
offerta , non gia della efecazione del facrificio, attefoche atto-
nito, e pienodi confufione quel barbaro al rimirare tanta gene-
287. rofitd, non ardi dipaffare pid innanzi.L’impiego fuo pia ordina-
rio, ¢ incui era piuindefeflo, fifu {'iftruire i fanciulli piu{fve-
gliati, non folo nelle cofe della noftra S. Fede , ma ancora nel
fervizio della Chiefa, e delle (acre funzioni , infegnando {oro il
«anto Ecclefiattico, ¢ le altre cerimonie : minifterio ditrava=
glio, ‘e tedio incredibile, -¢ folo tollerabile ad una gran carita ,
"e adun’ardente zelo ; eflendo neceflario pocomeno, «che il far
Toro mutar natura , -con addomefticarli appoco , ‘appoco ,con_s
correggerli fenza efafperarli, € con tollerarli alcun'tempo ma-
le accoftumati, ¢ viziofi, per renderli tutt’altri da-quei, che
erano ful principio. In tale efercizio duro fenza interruzione,
fino all’ultimo refpiro; concioffiaché la fperanza delbene, e
de’ frutti , che da quella infaticabile occupazione vedea ridon-
dare , glie la rendevano non folo tollerabile , ma fuave.
In opere tali d’apoftolica caritd verfo de’ proffimi, non fi
288. dimenticava di fe medefimo, e quantunque elle fufferovirtuofe »
e meritorie , era nondimeno alai delicato nella regolare offer=
vanza,e di tal maniera {i portava nelle funzioni d’Qperajo evan-
gelico, che punto non fi dimenticale del’'adempimento delle s

fante leggi, e coftituzionidellavita Religiofa , perloche molte
ore

-
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ore del giorno fe ne ftavd ritirato a vivere piti perfettamente per
fe, per poi con maggior fervore operare a prb.dc’ proffi m.i . Di-189.
votiffimo egli era delle ante Anime purganti, alle quali, non
folamente avea fatta in vita liberal donazione di tutte le {ue ope.
re buone ; ma ancora do, o morte di tuttiifuffragj, chefifa-
sebbero per I’anima fua, rifervandofi a fcontare , dicevaegli,
Ie proprie , e gravi fue colpe nel Purgatorio . Piacque perd al Sis

- gnore di far si, ch’ei le purgafle in quefta vita in ticompenfa di
si eroica carita , onde perché maggiore fufle cosi la fua corona
nel cielo, lo caricod di tante , e sigravi infermita , che Jo inabili-
tarono del tutto all’efercizio de’ noftri minifterj con i Neofiti:
unico conforto n¢lle fue tribolazieni, dimadoche dir foleva s
non venirgli altro da quefto mondo, che labor, & dolor. Chiamol-
Jo finalmente il Signore al premio di tante fatiche , e fudori con
una morte da fanto , dopo avere fpefi piudi #8. anni in quefte,
Miffioni, ne’ 74. dell’eta fua, e 53.di Religione, nella quales
e;al{tatso annoverata tra’ Profefli di quattro yoti a’ 15.d’Agofta

el 1783, ,

C AP O XXIL

Breve deferizione della Provineia del Ciaco 5 coftumi,
e qualitd d¢’ fuoi Abitatori; muova Riduziane
ivi fondata .

A Provincia del Ciaco uno fpazio. di terra ella & Jungo tre-
cento leghe , e cento largo., fituato tralle Provincie del
Tucuman y de” Charci , del iume delta Plata, del Para~

guay , e di S. CrocedellaSerra, circondato per ogni parte da_
una lunghiffima catena di monti ,, che cominciando a follevarfi
dalla Citta di Cordova del Tacumin, giungono. fino alle ric-
chiffime miniere di Lipes , e del Potosi ; inditirando.a S. Croce
della Serra medefima,terminana nella gran laguna Mamore. Pare
te del territorio & maravigliofamente fertile ,. e abbondante , sl
a cagione dimolti rufcelli,. o torrenti, si inriguardodidue.
gran fiumi, i quali nafcendo. in feno alle montagne,. attraver-
1ano, e bagnano il paefe, andando poia sboccare , dopo molte.
giravolte, nel gran fiume della Plata, la cuifmifurata grandez~
za formano in gran parte . Numerofiflimi erano ne” tempi tra-
fandati i {uoi abitatori , talche nelfold contorno di Guadaleazars
‘Cittd oggigiamno diftrutta , pildiquattracenta Terre di Nazio~
. . 1V PSS
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* ni; e lingue differenti s'incontravano . I Popoli piu celebri fono
© iCalciachii , i Tenocoti, iBelelai., i Mocobi, i Tobi, i Mal—

balacfl, i Mataguayofi, gli Aguiloti, i Ciunipiefi , gli Amu~
lalaefi, iCaliagaefi, gli Abiponi, i Payaguifi, i Guaycurifi,
i-Ciuramatefi, gli Ayoyafi, ediLulefi. Ciafcuna delle.quali
Nazioni ¢ di temperamento igneo , e vivace ;di ftatura piv,che
mediocre ; difattezze alquanto diffimili dalle noftre » onde fa-
cilmente fi-diftinguono dagli Spagnuoli, e dal rimanente degli
Eusopei : fpecialmente quando , come frequentemente coftuma-
no, fi colorifcono il vifo, comparendoallora deformi fuor di ma"'
niera, eal paride’demonj. Succefle , non ha molto nella Cit-
td di S. Fede, -che portandefi a combattere con gli Abiponi ua
Capxtgno » che avea militato in Europa, al vederli cos orribili 0
fmarri talmente il.coraggio , che rimafe fenza fpirito . Quanto
al veftito 5. portano gli womini .alla cintura una fafcia , dacui -
pendono intorno molte piume ; nel rimanente non wfano altr®
ammanto,a riferva-diqualohe altra Nazione,i cui-popolifi fervo-
no d’un ferrajuolo di pelle di cervo , chiamato Cheyap? dai quale
pende al di fuori, fino a terra una cinta, anch’ella di piume ;
unico riparo contro e inclemenze della ftagione . Le donne fol
tanto fi cuoprono, quanto bafta a non andare del tutto fcoperte . -
Sono privi affatte di governo civile , e politico , € folamente
v’ha in ciafcuna Terra un Caciche, a cui ordinariamente portae
no qualche rifpetto, e riverenza ; nel rimanente vivono fenza
unione , e come prividi chili regoli, e dotati di corto intendi-
mante , fi dividono per ogni leggier diflapore. Le loro cafe
riducone ad un tugurio di paglia #amezzo a’ bofchi, una qui , ed
una 1, {fenz’ordine , -0 diftinzione . L'ifteflo fuccede de’ Paya-
guafi, iquali giammai men fi filano in un luogo , mutando fito
ogninotte ; laende d’altra difefa non i fervono-contro il ven.
to, che d’una picciola ftuera , dermendo nel refto allo fcoper-
to. La parte maggiore del tempo viene fpefa da quefti popoli
per le felve in cerca dimiele, di cui formandone vinoe, con
eflo affai frequentemente fi ubriacano, €-dital maniera, che
rifcaldandofi lorq il capo,e perdendo quel poco difenno, che pri-
ma aveano, vanno a terminare le loro fefte in rifle , ‘€ in ucci~
fioni, attefo il ripululare allora gliedj antichi, e il vendicar~
fene con gran furore. Quello perd, che maggiore cagiona I’am-
mirazione fi ¢, che i parenti degliuccifi, per quanto firetta fia
la congiunzione del fangue , punto fion {i rifentono dell’ingiuria
ricevuta., At :
ri-



Degl Indiani detti Cichits. . 217
A ridurre Nazioni tali a vitaragionevole, ealla S.Legge -
.di Crifto,, impiegarono tutto il loro fpirito, ¢ fervore, fino da’
primi annidel fecolo paflato i -Padri Giovanni Dario Italiano, ¢
.Gaiparo Offorie Valderrabano Spagpuolo.pcr.ord!nc.dcl P. Nic-
-cold Mattrilli Duran Provinciale -di quefta Provincia., Zio del
Martire Magcello Mattrilli ; non corrifpondendo Pcfb alla
fatica 'oftinazione di quefti popoli con frutto degno de lorofu-.
dori , impiegarono altrove-il proprio zelo.. Pertinacia tale.in.,
gran :parte venne originata dagli Spagnuoli: .cofa., che nonfi 293;
puod richiamare alla memoria fenzalacrime, e glolqre » Cheper-
<io piacemi, anziche rapportarla fu queftifogli ,.di tacerla,, la-
{ciando , che in altri Iftorici la vegga , chifuffe bramofo d’avers
ne contezza.. Dird folo ., :che -appena introedotto ivi .1! conofci-
mentodella Legge Criftiana vi firaccolfe frutto maravigliofo, e
fintantoche vi furono uomini di virtd , crebbe la pictd, e la Re-
ligione 5 ma dopoche I'avarizia degh .Spafngohfopprcﬂc con ec-
ceflo que’ poveri , e innocenti Indiani, datifi eglino in braccie
alla difperazione, .inveatarono un ben erudo rimedio , con cui li-
berarfi dalla-tirannica fchiavitd, in cui li tenevano i loro Go-
wvernatori, -¢ contro la quale., come oppofta a’replicati divieti
de’ Monarchi-Cattolici , reclamavano.con ogni sforzo i foggetti
della Compagnia. Quefto fi fu ordit¢ una fegreta congiura , af-
fine d’uccidere i loro oppreffori; il che efeguito, rimafero in_,
tale abominio preflo loro gli Spagnuoli, [ comprendendo fotte
-quefto nome qualsnque Europeo J che con vecabolo ufuale, e
.antonomaftico ; gli chiamano # MVemici . -Cid non -oftante il
Martire Pietro Romero Spagnuolo, e I'infatigabile Mifliona«
rio il P. Giufeppe Orighi Fratello del’Eminentiffimo Agoftino
Orighi, -e Zio del prefente Porporato dello fieflo cognome ,
vollerotentare di promulgare H Vangelo tra’-Ciriguani, e fen~
za far cafo delle proprie vite , fi ftudiarone con ammirabili ften-
tidiammanofirne I’innata fierezza 5 ma tutto in vano , onde daé
*to il S. Battefimo ad alcuni Bambini, furono neceffitati a ritj-
rarfi. Nel 1637. entrarono per il Tucumain a convertire alcune
Nazioni il P. Gafparo Offorio poc’anzi mentovato, e il P. An-2 PIN
“tonio Ripario Italiano, da’quali il frutto maggiore, che fuffe
raccolto nella loro imprefa , fu perdere la vita con gloriofo Mar-
tirio per Crifto , della qual forte ebbe prima chiara notizia I’0Of-
forio, come ci lo fpecifica in unafua fcritta 2 Roma al Noftro
Cardinale Gio:de Lugo fuo antico Confeflore. Dopo 1a loro mor-
te comparvero ambidue a’loro uccifori, vefiti de'facri paramen-

Ee ti,
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ti » € riprendendolidella loro malvagita , gli efortarono a chiz-

mare nelle loro Terre i PP. della Compagnia , accio gl'iftruiffe-
ro nella Fede ;s oftinati pero eglino ne’ proprj vizj , ed esrori , ciar
non efeguirono .. L’anno 1653, prefero a ridurre quelle Nazioni
i Padri Ignazio de’ Medina, e Andrea de Luxan; ma quantun-
que v’impiegaflero lo zelo pil intenfo, altro non guadagnarono
anch’efli, che pochi bambini, e alcun’adulto moribondo, ef-
fendo ftati coftretti a ritirarfi per cagione d’una fegreta congiura
contro di loro da’ barbari macchinata . Anche i Padri Diego
Francefcode Altamirano , e Bartolomeo Diaz fi pertarono cola
nel 1673. col Governatore D. Angelo de Peredo., e febbene riue
fci loro di fondare una Riduzione di Mocovi col titolodi S. Fran-
cefco Saverio, quattro leghe lungi dalla Cittd dell’Efteco, in
cui fino a mille ottocento arrivarono le anime , fi fciolfe ella ben
prefto, merce del Governatore medefime , e de’ fuoi Configlieri,
che giudicarono cenveniente di ripartire quegl’lndiani in tante
commende , ¢ metterli fotto gli Spagnueli; contuttocio, tra
adulti, e fanciuli ben mille perfone lavarono in quel primo in~
greflo al (acro Fonte . Profieguiffi nuovamente una tale impre-
fa nel 168:. fotto il Governo di D. Fernande de Mendoza Mate
de Lena, da® Padri Gio. Antonio Solinas nativo di Olinis in_,
Sardegna, e Diego Ruiz di Valenza , e digid 8’erano aggregati in
una nuova Riduzione, che fu poftafotte Finvocazione di S. Raf-
faele, alcuni Indiani Ocotadi, ¢ Tagni; fenonché temendo
il comun nemico, da que’ principj maggiori progreffi, ifti-
g0 per mezzo d’alcuni fuoi Fattucchieri, centocinquanta Tobi,
€ cinque truppe di Mocovj a togliere a* Miffionarj la vita. Por-
tatifi eglino pertanto ove faceano foggiorno,. e ritrovato folo it
P. Solinas, per eflere andato il P. Ruiz a far c{arovvnﬁone di vive-
5i, gli diedero 12 morte , in compagnia d’un Ven. Sacerdote
nomato Don Pietro Ortiz de Zarata a’ 27. d’Ottobre di quell®
anno medefimo . A tal novella fi ritirarono i Catecumeni Oco-
tadi, e Tagni, fenza lafciare alcuna {peranza, che il {angue,
de’ PP. Offorio , e Ripario fufle per eflere femenza di Criftiani
in quella Provineia, attefa Poftinazione della maggior parte
di quelle Nazioni, le quali colle replicate oftilita ufate verfo
del Tucuman , e per odio loro innato agli Spagouoli, tolfero
ogni fperanza dellatoro converfione . Cio non oftante reprefio
prima ’orgoglie de’ Tobi, e de* Mocovj, volle Don Stefano
de Urizar , y Arizpacociaga, pio Cavaliere , Governatore.

della Provincia del Tacuman , ¢ Brigadiere degli efesciti reali{ di
' ua
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fua Maefti, che fi tentaffe di bel nuovo Vimprefa, e fi predi-
cafle 2’ Lulefi lalegge divina , al quale effetto fudeftinato nel
1710. dal P. Giufeppe Garriga Vifitatore diquefta Provincia,
il P. Antonio Maccioni nativo di Majorica in Sardegna, dido-
ve qua portatofi nel 1698, , e letta Filofofia in quefta Reale Uni-
verfita di Cordova, ottenne poid’impiegarfi nella converfione
di quefti barbari. : o

Die egli adunque principio alla nuova Criftianita colla fon-
dazione d’un Popolo compofto diquattro Nazioni, di Lulefi,
di Tochiftini , d'Ixiftini , e di Oriftini , i cui antenati furo-
no gia anticamente Criftiani, ¢ lo pofe fotto il patrocinio di
Santo Stefano. Sono i popoli accennati di colore olivaftro, di
fatura ordinariamente grande, di genio fpiritofo, eallegro,
neé facile alla malinconia, fe non incafo d’alcuna domeftica
fciagura ; d’intendimento fvegliato , e maravigliofo nell’ap-
prendere le arti meccaniche , ma altrettanto poi lenti, e tardi
in creder cio, che formonta la materialitd de’fenfi. Per lungo
tempo confervano la memoria delle ingiurie ricevute , € quan-
tunque per il dolore, e per larabbia fi fentino ftrappare l¢ vie
fcere, nafcondono nondimeno, e cuoprono ogni rancore con
fembiante del tutto licto per cogliere {penfierato il nemico, €
fare con ficurezza maggiore il colpo. In quanto alla Religione 395.
fono finiffimi Ateifti , non venerando Deita alcuna; fe pure dir
non fi voglia ; il loro ventre eflere il Nume , che adorano, giac-
ch¢ d’altro non s'intendono, € folo proccurano di prenderfiin
quefta vita , a guifa de’ bruti , ogni poflibile foddisfazione .
meno infoffribile nientedimanco cid fembra al rifledo di non ri-
fpettare n¢ pure lc leggi dinatura, da qualunque barbaro, ¢ 296.

elvaggio, ch’ei fifia, col folo effere uomo, venerate. La
maggior parte de’ figlivolialcun rifpetto non porta a’ Genitori ,
anzi fopra diefli vanta dominio, e n’efige sfacciatamente ubbi-
dienza, con porre loro addoflo, eziandio le mani; che fe ven=
. ghino aflaliti da alcuna infermitd , anziché mueverfene a com=
‘paflione, li lafcia , con incredibile ingratitudine in braccio,
non meno d¢l morbo, che della fame: cofa da loro ftefli , n&
pure ufata con lebeftie 5 atal fegno, che non di rado meglio
farebbe eflere prefo di effi piuttofto, che uomo , un canc ; 297«
conciofliaché siteneri fono difimili animali, che alimentan-
‘done branchi intieri, arrivano fino a levarfi il cibo di bocca per
fotentarli. Incontroffi a cafo il P. Maccioni con alcuni di queti
“barbari in occafioné di condurre alla {epoltura la madre d’uno di

Ee 3 i
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. effidefonta, e-poc’anziconvertitafi alla Eede ; quando ofservo,
con eflo leivoler fottrarre un figlivolino di pochimefi, non ti~
trovandofi Indiana alcuna , quantunque congiunta difangue, che
addoflar fi volefle la fatica di allevarlo. Lo tolfe fubito dalle,
Joro mani il Padre ; ma per quanto:con paga anticipata chiedef-
fe, efupplicafle, alcuna-non fi.mofle a compaflione ,.e fu co-
firetto a mantenerlo, finché ei vifle, col latte di capra, odi
Recara, non fenza fuo eftremo dolore, inwvedere trattanto pen-
dere dal feno di non poche madri un gran numero dicagnolini,
perche non periflero di fame. 1 loro accafamenti [ fe pure alcu.
no ve n’ha - meritevole di tal nome, concioffiaché annojata la
donna del marito, oviceverfa, dalloro arbitrio dipende il prens
derne un’altra , 0 un’altro ] non ficelebrano,fe nor nell’eta avane
zata , e quando gid fi feno ftancati nelle laidezze s eflendo, affat+
to privi di quellavergogna, e diquel timore , chefaggiamente
tramifchid co’ vietati piacerila natura, affinedi contenere tra?
limiti delllonefto il genio della. concupifcenza sfrenata ..

Non ¢ facile a {piegarfi quanto faticafle il buon Miffionaria
infieme con un’altro deda Compagnia.in iftruire ne’ principjdels
la legge divina gente tale , che fembravapriva del primiero iftin-
todinatura, ¢ di quali mezzi, sidicaritd,. sidizelo fivaleffe
perrenderlidibruti, che. erano.,.ragionevoli,.e dipoiCriftia-
ni.Egli, ed il fuo compagno erano i primi colla zappa alla ma-
1o arompere il terreno , a maneggiare gli aratri,.c a-far tutto.
il rimanente neceffario al lavoro de’ campi.per addeftrarli a pra-
ticare lo fteffo 5 _vifitavano gl’infermi,.econ eflo lore ufavane.
di tutte quelle finezze di caritd , che fone-proprie d’un’amorofa
madre, togliendofi , £ziandio il cibo di bocca , ¢ il foftentamen-
to loro affegnato dalla pietd . degli Spagnuoli, per rimediare al.
le neceflita nelle quali fi trovavano ,.e fofftendone con incredi~
bile pazienza le infolenze, e le inezie,, in riguardo della fperan-
za di poterne ritrarre-alcun frutto~ Vero ¢, che il meno.era cio,
rifpetto a quanto travagliavano in profitto delle anime ; conciof-
fiache 1a difonefta , la vendetta, l'ubriachezza ,. ed altri mille
vizj, ereditati col fangue , crefciuti con glianni; e dall’ufo con-
vertiti in natura,, fi rendevano. poco meno, che impoffibili aL
fradicarfida’ loro cuori.. Tanto poté-nondimeno la virta incon-
traftabile dell’Altiflimo, e lafinezza del loro zelo apoftolico,.
che appeco , appoco fi comincid ad ammollire la durezza di cua--
risi oftinati, ¢ adirozzarfi la barbarie d’animi cosi felvaggi.
11 primo frutto ftagionatofi con i fudori , ¢ con le fatiche di quﬁ:

i
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#i fervorofiffimi Operaj furono molti bambini, che rigencrati
appena nelle acque (alutari del fanto Bartefimo, ‘volarono' con
la«candida ftola-dellinnocenza-all’cterna beatitudine , per pren-
dervi poffefio di quella gloria, che in avvenire goderebbero 1
Fedeli della loro Nazione . Neé fu folon tale acquifto.,. conciof-
fiache riulci loro di guadagnare ancora.non pochi adulti, che
tocchi dalla pettilenza , lieti cambiarono la prefente vita conla
fperanza dell’eterno ripofo nel cielo., etra glialtri un giovane

i pochi anai,.non meno per le piaghe del corpo:, che per lao
patienza, concuile foffriva., fimile al Santo Giobbe , il quale
arrollatofi nel numero de’ figliuoli d’Iddio con fomma allegrez-
'za, e giubbilo del fuo fpirito , pafso da quefta peregrinazione
alla patria celefte conatti fervorofiffimi di Fede..

Altamente fentiva fimiglianti progretii il demonio .in una
Nazione cosi barbara ,.ed inculta ; onde proccurd con ogni sfor=
zo di.follecitamente impedirli,.e di foffocare ’evangelica fe- 298,
menza prima,,che clla gettade inquei cuori le fue radici . IL
primo mezzo .di cui fitervi, fu tramare la morte.a’ Miflionarj,
che gli facevano guerra si cruda, incitando.alcuni infedeli , pers
che loro la deero ,.¢ in fatti pid d’una volta lo tentarono, € gia.
congiurato aveanad’ucciderlo. S'erano portati coftaro algnanto.
loatani dalla Terraa celebrare con orribile frepito un fetino di.
ballo,nel quale formata una ruota,vi pofero-in mezo una zuccha,
che ella ancora per arte diabolica comincio con efflo loro a dan-
zare; inquefto mentre convennero tutti didare inquella notte la.
morte al Padre , e liberarfi finalmente dalle fue riprenfioni . Se«
nonche uditigli egli a caio., ufcendo dalla propria abitazione »
proccucd d’intendere la cagione. di quella novita intempeftiva i.
quando incontratofi con uua Indiana, che faceva ritorno dal
ballo , nen cos: tuori dife, come glialtri.del tutto ubriachi ,.
prefe ad interrogarla , perche tanto. ftrepito face(sero i {uoi pae-~-
{ani, e alzalsero..quelle voci?: Ella, che -moko ben fapeva
quanto fi macchinafse, con un finto fogghigao fi ftudio.d’occul- -
tactlo; fofpettando perd il Miffionariod’alcuna gozoviglia , per.
certificarfene , € ovviare. aquel male., tornd a fare iftanza alla:
donna ,.che gli palefafse. la veritd ;. perloche temendo -ella ;.
ad una tal replica, che now gli fulse nota, glifvelotutta. las. -
congiura contro.1a fua.vita tramata. Si ritiro allora .nella fua-
ganza il Padre:adofferire a Dia a psd di quelle anime il facrifi=
cio di fe Refso., .afpettando tutta quella notte.intierai {uol ucciv
foris_ad altre cofe perd.di fuofervizia piacque al Signore di-
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condervarlo , cariciofsiaché, avvifati dall’Indiana ‘gPmfedefid”
effer gid notial Mitsionario i loro difegni, nons’ardirono a far-
gli oltraggio, eziandio per timore, che non accorrefsero a_

299. vendicarlo gli Spagauoli. Vedendo il demonio vana efsergli

geo.

riufcita quefta trama, un’altra ne ordi, e fu introdurre nella
Terra il perniciofo errore,, che lo Refso fufse i verfare fu’l ca-
})o de’ fanciulli le acque battefimali, e il congedarne da’ corpi
eanime ; errore qual si altamente gli riufci di fifsare nella fan-
tafia diquella gente, che convertendo ella in odio I'amore,
portato a’ Padri, gli rimirava di mal cuore, e gli fuggiva co=
me giurati nemici del proprio bene. Dava a cid calore il crede-.
ve i miferi fcioccamente d’efsere immortali, e tuttoche rimi-
rafsero giornalmente rimanere efinti tralle loro braccia gli
amici, od i congiunti, eontattocid all’ evidenza degli occhi
prevaleva lerrore dell’intellctto. Proccuravano inoftri di diffi-
pare con tutte le forze del loro zelo quell’ingannevole , ¢ falfa
opinione fomentata dal comune nemico a’ danni di quella Cri-
ftianitd 5 e ben piacque a Dio Noftre Signore , che conocchidi
maggior pieta fuole rimirare i fuoinovellifedeli, di dar ben.
prefto rimedio ad un un si fatto fconeerto , e ¢onfolare infieme,
edar’animo a’ fuoifervi, nela maniera che fiegue. Andava
un di il Padre Maccioni portando dicafa in cafa una pentola di
cibo per diftribuirloagl’infermi; quando incontratofi con un’In-
diana , dal cui feno pendeva un pargoletto, che gid, gia dava
gli ultimi aneliti, non cosi prefte poté ella fuggire , € nafcon-
dere il bambinello, ch’ei non la vedefle 5 onde con parole pie-
ne di dolcezza , e affabilitd, proccurd di mitigare odio di co-
lei, ¢ guadagnarne I’affetto per battezzare il figlinolino ; tutto
pero indarno , concioffiaché parlando il demonio per bocca d’u-
nadonna , non meno tutta fua per Vinfedeltd , che per la lafci-
via, tante ingiurie, ¢ befemmie vomito contro di quel Santo
Sacramento, quante nel bollore delle fue furie ne direbbe un
frenetico , e prefe ad efortare la Genitrice a non permettere, che
{i lavaffe 1a fua prole nelle acquedel S. Battefimo, altrimenti
le fuccederebbe ciocché ad un’altra mal configliata, acui lo
fteflo fu offerire al Sacro Fonte il proprio parto ,che confegnarlo
alla morte,la quale al cadergli {ul capo le facre acque, lo tolfe di
vita. Era I'Indiana d’indole liberale, né facilmente fi lafciava
offufcare ’intelletto dalle ciancie de’ fuoi , € molto meno dalla
fal(a apprenfione , che un veleno fuffe il S. Battefimo contro la
vita, cenofcendo ben’ella tanti Spagnuolid’eta gid avanzata, ¢
: ca-
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canutd , ftati pure battezzati; laonde {pontaneamente offeri al
Padre il Figlio . Ripieno allora egli d’umile , e generofa confi-
denza nel Signore , fupplicd 1a Maefti (ua a degnarfi di togtiere
quell’impedimento alla propagazione della S. Fede , che pianon
le cofterebbe d’un’atto di volontd ; indi rivolto a S. Francefco
Saverio, lo pregd arimirare conocchi mifericordiofi quella cie-
ca Geantilitd , ¢ ad ottenere dal Signore, poiche tantoglieraa
cuore 'onor {uo, che non folamente fervifle quel Santo Sacra-
mento a liberare anima di quellinnocente dalla fchiavitudel
demonio, ma ancora a fottrarlo dall’infermita corporale , pro.
mettendo in ringraziamento di quel beneficio , che fperava rice-
vere, di chiamarlo Francefco Saverio. Udi il cielo le fervorofe
fuppliche del fito Servo ; quindi non si tofto fu bartezzato il fane
ciullo, che intieramente ricuperd la falute . Lo fteflo avvenne 301
ad una giovane da marito , la quale di gia fredda, veniva pianta
da’ congiunti come morta : battezzata perd appena, alle grandi
iftanze’, colle quali cio avea domandato, come fe fi rifvegliaf-
fc da un profondo foano, tornd in fe, e ala vita ; ceflando per-
€10 appoco , appoco nella Popolazione quel faHo timore , di tal
maniera , che da fe fteffe offerivano a gara le Genitrici i proprj
parti, perché fulfero rigenerati colle acque Battefimali .
Fremendo di {degno il demonio al rimijrare fvaniti i fuoi di-
fegni, non fi perde d’animo percio, anzi fi die con tutto lo sforzo
ad offufcare il terfo fplendore de’ coftumi d’un Miffionario , in- 302.
famandolo con mille calunnie per mezzo d’alcuni Apoftati non
poco efafperati a cagione dell’impedir loro il fatollare I’appetito
della carne con ogni piu nefando, e laido piacere ; ma contro
ogni {ua efpettativa , ne ufci trionfante Yinnocenza, e l'apofto-
lica vitadiquel buon Padre , onde fu neceflitato lo fpirito infer-
nale a lafciar libero il paflo per allora al Vangelonelle vafiffi-
me Provincie del Ciaco, dove non folamente s'addoperano i
Figliuoli della Compagnia nella converfione degl’infedeli s ma
ancora nella riforma degl’Indiani, e degli Spagnuoli , ne*di cui
Forti, che ivi fona di S. Giufeppe, edi Vallebuona attendono a
confeflare,, ¢ ad amminiftrare la divina parola, oltre Paccom-
pagnare i foldati, quande fi portano a foggiogare i barbari , con-~
tinui infeflatori di quella Provincia; nella qual congiuntura fes-
vouo lorodi Cappellani , s’efpongono ai rifchi maggiori , ed 2"
plcr:coh di ac?cr;}a {lnta ’ fgnza punto cuc{:rfcne » € proccurano
al tempo fleflo di ridurre i prigionieri degli Spa i, edi
batteazare i fanciulli. pries gl Spagauoli,
Avea
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Avea gid travagliato gloriofamente nove annj in tali impre<
303. {e il P. Maccioni; quando nel nuovo governo del ¢719. vcne;;rdc;
aflegnato per Segretario del P. Giufeppe Aguirre Provinciale,
fu d’uopo addoflare la cura di quella Riduzione al P. Gioacchino
de Yegros , ¢ ad altridue della Compagnia. Intanto, non me-
no il nuovo Provinciale , che-il Segretario proccurarono di fo-
mentare con ogni sforzo 12 converfione degl’infedeli , alla quale,
-come fempre avea fatto , non paco coopero il Governatore del-
laProvincia D. Sebaftiano de Urizar. Portatifi pertanto nell’an-
no fteffo i Confinanti della Cittd di S, Michele del Tucuman ag!’
infedeli, fcoprirono un nuovo fiume , giudicato allora il Pilco-
mayo, nelle cui {ponde intefero foggiarnare gran moltitudine di
gente, che per efler difattezze bianche fircreduta Spagnuola . A
tal notizia determino il Governatore accennato, che fidovefler
pottare ’anno avvenire le truppe del fuo dominio alla totale fco-
pertadel detto fiume, .chiedendo per Cappellano di efle uno de’
304. Padri di S. Stefano . ‘Ben volentieri glie’accordo il Provinciale
anzi fperando, chein gran gloriad’lddio ridonderebbe un-tale,
fcoprimento., ftabili .di far penctrare dalla parte del Paraguay,
ove egli sbecca, nel Pilcomayo alcuni Miflionarj de’ Guarany
con ordine perentorio, che fenza trattenerfi a convertire Na-
Zione alcuna, fi ftudiaffero folo di guadagnarne I’affetto., e paf-
{aflero innanzi , fino ad'incontrare i foldati Spagnuoli, che.dal
Tucuman vi fi portavano, o giungeflero a’ Ciriguani. A due
fini riguardava prevenzione sifatta. Il primo era , -che fcoper-
toil paefe, vi fi potefle entrare per il Tucuman, per il Para-
guay , e per le Frontiere -di [Santa Fede , dandofi 1a mano i
Popoli delle ‘mentovate Provincie alla conquifta di tutto il
Ciaco ; conche {iverrebbe .a guadagnarela converfione di mal-
te anime .. 1l fecondo ’aprire di qua una firada pid breve al-
le Miffioni de’ -Cichiti s cofa fempre fommamente defiderata
per evitare 1a diftanza, che v’é dalla parte di Tarica, pre-
fumendofi, che noen poce fi avvicinaflero gli Zamuci al Ciaco, e
al Pilcomayo ; -efsendo per cold ancora andato uno della Com-
305. pagnia incontro al rimanente. Aflegno dunque il Provinciale,
acciocche {i avanzaflero per la boccadel Pilcomayo, i Padri
Gabriele Patigno , e Luca Rodriguez , .ambidue nati nellaCitta
dell’Aflunzione , e in quel tempo Miffionarj de’ Guarany .. Dal
~ Collegio del Paraguay fpedi il Fratello Bartolomeo Niebla d*
Andaluzia, conunOblato Portughefe chiamato Fauftino Cor-

rea , ed alcuni Indiani Guarani, accio, fe la neceffita lo pm‘:it%g‘e,
ifen=
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difendeflero i Padri dalle invafioni_de’ nemici. Dalla partes,
degli Zamuci vi s’incamrpinarono i PP fI}»hppo Suarez 5 € Ago-
ftino Caftagnares . Quei della Provincia del Tucumun » non
potendo giammaiincontrarfi nel Pilcomayo, s’accorfero alla,
fine ; lo fcoperto da’ Tucumanefi nel 1719. non poter'effere it
ricercato fiume molto ampio , -ove all'oppofte affai picciolo era
quello per cui navigavano . Avendo camminatoe i Cichiti per gli
Zamuci , verfo-dove giudicavano rimanere il ﬁqmc medefimo,
ancor eglino non vi {i poterono imbattere .- Quei, che vs.’avanza-
rono per il Pilcomayo fopra una nave con alcune picciole bar-
chette camminarono fempre per diverfe vie .a cagione delle fue
re plicate voltate , al principio delle quali rinvennero alcun’indi-
zio d’efservi degl’Indiani , ma nonne videro alcuno . In quefta
guifa , parte per il ﬁump » parte per qlcunc lagune, di cui gran
copia ve n’ha in quelle rive, (e le quali allo fcemare del medefi-
mo rimangono divife, € al {uo crefcere rendono un mare 1a cam-
pagna, e tornano ad incorporarfi in efso J viaggiareno da ottanta
leghe, al fine delle quali s’accorfero, non efsere tanto profondo
quel letto, che fenza manifefto pericolo d’incagliare, fufle na~
vigabile. Quindi determino il P. Patigno di pafsare nelle bar-
chette col Fratello Niebla, tre Spagnuoli, e trentaquattro In-
diani a riconofcere il reftante , fino ad ottenere Pintento di quel?’
impref{a, lafciando trattanto alla cura della nave il P. Luca Ro-
driguez , I'Oblate, < il rimanente della comitiva. Navigato,

che egli ebbe altre trecento leghe , nel corfo delle quali incon. 306.

trarono varie, e diverfe Nazioni confinanti-con i Ciriguani,
giunfe ad una di efse fconofciuta , idicui popoli fpecialmente le
donne nella bianchezza nulla diffimili dalle Spagnuole, oltre ;
Uefsere di vaghe fattezze , ¢ di buona flatura, fembravano d’ote
tima indole ; né punto meno fertije era il terreno , nel quale alle-
vavano molte razze di cavalle, e gran moltitudine dj pecore,
delle cui lane tefsevano fquifite pannine , e piantavano varj frut-
ti del paefe . Smontati ch’ei furono , offerirono a que’ paefani al-
cuni piccioli regali, tenuticold ingran prezzo , ed effi con affet-
to ftraordinario corrifpofero loro ; onde concepirono f}
di poterli dipoi facilmente convertire ; furono perd elleno diffi-
pate da’ Tobi, eda’ Mocovj, dicuialcuni, che ivi dimorava-
no, prefero ad attizzarli contro de’ noftri, € a macchinare cop-
tro le loro vite un tradimento , qual poi efeguirono ; concioffia-
che pafsando da ambe le parti pacifica corrifpondenza ».€ ufan-
dofi varie finezze in tutto il tc»mpoF,f'che fu necef3ario ivi tratte-

nerfi

peranze 307,
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nerfi per refpirare alquanto , andati tre de’ noftri Indiani a tagliar
legneallafelva , furono afsaltati da’ Tobi, e da’ Mocovj accen-
nati, e infieme da’ paefani, rimanendone due uccifi, ed uno simil
ferito,che indi a pochi giorni ancs’egli termind di vivere. Ritira-
tifi allora gli altri negli chifi fatti dal Padre ricuoprire con pelle
di vacca ,, accioella tervitse di difefa dagl’infulti di coloro, che
gl’infeguirono, in numero di 6oo. fino.a’ battelli , ¢ gli accompa-
gnarono con un nembo s1 folto di dardi,, che ferabrava uno fcia-
me di api.. Vero ¢, che danno alcuno. non. cagionaronoloro,
merce della refiftenza , che trovavano nel cuojo ; anzi', tuttoché
avefse d’uopo il P..Patigno. di ftare due volte nella prora efpofto
a’ colpi, e percio d’ogni intorno. gli cadefsero. le faette, daal
cuna nondimeno.non rimafe offefo . Cosi avanzandof, proccura-
rono di fottrarfi dalle furie di que’ barbari, che perallora coni
loro. tradimentidistecero ,, e diffiparona le fperanze dipenetrare
nel Ciaco,ove-giufta il detto.ficredeva di poter-convertire molte:
Nazioni; e fenz’altro frutto tornarono a rifolcare,non fenza gran-
de flento la firada di quattra.cento leghe ,, quante ne avevano di
gia fcorfe.. .
Ritornando:ora:alla Riduzione di S. Stefano:, vi fi contava~
.no. in.quef’anno. 1721..molte famiglic.. E! ben. vero.perd.,. che
accefafi. una picciola influenza: divajuoli,. laquale a due tolfe
lavita, si gran panra concepiranaghi altri della morte da quek
3o8.malore minacciata, che il giorno fteflo., in.cui quelN perirono.,,
abbandonati. i noftri, fuggirona: tutti,. a riferva di. 18. adulti,
¢ 20, Giovanetti.. Appena fe ne-accorfero.i Padri Giaacchina de
Yegros, e Lorenzo Fando:, che montati acavallo.tennero loro.
dietro, per alcune: calline nelle vicinanze di.Salta ;. efendo.perd
elleno non. paco fcefcefe,. e foltii bofchi,, che'v’erano,, ebbero
d’topo.di fmontare ,, e feguirli appiedi con. pena. sl grande,.
attefo.il fuggire, chefacevano, non gid per la via.retta,. e bat-
tuta ;, ma {empre-obliquamente-,. dicendo.(coranto. ¢ grande la.
Joro Barbarie) che-casi ffancata: dalle-macchie-,. € dalle-giravol-
te ,. raggiungere non.li potrebbe: la peftilenza .. Rimafero. privi
di forze:prima: di poterli ragginngere: iPadri’s. onde volendo ni-
~ tornare- alla cura degl’infermi ,, che-lafciati’ aveano:,. fpedirono.
due Indiani,. che feco.conducevano.a.trattenere i fuggitivi’, da”
quali,. incontrati’,.che-gliebbera:dapa alcune:lfeghe:,. altro: nom:
poterano. ottenere ,. per quanto. fi.affaticaffera,, fenonché fcen~
deflero gitn, ove dimoravano.i Padri, i quati proceurarono.di ri-
condurli. alla Riduzione ;, ma per allara folo ne poterona, ﬂra;:b
. P -

-
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pare la promefla diritornare , ceffata, che fufle 1apefe. La-
fciatili pertantoivi, fe ne-ritornarono agliinfermi, de’quali
in brieve ben quattordici adulti morirono affigiti fempre da effi
con ogni zelo, € caritd  fino a dar loro fepoltura. India qual-
che tempo ritornarono alla loro Terra-i fuggitivi, mediante le
diligenze de’ Padri, a’ quali non manca in che dicontinuo glo-
riofamente impiegarfi, attefa I’innata barbarie diquelte Nazio-
ni, come dalriferitg potra vederfi. Trovafi al ptefente quefto
‘popolo in fommc;))?cricolo d’effere diftrutto; contioffiaché i
ocovj, ed i Tobi ftati fin’ora adovere, mercé il valore del
Governatore dell4 Provincia del Tacuman principal Promotore
di quefta Riduzione, tornano ora arialzare il capo, avendo uc-
cifi ifoldati del Forte di S. Giufeppe, e affediato arditamente
quello di Vallebuona; onde fi teme, che fe ne venghino all’
aflalto, effendo egli privo di difefa, nonlo diftrugghino. Con- 305,
tuttocio’ non perde la Compagnia le fperanze di raccogliere
frutto abbondante nel Ciaco, qualor fi verifichi il vaticinio del
fuo primo Apoftolo S. Francefco Solano, dal quale fu predica-
to a’ Lulefi il Vangelo, e di cui v’ha tradizione in quelle contra-
de , che profetizando la rovina della Citta dell’Efteco, gid da_,
pia di trent’ anni feguita, predicefle ancora la converfione
degl’Indiani del Ciaco. Piaccia al Signore , che prefto ¢lla s°

adempia.
C A P O XXIL

Ultime Notizie delle Miffioni de’ Cichiti y ¢ 3¢
Ciriguani .

Iferita di gia la deftruzione delle due Porolazioni de’ Ci-

riguani, non fard fuer di propofito dare oraragione ,

come negli anni feguenti facefle 1a Compagnia ritorno a
quefte Nazioni. Trovavafi il P. Luigi della Rocca Vice - Pro-
vinciale I’anno 1715. alla vifita del Collegiodi Tarica , per indi 310, -
paflare alle Miffioni de’ Cichiti , quando giunfero a quella Cit-
ta alcuni Mefaggieri de’ Ciriguani , a richiedere i Padridivos -
ler portarfi a predicare nelle loro Terre la S.Fede, e ad amminis
firarviil S. Battefimo. Strana di vero fembrd unatal mutazio-
ne , attefa laloro ben {perimentata pertinacia, e I’efler eglino
talmente invecchiati ne’ vizj, che da pid di fedici anni, perdu~

ta la {peranza di raccogliere alculr; frutto, n’era ftata abbando-
fa . : na<
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311.nata la converfione. E febbene cefso ogni maraviglia:-allorché
fi.rifeppe il motivo di rifoluzione si nuova, e fu ’efferfi datoa
vedere. per fovrana difpofizione a molti de’ Cirignani un loro.
paefano poc’anzi morta fenzariconciliarfi con la Chiefa, dacu
:avea apoftatato., con fignificar loro.d’elere ftato condannato al
faoco cterno, in pena d’avere abbandonata 1a S.Legge di Crifto s
pur nondimeno , quantunque per cié molto fpaventati chiedefr
fero di fottometterfi al: Vangelo,fi trovo aflai dubbiofo il P.Vice-
Provinciale, {e gli dovefse compiacere ful riflefso delle replicate
cfperienze della loro incoftanza . Rifolvendo finalmente per il
si’, affine di far ’ultima prova della loro oftinazioue , e di aderi-
re alla pia volonta del Signor Marchefe della Valle del Toco,
che iftantemente cid richiedeva, invio cald due foggetti, il
P. Paolo Reftivo in quella ftagione Rettore di Salta, e molto
fperimentato nellalingua Guarani , ufata-da quella Naziane , €
il P. Giievara dimorante allora nel Coliegjo di Tarica. Giunti,
che eglino furono al termine prefifso,rigenerarono al facro Fonte
alcuni fanciulli, e acofto di gran travaglio proccurarono di fon-
dare una Riduzione, che vollero, nomata della Immacolatas
Concezione , accio col favore,. e patrocinio. di quefta potente
312..Signora, rinunziando i Ciriguani at demonio, s’arrollafsero fot~
to le infegne di Crifto . Ben fi oppofe asi feliéi principj lo fpiri=
to infernale con tutte le macchine, e con ogni fuo sforzo.,. dan-
dofi a vedere agl’Indiani in forme si orrende , € {paventofe , che:
ne cadevano imiferi a terra tramortiti 5. ma-ben prefto ancora
vi dettero riparo i Padri,col fabbricare alcune Croci di legno, le:
313..quali adorate da’ Barbark, fecero.coHacare fopra le cafe, uclle
piazze, nelle firade , e perla.campagna. Onde al vedere il cp-
“mun nerico fegno si falutare, defifte dal:pid perfeguitare que™
mefchini, i quali’, depofto ognitimore ,. non fperimentarono:
in avvenire alcun minimo infulto . Non f riftette contuttogio il
maligna; anziche: d’altre traccie-diaboliche fi vale per diftur-
bare I’opera incominciata, con attizzare-alcuni de’ fuoi feguacis.
ma ancor quefta volta fi compiacque il Signore di mandarne,;
avvoto idifegni, trasformando in fedeli coadiutori de’ Padri
nell’affare di quella converfione, i di lui miniftri medefimi, ¢.
degnandofi,. a fcorno maggiore dell’inferno-,. e per.vie pia pro-
movere inquefta Riduzione la Fede,. di favorirli con alcuni av-
314. venimenti , che fembrano- miracolofi .. Due foli fra gli alnine
racconterd .. Giaceva si gravemente-inferma un’lndiana , ches
gid per marta:veniva pianta:da’ cangjunti i ed in fatts glunta cll;
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{z era preffo 4. che a-fpirage . In-tali anguftie fi-rifolverono di ri<

correre al Patrocinip di Maria Santiffima , pregandola con co-

_ piofe lacrime a reftituire all’inferma lafalute 5 ed ebbero- alle
loro fuppliche il refcritto ;_conciofliache il di medefimo , incwt
implorato aveano.l'ajuto di Noftra Signora, ful tran;ontal'e.dd
fole cefsd la febbre 5 della quale grandemente era-afflitta 1a don-
na, e il giorno avvenire con ammiratione , ¢ ftupore di tutto il
popolo, fi trovo perfettamente, fana... Pativa non poco in altra 318,
contingenza.,. per manganza- d’acque , tutto. il contorno, € 2
momenti.correvana rifchio.d’andare indifperfione: i feminatis,
implorato pero il favore della Vergine , in cui fubito.,. di fere-
no, ch’egli era ilcielo-, fi vefti dinuvole , e proruppe in una
pioggia copiofa.:. unicg rimedio, ad ogpi loro neceffita . Merce
di queRi, ed altri beneficj fi. fpera. finalmente d’a_tmn)olhru
Doftinata durezza.de” Ciriguani ,. a- profitto-de’ quali faticano al
prefente. due Padri con fine di guadagnare ,, almeno le.anime de?
fanciulli, fperando., che-quei , iquali nafceranno ,, e verranna.

. allevati col latte della Criftiana Religione, faranpe,per mante-

. nere la Fede,. ande fi potra godere in.tutta la Nazione de’ fudo-

ri, e delle paffate fatiche di’ tanti apoftolici. Miffionarj, che,

in- diverfe occafioni. attefero alla cultura di quefto. came

0 . : . ’ i ' . ,

d A conchiudere diprefénte quefta Relazione', non fara , fe

nonbene il dare una brieve contezza ,. si dell’'ultimo ftatodelle

Miffioni de*Cichiti , come d’alcune efpedizioni, fpecialmente

di quella. degli Zamuci ,. fecondoche: fin’ora fi & -potuto fapere3 16..

per ladiftanzade’ paefi .. Erafi avuta notizia.in S Francefco Sa-

verio ,- alquanto di 1 lontano. effervi un numero di Gnaray dell”

- idioma de’ Guarani; onde fperandofidiraccogliere copiofo frut--
to, fi- portarono.cold,nel 171q. alcani Cichiti della- mentovata.

Riduzione: per tentare: di convertirli alla Fedes ma tutto.in va~

no , attefoche in.giungere alle loro Feérre, ritravarono efler fug-

giti di gia tutti,. n& alcuno-effervene rimafto .. Proccurarono di’

tenere loro dietro, feguendone le orme.s. ma ancor. cid riufcl

fenza profitto., peiché perdutili dopo varj gierni di vifta- in un.
fiume: aflai prafondo., in. cui s’imbarcarona ;. non poterono fa-
pere verfo-dove s’'incamminalfero... Avvenne in queff’anno me-
defimo Pincendio fatale di tutta la papolazione di.S. Raffaele, in:

cui. s’ incenerirono. tutti. i frutti_,. con i quali i mantenevano i

Gentili, i quali quafi, qpafi follevatifi, fi temeva,. che non:

ritornafiera-alle felve .. Alla fine col favare divine fi ¢ompodfe tilﬂ
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~tal maniera il tutto , che Tanno 1731, fi poté dar principio alla

317.divifione diquefto popolo, e trarne unaColonia, con cui for-

319

310,

‘marfi laRiduzione di . Michele. Tratante fciagure pero fi go- -
dé la forte dell’aprimento d’una nuova ftrada da gran tempo de-
fiderato, lungi le coftiere de’ Ciriguani, lafciata in abbandono I’
antica di S.Croce della Serra , e ben'allozelo infaticabile del Pa-
dre Francefco Hervis fi deve un sl felice fcoprimento, da
cui fu ella aperta in quella miglior guifa, che fipoteva bra-
mare , ¢ dital maniera, chei’anno avvenire poterono per efla
paflare innovi Miffionarj, i P. P.'Giacomo de Aguilar Arago-
nefe , che in nome del fuo Provinciale fi-portava alla vifita di
quelle Riduzioni, € il P. Gio: Battifta Speth Bavaro, poc’anzi
venuto d’Europa, ¢ per {’ifteflacomunementeor fi pafia , at-
tefo lo fcorciarfinon pocheleghe. ' '

Diverfe fcorreric fono ftarc fatte hegli anni fulfeguenti da’
Neofiti di tutte le Riduzioni , affine di guadagnare -aila Fede i
molti gentili, che alla giornata fi fcuoprono, fpecialmente,,
verfo il Nort, ove firinvengono popoli intmmerabili, benché
alquanto lontani , ed in Terre travagliofiffime , infeftate da fiere
firaordinarie.. Vero &, chefa'd’uopoufar grancautela, ¢ a po-
chiper volta condurre , pacfi-de’ Neofitique’ barbari, affine di
poterne aver cura, ftaateche per la mutazionedel clima gran
parte ne perifce. E quefta éa-cagione, perché moltopiu nu-
merofe non fiano le Riduzioni, maffimamente nelle Miflioni
de’ Mochi, le quali per efler fituate in luoghi perniciofi, vanno
-ogni di mancando , - fa di meftieri, come in fatti fi pratica, il
reclutarle -connuovi infedeli : diligenza non poco profittevole a
queclle de’ Cichiti , 1e quali , generalmente parlando, fi veggo-
no fempre pia copiofe. Certo ¢, ‘che nel 1723. bennovantadue
famiglie s'aggiunfero a S. Giovanni, -e ottanta a S. Raffaele,
ove furono condotte mel loro ritorno da alcuni Neofiti , che per
efferfi follevata mel 3722. una picciola pettilenza , fe n’erano al-
Jontanati ; fervendofi Iddio d’unmezzo si firaordinario per gua-
dagnare a fe quella povera gente , tralla quale eraviun’India-
no , <che non capiva in fc fteflo per il giubbilo d’effere fcappato
dopo quindici-anni di fchiavitd -dalle mani-d’alcuni Mamaluchi,
de’ quali -era capo Hernando de Armenta Portoghefe.. Né qui
termino il frutto dell’accennata fuga ; conciofliaché nel partire
da quella Nazione i Neofiti, n’ebbero parola , ‘che ben prefto
{eguirebbe i fuoi compagni , che effi feco conducevano .

Sei al prefente fono le Riduzioni, € tutte con I'ordine , ;hc

ic-
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fiegue . Caminciando. dalSur; nove leghe incirca &ditante .
S. Gio: Battiftada S. Giufeppe .. Trenta ve n’ha da S. Giufeppe a.
S. Ratfacle, ediquilaS. Michele altre diciotto ; iadi a S. Fran-
cefco Saverio quarantadde, e diqud alla Concezione ventiquat-
tro ; venendo. fituato, quefto. Popolo. Capo. del Sur in quindici
.gradi, e S.Giovanni, il capo oppofto,. in18.. Sperafj al pre-
fente di fondarne un’altro col nome del noftro. Santo Padre Igna-
zio tra gli Ugaranofi , afcendentia piddimille, e dugento, fic-
come ancora tra gli Zamuci : popoli non punto. mena numerofi ,
i quali, febbene, giufta il riferito.nel capo decimonono, ucci-
fo il F. Alberto. Romero.,. con i fuoi compagni Cichiti,. prefero
Ja fuga,. non per quefta perderono. i noftri Miffionarj le fperanze 321..
- diguadagparli;. anzi fino.d’allora,, quanto pia s'opponeva il de-
monijo., tanto. piit fi fentivano.animare: a togliere-da’ fuoi arti-
gli infernali quefte anime:,. alla. cui converfione proccurarono di
ritornare i P. P. Eilippo. Suarez , ¢ Agoftino Caftagnares , feb-
bene: fenz’alcun frutto:, ancorché dopo.novanta leghe di cam-
mino- giungeflero-ad una loro. popolaziane .. Ribattendo. la fira-
da medefima P’anno.feguente a’29.d’Agofto.}’accennato.P. Ca-
ftagnares .col P, Giacomo. Aguilar, per aver ritrovata in abban-
dono la Terra,. in cuifacevano.quelli foggiorno.,, s*avanzarono-
altre ventileghe piitin 14, dove li guidavano.le orme,, fino. a
giungere: ad un Paefe detto Cucutades ,. abitato. da cinquanta fa- 333..
miglie:, ¢-governato.da tre Cacichi . Quivientratii Padri furo-~
. no-pacificsmente: accolti,, né: fénza. ftrepito. dapplaufi ;. fenon-
ché al'proporre il motivo della loro.venuta,. qual’era di fermar-
fi. tra di loro:,. per ajutarli, come aveana fatto con. i Cichiti,.
eglino, rendendo- loro dicid mille grazie:,. rifpafero. 'uno dopo
Yaltro. due: Cacichi,. avvengaché: il terza fufle afente,, di' non
volerli nelle loro. Terre:s, onde vidormiffero pure-quella notte 5,
ma il di feguente: ne- partifiero., altrimenti’, eglino. ftefli. an- .
derebbero. altrove .. Sentirona: al vivo. si innafpettata: rifposta i
Miflionarj ;. concepirono.nondimeno alcuna {peranza ,. che mus-
terebber: parere, come: avvenne: in.fatti;. ma. folo: inapparen--
za , fingendo, i barbari' di.gradire: Jalorodimora,. con rimet-
terfi. perd fempre: al fentimento. del Caciche lontano:, quale,.
dicevano,. avanzarfi conanimo.ben.difpofto ;. ondefino.a>27.df
Maggio fi tratteanero.afpettandolo;,. diftribuenda. trartanto. agl”
¥ndiani varie-accette: per-guadagnarne I affetro:,, e alle- donne:
altre cofe ad efle-molta care',. e rimanendo. per cid.cententi ,,
pon, mene i Miffionarj ,, che. L Cichiti lora compagpi',, quantin--
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‘que non vi-mancaffe chi ben S'aceorgele’ della finzione di qués
’bar.balfi--" Rt . T 0 s T . :
Afpettato,chie ebbero inoftrifino al'Sabato vigilia della
-Santiffima Trinitd , venne finalmernte il defiderato Caciche
Succiatore ,¢ fattucchiero, il quale al primo metter picdi;nc’l
“luogo , proruppe in grandi ftrida con dire’, egli effere il Dio di -
quel popolo, €-con ordinare , che fe gli faceflero inhanzi i Pa-
dri. Vedendo egline allera effer neceflario d’ufar foftenutezza,
per abbattere la fuperbia di quel miniftro diabolico, gli rifpofe-
ro; adeffo toccare quella parte , d’andare a trovarli. Ricevu-
‘tolo per tantes ma fedendo , s’udirona confermare il detto da-
ghi altri Cacichi: nenvolere eglinelle fue Terre i Miffionarj,
mercecché ed effi, ed i loro figliuoli rimarrebbero preda di
‘morte ; ¢ cosi ando profieguendo con mille altre frenefie da
tutto il pqpolo‘copfcrmatcariferva di uno, che ancor-dubbie-"
fo non {i fapeva rifolvere. Inquefto mentre, -ecco fopraggiun-
gere da una Terra tredici leghe diftante 'uccifore del E.Ro-
mero, il quale fabili ciafcuno nella pigliata rifoluzione ; che
pero vedendo i Padri una taldurezza, furono neceffitati a ri-
tornarfene alla Riduzione , da cui erano partiti il di 16. Giugno,
conducendo feco nonpi, che dieci anime fpontaneamente ri-
folutefi d*zbbracciare la Fededi Crifto. Cio non oftante rima-

g34. fero con lafperanza , The altri ancora fuftero per feguire quefti

pochi, come avvenne poi : concioffiaché affaliti dagli. Ugara-
nofi infedeli, € fuccedute dall’'una parte, e dall’altra varie
uccifioni , ben due terzi s'incamminarono a S. Giovanni, dove
giunfero a’25.di Febbrajo del 1723. guidati da Soffade Caciche
della Terra detta Cheripecodes , che fi pofe iniftrada con due fuoi
fratelli ucciferi del E. Alberto , < dieci famiglie, € da Omare
Capitano di Cucstades ; quegli , che avea cacciato «dalle fue
Terre gli anniaddietro iPadri, € a cui tenevano or dietro qua-~
rantadue de’ fuoi vaffalli ; per non parlare d’altri quaranta , che
fuggendo dagli Ugaranofi , da’ quali erano moleftati con I'arme
alla mano, s arroliarono fotto -le bandiere di Crifto conindiz)
non volgari d’effer prefto dagli altri ancora feguiti. Veroe,
che eflendofi ammalati di pefte , dovettero i Padri Francelco
Hervas Superiore diquelle Miffioni , © Agoftino Caftagnares
metterfi in viaggio a’ 30.di Giugno«erfo le loro Terre, attefe
le replicate iftanze, che n’ebbero per ivi fondare una Riduzio-
‘ne : giuntivi perd, le ritrovaronodel tutto abbandonate da’ bar-

bari; onde portatofene incerca il Padre Caftagnares mentova-
to
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to , non fisd per anco, déve fiaitoa fermarfi. Il P¥France(co 2254
Hervas poi giunfe si rifinito di forze alle'popolazioni fudette,che
‘per non rimanere ivi in un totale abbandonamento ,~ebbe d’uo-
po partirne . Pervenuto , ch’ei fu poche leghe diftante da_
S. Giovanni, accorfe ad amminiftrargli il Sacramento della Pe-
nitenza il P. Gio: Battifta Xandra , da cui applicatogli alcun ri-
medio, ricuperd tante vigore, da poter’efler condotto a brac-
cia dagli Indiani fino alla nominata Riduzione , dove munito
col rimanente de’Sacramenti; e ajutato con varj medicamen-
ti; ma fenza frutto, per ritrovarfi grandemente debilitato, e
arfo dalla febbre , ‘termind alla fine iTuoi giorni a’ 23. d’Agofto
del 1723. in etd d’anni 61, 44. di Religione, e 27. dapoiche
confacrd a Die piii firettamente nell’annoverarfi tra’ Profeffi di
uattro voti.. Vorrebbe ogniragione , che alcuna memoria fi
acefle qui deHe virtu, -e faticofe imprefe diqueft’operajo evan-
gelico, non effendo perd giunti ancora a noftra notizia irag-
guagli, -ci converra rimaner privi alquanto di quef’efempio ,
e d’'una tal confolazione. Quefto & queltanto, che fino aldi
d’aggi fi & operato per convertire gli Zamuci , quali fperiamo
di felicemente guadagnare alla Fede , mediante lo zelo de’ fers
vorofi Miflionarj, che vifi adoperano. ST T LS
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Delle cofe pis notabili rapportate (otto
" ciafcun numero marginale .

L

€cetta di pietra quanto be-
necon effa lavorino i Ma<

nacici. oum.. 16a.

Adamo F. Herrico 5 fua morte ;. &

© yirtdl. num. 13g°

Adoratori de! demonio informa

vifibile, fi ridono de’ Crittiaai,
. perchd venerino le immagini-di

~ Crifte.. num. 164 .
Xleflio Garzia perché uccifo da>
Clriguani wan. 2.~

Anime : credono- i Manacici e

fer portate al cielo da’Sacer-
doti. num. 176. Viaggio; che
fanno .. num. 177. -

&agelo comparifce ad un Genti~
le, e gli-ordina I'ofpitare il Pa»
dre Cavaliero. 'pum. 102. Af-
ficura della fanith alcuni Neofts
ti infermi-. num. 205. fcendes
dal cielo. per adorare la fapta
Croce. num. 211.

Anchieta P. Giufeppe Apoftolo
de’ Mamaluchi . num. §1..

Apoftata dannato comparifce- a*
Ciriguani, e con qual frutto-«
num. 3 LI.

Apoftata , come gaftigato, es
convertito . num. 99.

Api di varie fosti tra’ Cichiti . n.
25

Apparizione di Maria Santifima
ad un’infermo . Bum. 193. -
Arenas. P. Criltoforo fatto fchia=
vo de’ Mamaluchi 5 {cappato-
ne muore per gli frapazzi fof-

- fertt.. J - 1'2'9.. : o

Ariag. P. Alfonfo uccife' da’ Ma~
maluchi ; oum. 129. -

Arroba : mifura Spagauola ,. a
che corrifponda tea noi .. oum.
9. VIR I

Arze ; P, Giufeppe, fua Patria,

- pafcimento, ftudj, e vocazios

ne. num. 24s. fuo fervore net
Nowiziato . num. 246. fua vo-
cazione alle Indie. num. 247+
Come le ottenefle .oum. 5. fua
abilita per le Cattedre num. g..
fua preparazione alla conver-

- fionk de” Cirignani, num. 8
& trova in peiicold d'effere uc-

cifo .. num.8. fuoi gravi pati»
menti . pum. 239. fua grave.s
" infermitd . num. 240. fua mor~
te gloriofa . num. 242. appari~
fce ad un amico . num. 243«
fua unione con Dio.. num.248-
fuo. ftaccamento- dal mondo -
pum. 249. difprezzo di-fe me«
defimo quanto grande . num.
250.fuo atto fingolare di zelo.
num 251. fug arsive 3" Cichie

ti. num. 6& )
Azt



,lne D. Agoftino prometore del.

" e Miflioni de’ Cxchm. NUMe

- Afcenfione di Crifto » come mal

- creduta da’ Mananct . num.

163.

a\ﬂ'enfblea ridicolofa, ¢ fue ceri-
monie . oum.'z2.

‘Aftuzia d¢’ Mamaluchi per fare.;
fchiavi gli Indiani. num. 5s-

Quanto abbia refi cfofi preflo i
“Gentili quei della Compagnia-

- oum.§6.

‘Aftuzia degl'Indiani per falvarf
da’ Mamaluchi. num. 278-
Avarizia degli Spagnuoli quanto

dannofa alle Mifhori . num. 7.

Augurj, come , e donde prefi da’
Clchm « DUM. 44,

B

Allo d’una Zucca. n.298.
Banchetti « quanto proliffi
tra’ Cichiti , ¢ come finifchino.
num. 35,

Battefimo quanto fcreditato nel
Ciaco; come rimeffo in ftima3

. dachi, e con quaki-prodigiofk
avveoimenti.. mum. 299. 300.,
e 3ol.

Bevanda di fughi di palme. num.
237

‘Bermeco frume , ove abbxa 1a for«
gente . num. I.

Blende P. Bartolomeo. Sui Pa.
tria , vocazione alla Compa~
gnia, e alle ndie. num. 252.
E’ prefo dagh Olandefi 3 afprl
trattamenti, che ne ricevew 3
-fuo z¢elo. num. 243, da Lisbo-

-8a paffa ad O'Iméd?%u i ri-
mette in viaggio per fe ladic s
_prende la cura de’ Navizj ; fua
carita verfo diefij n.a 5 5. £’ uc-
<ifo con altri Neofiti da’ nemi-
ci della Fede, e con qualeara

. (iECio . no.zqn'!'t )

C

Aciche de’ Manacici quante
rifpettito ¢ n.161.
Campero Giileppe infigae Bened
fattore dcue MIBEom de’ Cichis
ti.ng
Cariti- dc Padri diS. Francefco
verfo i Miffionarj della Gom-
. pagnia .n.76.
Cafe de’ Cichiti . 034+
Catecumeno induce altri al Batd
. telimo , ed ei ne muore privo.
nm.124.
Cavaliero P.Luca. Sua Patria,
- e fanciullezza . n.145. Swoi ftu-
dj, vocazione alla Compagnia,
¢ alle Indie. ivi. Atto di va-
nagloria negli ftudj, come in
eflo da Dio punito . n. 146. fuol
patimenti, ezelo. n.147.4 0~
208.faa cariti verfo i proflimi,
n.207. fuo ripafo vell’oraziow
ne. 319. faa coftanza in ua cie
mento . n.148. fi coacilia con
- ¢ffa I"affetto de’ nemici. n.216.
foffre una fiera perfecuzione,
num.149. Come difefoda Dio.
- m200. lua mortale iufermiti ,
e come ne campaffe . aum. 1508
Mortc : quanto orrenda gli
comparifle. num. 151. quanto
l‘apPreadem + n.220. Come-s
Gg 2 fupe<



fupérafle un tal timér&n. 22 71.
Prefentifce la fua morte. num.
219. B’ in procinto d’effere uc«
cifo da’ barbari , e come ne
campi ; num.152. Quanto-€or-
tefemente I'accolga un Caci-
che . num.rg1. Come lo.prov-
vegga Iddio in una granfete.
num.181. lSymto patifca nel
wviaggio a’ Manacici. num. 183.
€Quanto da’ demonj temuto-.
oum.187. E’ uccifo in compa-
gnia d’altri. Nedfiti. n.22 3. fuo
Cadavero incorrotto .. n. 226,
E’ portato alla Concezione .
n.228. fue virtd . num:230. fuo
atto di- fingolariffima umilta .
num.233. fue defolazioni. num.
220. . .

Yera Chiefa di Crifto , come cons
traffatta da’ Demonj tra® Ma.
nacici. n. 165,

Chipoci. Dea infame de’ Manaci-

~ i, contraffacente la.Santifima.
Vergine. n. 171.. :
hirichici :- quanto fentiffero-la
partenza del P..Cavaliero,. da
cui furono convertiti. n. 190-.

" €icia: vino de’ Cichiti, quanto.
impedifca laloro.conyerfione..
n. 36..

Ciaves Onofrio + firo viaggio al;
Paraguay . n. 47

Cichiti danno.una Ratta-agli Spa-
gouoli.n. 49. -

Cichiti;,. perche cos) detti . m:.34..
loro prima Chiefa dedicata a_.
S..Francefco Saverio . n. 63.

Ciriguani quanto barbari. num. 3.
qual .minaccia faceffero al P.

Arze quei del Bermeco.. n..g..

Ll - -

quantofiano incoftanti. n.re.
loro.converfione quando , e da
chi intraprefa. num. 4. quei del
Bermeco fi moftrano favoreva.
lial P. Arze.n. 15. Abbando-
nano la Fede. n. 71.
Cerimonia ufata da’ Manacici in
dar da bere a’ loo Dei , e-co-
me bevino...168..
Cerimonia nella.dedica del Fem-
pio de’ Manacici..n. 175..
Cerimonia de’ Puyzoci nel dare
ad alcuno Ja morte . n.223.
Comunione , con. quanta puritd
di cofcienza la faccino i Cichiti.
n. 86.
Complimeato de’ Demonj con i
Manacici . n. 167. o
Concubinario, come-gaftigato da.
Dio , e convertito - n. 97.

Concubinario punitv con terribi-
liffimo gaftigo in quefta vita,
€ nell’altra. n. 104. Prima di-
fpirare manifefta la fua danna-
zione'.. n..1o5. Suo cadavero ,
come lo ricufi [a terra . n. 106..
E’ portato via da’demonj.. n..
107+ s

Confeflione , con quanto fenti-
mento.la facciano i Cichiti. na.
79.quanto neceflaria a falvacfi..
m 119, :

€orpo del Signore:fua fefta quan-
to folennemente celebrata da®
Cichiti . n. 92.. :

8.Croce delta Serra da chi fabbrix
cata, edove. n. 47 ,

€roce oltraggiata, con quanto
danno deglt oltraggiatari. n.

. 208.,€ 153.

Criftiani vecchi, quanto ﬁ'ano-u_o-:

civi



civi col mal’efempio alla con<
verfione de’ Gentili. n. 11,
Coftanza fingolare d’un Neofito,
come da Dio premiata . n,186.
Cofcienza de’ Cichiti , quanto de-
licata . n. 80. :
Coftumi de’ Cichiti.. num. 30. D¢’
- Paunapi.n.212. L
Converfione degli Zibaci . n. 191.
Altra prodigiofa. n. 319. Altra
mirabile d’un Caciche . n. 185.
Altra d’'un Mapono , n.186.Al
tra. n. 196.

D

Annata fi da avedere a varie
perfone . n. 279.

Dannato comparifce a’ Ciriguani,

. econ qual frutto. n. 311,

Demonj, quanto deformi, € come
tormentino un Dannato.n.110.

Pit infoffribili delle ftefle pene.
n. 113. Come tormentino un.
Fattucchiero . n.114. In forma
vifibile adorati da’ Manacici.

' n.166. Affiftono all’Effequie de’
Gentili . Vedi eflequie . Atter-
rifcono i Fedeli. n.313. Come
viati . sum.313.

Demonio proccura , ma invano,
che fia uccifo il P. Cavaljero .
num.15 3.

Digiuni rigorofi comandati da’
Demonj . n.174.

Donne de’ Cichiti qual'impiego
abbiano . n. 30.n. 38.

Donne de’ Manacici in che fi oce
cupino . n.160. de’ Morotoci
quanto lafcive , num.236. Co-
mandano a’ loro mariti. ivi .

\J

Donna difonefta comvertita inmn’
infermitd . num.aos. :
E
Ccliffe lunare qual cofa cres
duto da’ Cichiti . n.41.
Lfletti naturali fatti credere dal
.Demonio miracolofi per i fuoi
fini.n.178.
Efercizj di pietd praticati da® Ci«
chiti . num.8g.
Efempio perverfo , quanto noci-
Vvo. num.11. . .
Efempio di rara manfuetudine .
pum.244. Di difprezzo di fes
~ fteflo. n.ag0.

'FAmacoﬁo animale qnadrupes

do, quanto agile, ¢ fiero.
Qual’arte ufi per uccider 'ua-
mo. Come ne faccino preda
gl’Indiani. n.1g7. .

Fame reade faporiti i cibi pid dif-
guftofi. n.182. :

Favori dal cielo compartiti a’ Cid
chiti . n.g3. ' '

Fango {premuto fomminiftra 1ag
b;vanda al P.Cavaliero . num.
181, ‘

Fede , con quali condizioni ace
cettata da’ Ciriguani. n.13.

Fernandez F. Matteo uccifo da’,
Ciriguani , e perchd. n.131.

Ferrer P. Diego muore di ftento .
n.r32.

Ferro 5 quanto apprezzato da’ Ci«
chiti. n.48.

Fervori de’ Cichiti. n.64., en.79.

Gg 3 Fe-



"Fedeli P. Antonio fuo zelo, eu
morte num.74. fua Patria , vir~
t'l‘.l &Cv n.75. .

Fefte degli Spagnuoli nella Rotta
data a’ Mamaluchi. n 71.

Fiera d’'Uemini , e di Donne fat-
ta dagli Evropei . n.58.

Figlivolt de’ Cichiti, come ale
Jevati. n.34. Nel Ciaco quan-
toirriverenti, e ingrati . n.296.

‘Florian Andrea, fuo valore. n.69.

Fondazione d’una nuova Riduzio«
ne. n.Ig. :

Foretftieri per ordine de’ Re Cat-
tolici non fi poffono fermare
nelle Terre de’ Guarani . n.1a2.

S. Francefco Solano : fua profe-

zia. n.j09.
G

Arzia Aleflio uccifo da” Ci-
riguani . n.2.

Gars¢s Giovanni Vefcovo di
Haxcala, fuafcrittora a favore
degl’Indiani . n.ge

Giuoco della palla quanto mira-
bile tra’ Cichiti . num.38.

‘Guapay Fiume : dove abbia I,
forgente . n.1. - -

Guaycurdfi nemiciffimi della Fee
de, edegli Spagmuoli . n.x27.

H

Er\;is P. Pranéeﬁ:o s futs
moste , ¢ zelo . n.335.

I

Q Ant’Jago : Ifola, quanto mali-
gnaa Foreftieri. n.76,;

(s

Idioma Cichito, quanto vario ,
e difficile . num. 46. '

Iscarnazione come nota a’ Manx
cici. num. 163.

Incendio formidable , come di-
vertito col favore di Maria,
Santiffima’. num. 123.

Indie , come ottenute dal P. Ar-
ze. num. 5.

Indiani creduti irragionevoli. n.
89.

Infermi rifanati dal P. Cavalie-
ro. num. 194> € nuM. 199.3
€ 204.

Infermo rifanato da Maria San-
tifima . num. 203. )

Infermi prodigiofamente rifanae
ti . num. 301., €143.,€ 314

» Infermo moribondo predice la fua
dannaziene. num. 105. :

Infermitd del P. Cavaliero . num.
206, come guarita ivi .

Infermita del P. Arze . num. 65.

Ingratitudine a’ Genitori, quanto
grande nel Ciaco. n. 296.

Ippocrita dannato. n. 113.

Ifitwui Pei de’ Manacici : qual
fia il loro impiego . num. 172.,
e 180.

Interefle quanto nocivo alle Mif~
fioni. mn. 7.

L

' Afcivo come gaftigato, e
convertito. n. 100.
Lebbra ; come fenza moleftia ne
fiano infetti i Manacici . num.
1590
Letto de’ Cichiti quanto duro .

aum. 39 Lia



Lingua Cichita ‘quanto varia, €
difficile . num. 46. .

Lume prodigiofo veduto vicino

" al corpo del P. Luca Cavalie=
ro. num. 225.

Luna onorata, ¢ difefa da’ Cichi-
ti. n.42,

; M

Accioni P. Antonio &in.
procinto d’effere uccifo da’

.. barbari . nem. 298., & fatto
Segretario del fuo Provinciale.
n. 303. »

Macana , che cofa fia, e qual’
ufo abbia, n. 31.

Mamaluchi : chifiano, dondes
derivino, e loro crudelta. n.
s 1. fono uccifi da’ Penochi,ed
in qual guifa. nu. 66. Quanto

- fiano temuti da Cichiti . n. 45.

Manacici: loro Religione , ¢ co-
ftami. n. 156., €n. 163.

Manfuetudine ftraordinaria de’
Cichiti. oum. 142.

Atto di rara manfuetudine . num,
244., € num. 277.

Mapono Sacerdote de’ Manacici
vola per aria a fuo arbitrio.
num. 171. Demonjcome fé ne
prendino piacere. ivi. Quans

to lo favorifchino. num, 173,

Come fi addeftri , chi agogna
a tale uffizio . ivi.

Mapono convertito , quanto crue
delmente da’ Demonj perfe-
guitato . n, 186.

Mapono convertito: fua pubblica
confeflione, n. 196.

Mapono ia corpo, e in anima.

portato via dal Diavolo. m.
215.

Maragnone Fiume dove nafca , g
sbocchi num.24. ‘
Maria Santiffima invocata libera
un Neofito da una Tigre . numy¢
95.» € n.98. fanazione Mirae
colofa . ivi. .

Maria Santiffima libera dal nau-
fragio i Miffionarj. num.136

Maria Santiffima toglie I'ufo del<
le braccia a chi tenta uccidere
il P. Cavaliero . n.188.

Maria Santiffima miracolofamen<
te rifana un Gentile, e locon-
verte . n.193.

Maria Santiffima comparifce ad
un Neofito, e lo riprende. num.
307.€ N.120. .

Maria Santiffima quanto fia rive-
rita da’ Cichiti . n.87.

Marito quali condizioni aver deb+
ba tra’ Cichiti . n.33.

Medicina data per errore al P.Ar<
ze lo riduce a morte. n,5.

Mercanti Europei quanto crude<
li, e come domati dal Vice-Re
del Perii. n.59.

Miflione de’ Cichiti; come nata ,
num.17.

Miflionarj calunniati, come di<
fefi dal cielo n.302.

Morte difgraziata d’un’oftinato .
n.102.

Morte d'una peccatrice, quanto
tremenda . m279.

Morte infelice degli uccilori del
P. Cavaliero. n.229.

Morte ottenuta da un’Indiana.
per ufcire dal pericolo d'offen-
dere Dio. n.81. :

Mor-



Morte gloriof: del P. Bartolomes
Blende, e fuoi compagni. num.

" 24%e -

Mor‘:e gloriofa del P. Arze, e
fuoi compagai . n.242. :

Morte preveduta dal P. Cavalies
£fO0.Nn.319. {

Morotoci uccidono da due in sd
euttii figlivoli. n. 336. Quan-’
to fiano robufti 3§ d'onde cid
proceda , e di quanta vita. n.
237.

Mortificazione del corpo quanto
rigida nel P. Cavaliero. num,

3340
N

Eofito dopo tre giorni di.

Purgatorio vola al cielo.
n.11g. fue virtd. ivi.
Neofiti quanto zelanti dell’altrui
converfione . n.121. :
Neofito uccifo con altri per Io ze.
lodi propagare 12 Fede. n.116.
Neofiti de’ Cichiti quanto ferven-
tinclla Fede.n.79.

Neofito vede in fpirito parte dell’
Inferno. n.xro. L'ifteflo gufta.

- alcun poco del Paradifo » num.
117.

Neoﬁ‘,to ferito a morte da> Gen-
tili fuo fervore &c. n.201.

Neohti feriti a morte per 1a Fede :
loro prodigiofa fanazione. n.
203.

-Neofito per la fuaincoftanza ri-
prefo da Maria Santiffima . n.
207. .

Neumin P. Gio: Battifta, fuas
morte , ed effequie , quanto
folenni. n.137.

O

Blazioni fatte da’ Manacid
agli Dei . n.171. :

Omecheturichl Dio falfo de’ Ma«

‘nacici . n.166. .

Orecchioni Ifola : fye qualits -
n.3s.

Orme umane impreffe in alcuni
fcogli credute di S. Tommafo
Apoftolo . n.128.

Ormmenti del Tempio de’ Ma+
nacici in che confiftino « num.
167. : .

Orzo {pontaneamente prodotto
dalla terra, edove.n.130.

Ortiz : D. Pietro Sacerdate ucci-
fo da’ barbari . n.2p4.

Offorio Padre Gafparo uccifo per
Crifto. n. 293. Comparifce a’
fuoi uccifori . ivi.

P '
P Ace richieta da’ Cichiti agli
Spagnuoli. n. go.
Pace ftabilita manierofamenten
dal P,Arze. n.186.

.Payaguifi : Popoli del Paraguay,

<quaato perfidi. n. 126,

Palla: quanto maravigliofamen-
te ginochino con effa i Cichiti .
num. 38. :

Paraguay : fiume : da quali po-
poli azitato « MI33.

Paradifo de’ Manacici quanto po-
vero di contenti. n. 179,

Peccatore oftinato condannato
all'Inferno. n. 111,

Peccati occulti impedifcono ad un
Neofito I'andare a goder Dio .
num. 118,

Pe+



Penitenze: afflittive de! Cichiti .
m 9.

Perfecuzione de’ Miflionarj. n.20.

Principe di S.Buono raffrenala
crudele avarizia de’ Mercanti.
Europei . n. 59.

‘Precedenze de’ Manacici ne’ lpro
congrefli. n. 161.

‘Piratininga Citti de’ Mamaluchi.
n. y1. (uo fito, e fortezza. n.5 3.

DProvvidenza divina nelle neceffi-
ta.del PiCavaliero-. n. 181.

Proceflioni de’ Cichiti , e in quali
folenaita praticate . num. g1.
€92.

Pubblica. penitenza d’un Catecn.
meno , e d’wn’Indiana. n. 83.

Purita : quanto cultodita dal Pa-
dre Cavaliero n. 231..

R
Ellglone de? Cichiti'.- m 40..
Rellgtone , © Riti de* Ma-
nacici.. n. 163..

Rtligione- de’ popoli del: Ciaco
n. 295..

Riduzioni-, perché¢ non pil nu-
merofe di Neofiti , e Catecus
meni. n.318.

Riduzioni de’ Cichiti' quante-, e

~ quanto tea di-loro diftanti.. n.
220,

" Riduzione-della-Coneezione fone
data dal P. Cavaliero. m 2¥2..

Riduzione di S» Gio:Battifta. ivi.

Rimedj-ufati-da’ Cichiti nelle ma-
lattie: quanto ridicoli- infie-
me, e<crudeli-. n.28.,e29,.
€203

Ripario: P. Antonio: uecifo per

Crifto.comparifce a’ fuoi ucci«
fOl’i o« D 293n

Rifle.: fomentate dagli Dei de’
Manacici. n. 170,

Romeo P. Pietro uccifo da’ Ci~ -

" riguani. n. 131, ,

Romero B. Alberto: & uccifo con:

- altri Neofiti-dagli Zamuci. n.

271. Sua Patria, e difgrazie,
pet-le-quali {i da a Dio .- num.
272. Sua carita verfo i Neofi-
ti , fpecialmente infermi. . n.
273. Sua orazione, quanto fer-
vorofa . n. 274. quanto lo per-

~ feguitafferoi Pemonj 275. fuei
defiderj-d’eflere ammeflo nella.
Compagnia , e partito. prefo
per confolarlo .. n. 276

‘Rafario- con quanta ragione ap-.
- prezzato da’ Cichiti. n. 94.,
ecome- ne gradiffe il cielo la.re-
cita . n. 96.

Prodigio operato in wirtl delS..
Rofario n« 122..

Rotta data da’ Cichiti agli Spae
gnuoli . n. 49.

Rotta campale data dagli- Spa»
gnuolla Mamalughi.. n. 70..

S
Anita miracofofamenté coms
partite da:Maria SS.n. 1944 .
e 1982
Saette avvelenate. n: 65, -
Schiavi fatti da> Mamaluchi a qual:
numero arrivino-. m §4.
Sete-  quanto-patita: da’ Miffio+
narj. m 138 ’
Soldati impetrati dal P.Arze cons
tzo.i Mamaluchi.. m68.
‘ Sof-.




v :8oldati di S. Croce accorrond 3

vendicare la motte dal . Ca.
.valiero. n.234. ne portano il

cadavero. alla Concezione. a. -
» 2288 : . ’

Solinas P. Antonio ; uccifo da’
Barbari. n.294

Sole, che cofa'il credino i Mana-
cici. n. 164 Co

‘Spagnuoli’ quanto odiati da’ Poe

poli del Ciaco, e perché. n.
293.

S ‘:Staccamento dal MondoA del P.

Cavaliero. 0. 235. :
Strada nuova per le Miffroni,
quando ritrovata. 8. 317.
Strage de’ Ciriguani fatta da’ Pe-

nochi. n. 141.
Stregone : fua prefunzioae in are
cogarfi I'effere divino. n. 313.
Stregone calunniatore de’ Miffio-
narj, uccifo da’ Neofiti. n.103.
Stromento Aftronomico , donato
dal Demonio a’ Curucani « n.
'97. .
Stuore: Ornamenti del Tempio
de’ Manacici . n. 167.
Succiatori + Medici de’ Cichiti
come curino gi'infermi. n. 2.
Superftizione ridicolofa. n. 175,

T

Abernacolodegh Deide’Mae.
nacici . n. 169.

Zistafro . Caronte de’ Manacicii n.
177. fue qualitd. ivi.

Told P. Giufeppe : fua Patria, @
nalcimento . n. 380. Suoi patie
menti neile Miflioni, e come
prima datigli dal Signore a co-

- poftere .n. 231. Sira coflenss;
n.282. Cafo maravigliold aeca.
dutogli ... 283. quanto delid--
to nella Religiofa offervanu

. .288. Suadivorione -alleani-
‘me del Purgatorio. n. 2 89. fue
gravi infermitd , e morte. o
290, . . ¥

Trinitd nefanda de’ Manacici. o.
165. Turamo fpecie di cocco.
n. 158.

Tauoni s perchd credino i Cichiti
feﬂﬁrﬁ. 0042v

Alore d’Andrea Florian . n.
69.
Vafi di creta : quanto ben lavo.
rati da’> Manacici. n. 160.
Vanagloria regli ftudj, come pus
" nita da Dio . 1. 146.
Veatre ; Dio de’ Cichiti. n. 43,
Viaggio incercadel fiume Pilcos
mayo , come riuftifle,, e da chi
intraprefo. n.303.304. 305.&G
Viaggio ftentatiflimo del P. Ca.
valiero per una Palude. n. 209,
Santiflimo Viatico rifana un. mo.
ribondo . n. 143.
Vie del Cielo,e dell'Inferno, quan.
to tra di loro diverfe. n. 100
Vipere nutrite , e accarezzate da’
‘Sacerdoti de’ Manacici. n. 173.
Vipere di ftranifflimi veleni . n.26.
Vipere di fterminata groffesza, ¢
quanto feroci . n. 99.
Voto d’andare alle Indje , libera
dalla morte il P. Aree . n.6. -
Ubbidienza: quanto fingolare nel.
P.Cavaliero . m232, del Padre
-Zea, 3640
Ue-



. Uccello. di grandezza otdinarias |
tra’ minnti ,” ma di ftraordina- -
ria fortezza. n. 162,

Unilta del P. Cavaliero quant
profonda. n.233. '

Uragozorifo : Dio.de’ Manacict ¢
fue lacrime per la venutadel P.
Cavaliero. m 195

Urafana fecondo Dio-de’ Mandci-
ci. n.166.

Urapo terzo Dio de’ Manacich

ivi .. z
Amuci : loro converfione.s
bene incamminata. n.369«
Come f{vaanita ;. n, 270. Viene
ritentata . nu. 316. Come riue
fciffe . 0. 323. -
Zapoco fiumicello . o 140
Zea P. Gio: Battifta come liberas
todalle mani de”Barbari. nu

238. fuoi gravi patimenti_nef
viaggio agli Zamuci. nu. 257«
Sua Patria, ftudj, e vocazio-
 ®¢. n.258.Suonoviziato . n.
. &59 Vocazione , e viaggioal-
- Je Indie. nu. 360., € 261, Sua
Fara poverta. 262, Sua parfi-
monia. 363. Suaubbidienza,
nu. 264. Suo zelo ammirabile .
n. 265. Sua affabilita , e caritd
con i fudditi . n. 266. Sua mor-

te tranquilla . 0. 367, Sae Effe-* ~

qui: quanto onorevoli. numy

268. ]

Zelo de”P. P, della Compagnias
nella Rotta campale de’ Mama.-

.‘_' lmhio 0N~ - ..

Zclo delle -anime neceffario: ma
son. baftante , fe fia folo, ad
un Miffionario Indiano. n..78-

Zucca: forma un ballo per aste
diabolica . n. 2 8.

LAUS DEO
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wag 49 plaudt , . Ppatudi
..Pag 77. Ritrovai - S Ritrovavafi
Pag.129. fabbrrica *. - . fabbrica,
Altrl errori , come commodo,nddoperare ,.eccezzione , e fimili
1 rimettono al faggio accoxgrmento y
del .Lettore.. '
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